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I. 


Nozioni generali — GII spettacoli in Roma imperiale erano una necessità — 
Rimpiazzavano le assemblee popolari — Presenza e condiscendenza de- 
gl’imperatori negli spetiacoli — Domande e richieste presentate dal po- 
polo negli spettacoli — Frizzi ed ingiurie, dirette contro gli stessi impe- 
ratori — Dimostrazioni politiche — Cerimoniale, particolarmente circa 
quanto riguardava il vestiario —Costo degli spettacoli — Carichi dell’or- 
dine senatorio — Numero dei giorni destinati agli spettacoli nell'anno — 
Le tre s|iecie principali di spettacoli — Sellaceli straordinari — illumi- 
nazioni solenni — Trattamento — Distribuzione di regali, e polizze di 
lotterie — Concorso di forestieri — influenza immorale degli spettacoli — 
Non circoscritta soltanto alle classi inferiori — Comparsa in puhllco delle 
persone di condizione distinta, sintomo di estesa decadenza morale. 


Nel volere dare un’ idea della civiltà di Roma ai tempi 
degrimperatori, è indispensabile soffermarsi sugli spettacoli, 
non solo perchè valgono questi in modo speciale a far 
riconoscere la grandiosità di Roma a que’ tempi , ma an- 
cora perchè sono, sotto molti aspetti, caratteristici delle 
condizioni intellettuali e morali , di quella capitale del 
mondo. 

Gli spettacoli , destinati in origine ad onorare gli Dei , 
avevano già da lungo tempo perduto interamente il loro 
primitivo carattere religioso. Fin dagli ultimi tempi della 
republica , erano diventati il mezzo più efficace di acqui- 
stare il favore del popolo , ed anche gl’ imperatori conti- 
nuarono a valersene , per cattivarsi l’ opinione di quello. 
Narrasi di Augusto, che rimproverasse un giorno il mimo 
Pilade per la sua rivalità verso un suo confratello, e che 
Pilade si arrischiasse a rispondergli: « Giova a te, o Cesare, 
che di noi il popolo prenda pensiero. » Non solo ottene- 
vano per mezzo degli spettacoli gl’ imperatori lo scopo di 
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eccitare Tinteressamenlo delle moltitudini ; riuscivano an- 
cora con quelli a guadagnarsi gli animi Già Caligola aveva 
ottenuta per questa via una certa popolarità, e vuoisi at- 
tribuire alla splendidezza particolarmente degli spettacoli, 
la memoria serbala a^ lungo dal popolo di Nerone, che non 
volle credere morto per lungo tempo, e di cui, ancora 
trent’ anni dopo, sperava e desiderava il ritorno, dando 
luogo per tal guisa a più di un impostore di presentarsi 
sotto il nome di lui. Se non chè, non lardarono gli spet- 
tacoli a non dipendere soltanto dalla volontà degli onni- 
possenti signori del mondo. Diventarono in breve una 
necessilà inevitabile, nella Roma imperiale. Nella popola- 
zione di quella città immensa, il ceto prevalente era quello 
dei proletari e tutta quella plebaglia era più selvaggia , 
più rozza , più corrotta , di quanto non sia quella delle 
città moderne; imperocché colà affluiva la feccia di tutte 
quante le nazioni, ed era poi doppiamente pericolosa, 
perchè in grandissima parte viveva in ozio assoluto. Il 
governo si assumeva l’impegno di mantenerla, con grandi 
e regolari distribuzioni di grani; e quindi ne nasceva la 
conseguenza di dovere pensare pure al modo di farle pas- 
sare il tempo. Pane e circensi , non tardarono a non di- 
pendere più dalla volontà dell’ imperatore, ad essere rite- 
nuti , considerati dal popolo quale un suo diritto ; ogni 
governo nuovo dovette, bene o male, adattarsi ad accettare 
l’esempio lasciato da suoi- predecessori , e tanto i buoni 
quanto i cattivi imperatori , presero a gareggiare nella 
magnificenza e nella splendidezza degli spettacoli. Augusto 
fu superiore a tutti per la frequenza, la varietà, e la pompa 
di questi ; e tanto i particolari nei quali entra a questo 
riguardo nelle memorie di sua vita , quanto tutte le mi- 
nute disposizioni date da lui intorno a tutto quanto si 
riferiva ai publici spettacoli, valgono a provare l’impor- 
tanza che a questi annetteva il fondatore della monarchia. 
Vespasiano stesso , per quanto fosse taccagno , costrusse 
l’antiteatro più vasto del mondo, e sostenne spese enormi 
per gli spettacoli publici. Traiano , più di tutti forse si 
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prese pensiero di soddisfare in questa parte l’ avidità dei 
Romani. • Si deve atttribuire a saviezza di governo in 
questo principe , dice uno scrittore de’ secoli posteriori , \ 
il prn siero che si volle prendere perfino dei ballerini , e 
di tutti gli altri artisti i quali comparivano sulle scene 
nel circo e nell’ arena; imperocché ben sapeva, come due 
cose stessero più di ogni altra a cuore dei Romani, pane 
e circen'i ; come appartenesse ad un buon governo prov- ! 
vedere alle cose serie non meno, che ai passatempi; come 
provvedendo alle prime si scansassero i maggiori pericoli, 
e come provvedendo ai secondi, si ponesse argine al mal- 
contento; come più ancora che denaro, domandassero i 
Romani spettacoli; come colle distribuzioni di danaro e di 
grano si guadagnassero gl’ individui, mentre cogli spetta- 
coli si soddisfaceva il popolo tutto quanto. » Anche lo stoico 
Marc’Àurelio, seppe far forza a sé stesso, e dare splen- 
didi spettacoli, ordinando inoltre che per trattenere il po- 
polo durante la sua assenza , vi dovessero provvedere i 
senatori più facoltosi. Parimenti Severo, per quanto fosse 
avido di danaro, si rassegnò a spendere, a quello scopo, 
somme ingenti Unica eccezione anche in questa parte fu 
Tiberio , il quale dimostrò il profondo disprezzo che nu- 
driva del popolo, coll’ astenersi dal porgergli spettacoli. 
Altri i operatori si preoccuparono, come aveva fatto pure 
Tiberio , di porre freno alle spese smodate che si soste- 
nevano per gli spettacoli ; se non che le reiterate dispo- 
sizioni a questo riguardo di Augusto, di Nerva, di Anto- 
nino Pio, e di Marc’ Aurelio , dimostrano chiaramente che 
non valsero ggari a raggiungere lo scopo che avevano in 
mira. 

Andarono poi acquistando gli spettacoli durante l’ era 
imperiale una nuova importanza , col somministrare al 
popolo un’ occasione che in altro modo gli era venuta 
meno di radunarsi in gran numero ; di manifestare in 
presenza dell’ imperatore le sue opinioni , le sue inclina- 
zioni, le sue avversioni, i suoi desideri ; di porgere le sue 
domaude, le sue istanze ; e queste manifestazioni, le quali 
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vennero tollerate negli spettacoli con una indulgenza che 
per certo non si sarebbe loro usata altrove, non tardarono, 
in mancanza di qualunque altro mezzo, di qualsiasi altra 
via di publicità , ad acquistare una grande importanza. 
Servivano principalmente a questo scopo i saluti che si 
facevano all’imperalore, ed agli altri personaggi cospicui, 
quando comparivano È noia l'importanza che gli uomini 
di stato annettevano fin dai tempi della republica all’ac- 
coglienza che loro si faceva in teatro, e quanto si ralle- 
grasse ricerone, allorquando la sua comparsa agli spet- 
tacoli ed alle lotte dei gladiatori veniva accolta con ap- 
plausi generali , senza che vi si mescolasse il minimo 
fischio. Venne pure una volta per eccezione reso quest’o- 
nore ad un poeta ; un giorno che si recitavano in teatro 
versi di Virgilio, alla presenza del poeta, il popolo lutto 
quanto proruppe in applausi, e lo salutò rispettosamente, 
quanto avrebbe fatto per Angusto stesso. Sotto gl’impe- 
ratori , cotali saluti , sebbene potessero porgersi pure a 
persone private (eccettuata quella però la quale dava lo 
spettacolo), erano d’ordinario riservati ai membri della 
famiglia imperiate ed ai favoriti degl’imperatori. Il popolo 
radunato sorgeva in piedi , ed accoglieva le persone di- 
stinte con segni di rispetto e con applausi (e già Angusto 
aveva dimostrata una volta la sua disapprovazione , per 
essere siati resi tali onori a suo nipote tuttora ragazzo) 
collo sven olare di fazzoletti, con appellazioni onorifiche, 
con auguri di felicità che si ripetevano a più riprese, e 
che talvolta, secondo l’uso in allora invalso, si cantavano 
in coro. 

Anche gl’imperatori approfittavano volonlieri degli spet- 
tacoli , quale occasione propizia di porsi in relazione di- 
retta col popolo, e di guadagnarlo a sè coi favori e colla 
condiscendenza ; e quanto più bramavano rendersi accetti 
al popolo, tanto più intervenivano agli spettacoli , fossero 
questi dati da essi medesimi , o da altri. Tiberio, desso 
pure, vi si presentò frequentemente, nei primi anni di 
suo regno. Se non che, il popolo pretendeva pure che 
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l’imperatore prendesse realmente parte a suoi piaceri, ed 
Augusto, quando interveniva ad uno spettacolo non si oc- 
cupava più d’altro che di questo, sia che avesse in mira, 
come narra Snelonio, di evitare i rimproveri che si erano 
fatti a Cesare, perchè ivi riceveva lettere, rapporti, e vi 
dava rispo'ta; sia che vi trovasse realmente piacere, come 
ebbe più di una volta a dichiarare apertamente: Marc’ Au- 
relio per contro, al pari di Cesare, aveva abitudine, stando 
in teatro, di leggere, di dare udienze, di sottoscrivere 
carte, e per questo suo contegno indifferente, fu segno 
più di una volta a frizzi ed a rimproveri per parte del 
popolo. Nerone cominciò assistere agli spettacoli dalla fi- 
nestra di una loggia totalmente chiusa , ma più tardi vi 
prendeva parte dal* podio, in vista di tutti, e si poteva 
scorgere che a cagione della sua miopia , faceva uso di 
uno smeraldo lucidalo. Sembra poi che Domiziano avesse 
introdotta di bel nuovo l’usanza della loggia, o palco che 
dir si voglia ; quanto meno Plinio loda Traiano di avere 
soppressa quella nel grande circo da esso edificato «cosic- 
ché, dice, i tuoi concittadini ti potranno vedere libera- 
mente, come tu li potrai vedere a tua volta; non sarà 
loro dato più di vedere la loggia soltanto del principe, 
ma il principe stesso, seduto all’aperto, in mezzo al suo 
popolo. » 

Tutti gli storici ed i biografi, fanno menzione frequen- 
temente della condiscendenza , della bontà , dei riguardi 
pur anco, dimostrati dagl’imperatori verso il popolo, in 
occasione degli spettacoli piiblici ; e sono poche le asser- 
zioni in sen^o contrario La soddisfazione brutale dimo- 
strata da riaudio per le carnificine nell’arena, eccitava 
ripugnanza anche in Roma ; però lo si lodava molto per 
la cortesia che dimostrava in teatro, procurando soddisfare 
le domande che gli si porgevano, non facendo fare le sue 
risposte oralmente per via di messi , ma mandandole in- 
vece per iscritto , su tabelle. Numerava sulle dila col po- 
polo , le monete d’ oro che toccavano in ricompensa ai 
vincitori, provocava spesso all’ allegria gli spettatori, chia- 
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mandoli « miei signori » e si compiaceva dei loro lazzi 
grossolani. Tilo parimenti , procurava soddisfare tutti i 
desideri, prendeva partito per una schiera di Gladiatori, 
provocava al pari di qualunque del popolo gli avversari 
colla parola e col gesto, senza che avesse menomamente 
a patirne detrimento nè la maestà imperiale, nè la giu- 
stizia verso i combattenti. Domiziano per contro, si di- 
mostrava per lo più negli spettacoli ispido, imperioso; 
guai a chi si fosse arrischiato prendere partito contro i 
suoi combattenti. Traiano restituì la libertà, che era stata 
dapprima in uso, e si dimostrò indulgente verso il popolo. 
Adriano fu più severo, e seguendo l’esempio che era stato 
dato da Domiziano , una volta che il popolo domandava 
tumultuariamente qualcosa , gli fece imporre silenzio da 
un araldo, senza degnarsi dare risposta di sorta. 

I desideri manifestati dal popolo * e che gl’ imperatori 
procuravano per lo più di soddisfare, si riferivano in ge- 
nerale agli spettacoli stessi. (ìli spettatori domandavano 

0 una determinata specie di rappresentazione, o la com- 
parsa di un gladiatore rinomato , o la liberazione di un 
prode combattente , o 1’ affrancamento di un attore, o di 
un auriga, i quali appartenevano per lo più alla condizione 
di schiavi, o la grazia di un malfattore condannalo a lot- 
tare colle fiere. Se non che, domande pure di varie altre 
specie venivano sporte agl’ imperatori durante gli spetta- 
coli, dove, in generale , venivano accolte favorevolmente. 
Negli spettacoli trionfali, dati nell’anno 9 dell’era volgare, 

1 cavalieri domandarono con istanza ad Augusto, senza 
poterlo ottenere, volesse rivocare le leggi recenti e severe 
relative ai matrimoni. Nell’anno 32, durante una grave 
carestia , il popolo tumultuò vari giorni in teatro, più di 
quanto suolesse avvenire, alla presenza dell’imperatore. 
Allorquando Tiberio aveva fatto trasportare nel suo pa- 
lazzo una statua di Lisippo, collocala da Agrippa davanti 
alle sue terme, la quale rappresentava un atleta, il popolo 
domandò con insistenza in teatro fosse quella ricollocata 
a suo posto, e l’ imperatore, sebbene a malincuore, vi ac- 
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consentì Caligola poco tempo prima di essere ammazzalo, 
In richieslo dal popolo nel circo, di alleviare le tasse, c 
montò per questo in tanta collera , che fece prendere ed 
uccidere i principali schiamazzatori. Allorquando Palfurnio 
Sura, il quale era stalo espulso dal senato da Domiziano, 
ottenne nell’agone capitolino il premio qual oratore, tutta 
l’assemblea domandò fosse ristabilito nel suo grado, senza 
poterlo però ottenere. Tali manifestazioni degli spettatori 
nei ciichi e nei teatri, erano tanto generalmente ricono- 
sciute quali espressioni dei desideri del popolo, che Tito 
mentre copriva la carica di governatore militare di Roma, 
quando voleva giustificare le condanne a morte di persone 
che gli fossero sospette , suolerà allogare qua e là sparsi 
in teatro individui che la richiedessero. Durante il regno 
di Galha , il popolo nel circo e nei teatri domandava di 
continuo la morte di Tigellino, fino a tanto che l’impera- 
tore, con un editto apposito lo costrinse al silenzio. Sono 
poi note le manifestazioni ostili ai Cristiani , che nei se- 
coli posteriori si producevano da preferenza nel circo e 
nell’ anfiteatro. 

Se non che il popolo non si ristringeva a porgere in 
teatro le sue domande, le sue lagnanze, ma pare che ge- 
neralmeute gli fosse concessa una 'Certa libertà di dare 
sfogo alla sua tendenza al frizzo , e non solo contro le 
persone private che gli fossero invise, ma contro lo stesso 
imperatore. Spesse volle il circo echeggiava d’ingiurie 
e d’imprecazioni contro il dominatore del mondo; impe- 
rocché ivi la difficoltà di essere scoperti , dava coraggio 
alla folla per arrischiarsi ad atti cotanto pericolosi e te- 
merari. 

Servivano del pari i teatri a manifestazioni in senso 
politico, e fin dagli ultimi tempi della republica si toglie- 
vano ad occasione per quelle le processioni delle imagini 
degli Dei , colle quali si apriva lo spettacolo nel circo. 
Allorquando nell’anno 40 prima dell’era volgare, si desi- 
derava ardentemente in Roma fosse posto fine alia guerra 
chei triumviri combattevano contro Sesto Pompeo, l’ima- 
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gine di Nettuno , che il prode uomo di mare venerava 
quale suo protettore, fu accolta in teatro con vive dimo- 
strazioni di gioia ; ed allorquando in conseguenza di questa 
dimostrazione , l’ imagine del Dio non venne tratta fuori 
nel giorno seguente, il popolo prese a tumultuare. La ca- 
duta di Oleandro , cameriere maggiore onnipossente alla 
corte di Commodo, venne provocata da una dimostrazione 
preparata appositamente nel circo. Una schiera di giova- 
netti guidati da una donzellona di aspetto terribile, com- 
parve durante una interruzione dello spettacolo sulla scena, 
prorompendo in imprecazioni contro il personaggio odiato; 
il popolo fece coro , e la folla eccitala si portò alla villa 
dell’imperatore, costringendolo a far giustizia del suo fa- 
vorito. Allorquando, sotto il regno dello stesso imperatore, 
Pertinace aveva già tratta sopra di sè la generale atten- 
zione, un cavallo da corsa, appartenente al partito verde, 
che portava quel nome , favorito da Comrnodo riuscì vin- 
citore ; ed i verdi avendo gridato « è Pertinace » gli az- 
zurri replicarono tosto « cosi lo fosse davvero I » Tali 
manifeslazioni avevano luogo nel circo, spesso senza che 
comparisse fossero state preparale , spesso ancora effetti- 
vamente per quell’ impulso spontaneo e subitaneo , che 
spinge in modo irresistibile le moltitudini a dimostrare 
certe opinioni, a compiere certi atti. Dione Cassio narra, 
quale testimonio auricolare, come nell’anno 19(5, durante 
la guerra civile fra Severo ed il pretendente Albino, una 
moltitudine immensa nel circo prorompesse tutto ad un 
tratto con meravigliosa unanimità in vive lagnanze contro 
la guerra , esprimendo suoi desideri per la conchiusione 
della pace, in guisa che parve allo storico, ispirazione di- 
vina « imperocché, soggiunge desso, come avrebbero po- 
tuto senza di questa , tante migliaia di persone sollevare 
uno stesso grido al pari di un coro ben ammaestrato , e 
proseguire sino al fine, senza incontrare un intoppo, quasi 
si trattasse di cosa imparata a memoria? » Terremo di- 
scorso più sotto delle dimostrazioni provocate in teatro 
dai passi delle opere rappresentate, i quali porgevano al- 
lusioni a fatti contemporanei. 
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La presenza dell’ imperatore e delle persone distinte , 
*ei teatri e nel circo, costringeva gli spettatori aH’osser j 
▼anza di molti riguardi , che talora non tralasciavano di 
riuscire molesti. Augusto vide una volta in teatro un ca- 
valiere che stava bevendo , e gli fece dire t quando ho 
volontà di far colezione, me ne vado a casa » al che l’al- 
tro replicò « Ma tu non hai intanto a temere, che alil i ti 
pigli il posto. » Fin dai primi tempi dell’impero vennero 
promulgate alcune disposizioni , intorno alla tenuta degli 
spettatori, le quali andarono variando sotto i diversi regni. 
Particolarmente erano tenuti i cittadini romani nei teatri 
e nel circo , a vestire l’abito solenne e di cerimonia, la 
toga, la quale durante i calori estivi riusciva di tanto peso 
e di tanto incomodo , che bastava quella a disgustare 
molti dagli spettacoli. Già Augusto, il quale si era data 
premura di richiamare in vigore le usanze antiche nel 
vestiario come in ogni altra co^a , aveva dato ordine agli 
edili di non ammettere nel circo altri spettatori, che quelli 
i quali vestissero la toga I due primi ordini di cittadini 
dovevano vestire i loro abiti solenni; i publici ufficiali i 
distintivi delle loro cariche, prescindendo unicamente in 
occasione di lutto publico, per la morte dell’ imperatore. 
Augusto permise di venire in teatro a piedi scalzi nella 
state, prescrizione la quale fu abrogata da Tiberio, e ri- 
stabilita da Caligola, il quale permise pure ai senatori , 
per la prima volta nell’anno 37, di potersi riparare dal 
sole con cappelli alla foggia di Tessaglia; fino allora ave- 
vano dovuto quelli assistere agli spettacoli a capo scoperto. 
Quando il tempo era cattivo, si permetteva l’uso del man- 
tello sopra la toga, ma lo si doveva deporre tosto compa- 
rivano alti personaggi. Domiziano rinnovò tutte quelle pre- 
scrizioni, le quali erano in buona parte andate in disuso; 
proibì pure l’uso degli abiti di diversi colori, i quali erano 
stati tollerali da suoi predecessori , permettendo solo , a 
quanto pare, oltre i bianchi quelli scarlatti, e color di 
porpora, ed oltre i cappelli nella stale, venne consentito 
pure l’uso degli ombrelli. L’ossefvanza di tutte quelle pre- 
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scrizioni, come parimenti il mantenimento dell’ordine negli 
spettacoli, era affidalo al prefetto della città (governatore 
civile), H quale poteva a tal uopo richiedere la forza mi- 
litare, come parimenti vieiarc l’ingresso nel circo e nei 
teatri ai contravventori, non che agl’individui irrequieti. 

Le spese fatte per provvedere ai divertimenti del popolo 
erano ragguardevoli già , secondo le idee moderne, fin dai 
primi tempi della republica. Per le feste solenni, che du- 
ravano quattro giorni nel mese di settembre , e che nel- 
l’anno 3(ii, prima dell’era volgare, furono celebrate nei 
primi tre giorni, con spettacoli teatrali, e nel quario giorno 
con corse di bighe (giuochi romani); la cassa dello stato 
fornì duecento mille assi (quattordici mille trecento scudi), 
e questa somma non venne aumentala fino alla seconda 
guerra punica. Anche le altre feste di carattere governa- 
tivo, erano pagate coi fondi publici. Se non che, coll’an- 
dare del tempo le pretese del publico si vennero facendo 
semine maggiori ; i fondi assegnati per le feste diventarono 
del tutto insufficienti , in guisa che gli edili vi dovettero 
sopperire in gran parte del proprio, o. ricorrere all’ap- 
poggio di amici ; non pochi andarono in rovina , mentre 
i più sopperivano al dispendio estorquendo danaro agli 
alleali, e nelle provincie. Nella metà del secolo li, prima 
dell'era volgare, uno spettacolo splendido di gladiatori co- 
stava trenja talenti (più di quaranta sette mille scudi). 
Se non che, anche questa somma comparirà meschina pa- 
ragonandola allo spreco mostruoso di danaro, che si faceva 
per gli spettacoli, negli ultimi tempi della republica; ta- 
luni di questi, come quelli dati da Scarno, da Pompeo, 
da Cesare, non furono per nulla inferiori a quelli stessi 
dell’epoca imperiale ; Milone sciupò tre eredità per rendersi, 
cogli spettacoli, accetto al popolo. Nell’epoca imperiale, 
furono accresciute di molto le somme assegnale per i 
giuochi publici , i quali furono del resto prolungati di 
molto. Secondo un documento, il quale risale all’anno 51 
dell’ era volgare , si spendevano settecento sessanta mille 
sesterzi ( all’ incirca cinquantacinque mille scudi ) per i 
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giuochi romani ; seicento mille sesterzi (alPincirca quaranta 
tre mille scudi) per quelli plebei ; trecento ottanta mille 
sesterzi (alPincirca venti sette mille cinquecento scudi) 
per quelli apollinari; e dieci mille sesterzi (alPincirca 
duecento venticinque scudi) per i giuochi augustali , isti- 
tuiti di recente. Se non che , queste somme non danno 
un’ idea precisa del vero costo dei giuochi, non polendosi 
conoscere i supplementi che vi recassero i publici uffi- 
ciali. Poche e scarse notizie ci rimangono, sparse qua e 
là, intorno a questi , come parimenti intorno alle spese 
colossali sostenute dai privati per i giuochi. Allorquando 
Erode di Giudea, stabilì giuochi solenni in onore di Au- 
gusto , i quali dovevano ricorrere ogni quattro anni , ot- 
tenne in dono da Augusto e da Livia tutto quanto occor- 
reva per allestirli , e la spesa sali oltre i cinquecento ta- 
lenti (settecento ottanta sei mille scudi). In principio del- 
l’ era imperiale , un buono spettacolo di gladiatori , che 
durasse tre giorni , in una città di mediocre importanza 
in Italia , poteva costare un quattrocento mille sesterzi 
(venlinove mille scudi all’ incirca). A Roma la festa della 
gran madre era ritenuta sommamente meschina , quando 
il pretore non vi spendesse del proprio che cento mille 
sesterzi (sette mille duecento scudi all’ incirca). Adriano 
ricevette, a quanto pare, da Traiano per gli spettacoli dati 
durante la sua pretura nell’anno 107 , due milioni di se- 
sterzi (all’ incirca cento quaranta cinque mille cento qua- 
ranta scudi). Aureliano ottenne da Valeriano per gli spet- 
tacoli dati nel circo durante il suo consolato (oltre gli 
abili, i tappeti, e gli animali destinati ai sacrifico) cinque 
milioni di sesterzi (all’ incirca trecento sessanta due mille 
scudi) ed inoltre trecento monete d’oro, e tre mille denari 
di argento , destinati questi ultimi , ad essere gettati in 
mezzo al popolo . e distribuiti ai combattenti. I giuochi 
dati da Simmaco , durante la pretura di suo figliuolo , i 
quali durarono sette giorni, devono aver costato due mille 
libbre d’oro (seicento nove mille scudi), e però Simmaco 
non apparteneva ai senatori più ricchi , e vuoisi che uno 
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fra questi , Massimo , abbia speso addirittura una somma 
doppia in una uguale occasione. Anche la carica di con- 
sole , per i giuochi che portava necessità di dare , traeva 
seco a que’ tempi una spesa di oltre due mille libbre 
d’oro, alia quale suolevano per lo più concorrere gl’impe- 
ratori. Giustiniano spese durante il suo consolato, neU’aiino 
521 , il quale superò per magnificenza e per splendidezza 
tutti i consolati precedenti dell’ impero d’ Oriente, in do- 
nativi e spettacoli, la somma in complesso di dugento ot- 
tantotto mille solidi (all’incirca un milione, duecento dieci 
mille scudi). 

All’infuori degli spettacoli imperiali, alle cui spese sop- 
perivano le provincie, vale a dire l’impero tutto quanto, 
il grave peso di dovere procacciare al popolo di Roflia 
que’ trattenimenti cotanto costosi, ricadeva sull’ordine dei 
senatori, i quali non percepivano dalle casse dello stato, 
se non somme relativamente di poca importanza. La si 
potè dire per la durata di un secolo una contribuzione 
imposta all’aristocrazia a favore dei proletari, e spinta sino 
ai limiti del possibile. Poco per volta , i membri dell’ ari- 
stocrazia dovettero pagare in certa guisa la loro dignità , 
i loro titoli, e lo splendore esteriore degli uffici onorifici 
da essi coperti , con una spesa la quale mandò in rovina 
parecchie famiglie antiche e distinte , mentre altre non 
riuscirono a sostenersi se non coll’appoggio degl’imperatori 
o coll’assistenza dei loro colleghi. Pare che nel secolo I 
lo splendore delle cariche e degli uffici senatori fosse ri- 
tenuto tuttora quale compenso sufficiente a pesi cotanto 
gravi, e che fosse scarso il numero di' coloro, i quali cer- 
cassero sottrarsi ad onori i quali portavano seco oneri di 
tanto momento. Se non che, il numero di questi non potè 
a meno di aumentare , a misura che gli uffici andarono 
perdendo la loro possanza effettiva , la loro importanza 
antica, e che maggiormente si cominciò a sentire la gra- 
vezza dell’obbligo di dovere dare spettacoli ; e non tarda- 
rono a difettare i candidali ad onori e dignità, ch’era forza 
pagare a cotanto caro prezzo. Già Costantino si trovò co- 
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stretto ad obbligare ad accettare la pretura i candidali che 
cercavano sottrarsi a quell’ufficio colla fuga ; ed è proba- 
bile , non sia stalo desso il primo imperatore il quale si 
sia trovato nella necessità di ricorrere a colali mezzi coer- 
citivi. Nel secolo IV una serie di disposizioni imperiali , 
regolava la nomina dei pretori , e dei questori , i quali 
erano designali in Roma ed a Costantinopoli , dieci anni 
in anticipazione, dai senato fra tutti i suoi membri, i quali 
avevano compiuto l’anno vigesimo quinto ; ed erano deter- 
minati con precisione i motivi che valevano a dispensare 
dall’accetiazione di quegli uffici. Coloro i quali si sottrae- 
vano all’ obbligo senza una valida ragione, non erano te- 
nuti soltanto a sopperire alle spese degli spettacoli che il 
fisco dava a nome loro, ma dovevano ancora, in punizione, 
versare una ragguardevole quantità di grano nel magaz- 
zeno principale della capitale; e questi diritti venivano 
esercitali sull’eredità stesse dei pretori, i quali fossero 
venuti a morire prima di entrare in ufficio. 

Non rimangono poi notizie sufficienti, per istabilire con 
precisione il numero dei giorni occupali lungo l’anno dagli 
spettacoli, mentre del resto variò la durata degli stessi spet- 
tacoli annuali allestiti dal governo , e come ben si può 
comprendere , non è possibile tener conto esalto degli 
spettacoli straordinari. Durante la rcpublica avevano luogo 
annualmente sette serie di spettacoli, i quali sotto Augusto 
duravano in complesso sessanta sei giorni ; i giuochi ro- 
mani quindici (e dopo la morte di Cesare sedici) dal 4 
al 19 di settembre ; i giuochi della plebe quattordici dal 
4 al 17 di novembre; quelli di Cerere otto dal 12 al 19 
di aprile; quelli di Apollo otto, dal ti al 13 di luglio; 
quelli della gran madre sette, dal 4 al 10 di aprile; quelli 
di Flora sei, dal 28 di aprile al 3 di maggio; quelli per 
le vittorie di Siila sette, dal 20 ottobre al l.° di novembre. 
Di questi sessantasei giorni , quattordici erano destinati 
alle corse delle bighe , due alle corse di cavalli , due ai 
banchetti solenni, gli altri quarantotto ai ludi scenici ; per 
regola ordinaria i gladiatori non comparivano durante gli 
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spettaceli solenni dati al tempo della republiea. Tutte 
quelle feste che abbiamo annoverate testé , ad eccezione 
delFuliima, si celebravano tuttora, sebbene accorciate d’al- 
quanto nella durata nel secolo IV. L’aumento delle feste, 
degli spettacoli, caduta la republiea, non ebbe luogo dap- 
prima che su modeste proporzioni Fino all’anno 4 dell’era 
volgare, non vi si aggiunsero che gli undici giorni dei 
giuochi di Venere genitrice, dal 20 al 30 di luglio, quat- 
tro dei quali erano circensi , e la festa circense del pari, 
di Marte, la quale durava un giorno solo, ed aveva luogo 
il 12 di maggio Ai tempi di Augusto venne stabilita una 
seconda festa di Marte, la quale non durava parimenti che 
un giorno,’ ed aveva luogo il l. 8 di agosto ; e Tiberio istituì 
le feste in onore di Augusto, della durata prima di otto, 
quindi di dieci giorni, dal 3 al 12 di ottobre. Più lardi, 
il numero dei giorni festivi , i quali al tempo di Tiberio 
erano già di oltantaselte, venne considerevolmente accre- 
sciuto per vari motivi , sia di vittorie , sia di dediche di 
templi, sia per il giorno natalizio dell’imperatore ed altri; 
e quantunque Nerva per il primo, e dopo di lui Severo e 
Macrino tentassero ridurli , andò però di continuo au- 
mentando; e stando ad un’asserzione, di dubbia auten- 
ticità per dir vero, sembra che al tempo di Marc’ Au- 
relio il numero dei giorni consacrati alle feste salisse a 
ben cento trentacinque , e che nella metà del secolo IV 
toccasse a cento settantacinque , dei quali, dieci destinati 
a combattimenti di gladiatori , sessantaquattro ai giuochi 
circensi , e cento uno alle rappresentazioni teatrali. Per 
dir vero , sebbene i combattimenti di gladiatori e contro 
le fiere, dei quali non trovasi fatta menzione nei calendari 
più antichi, fossero in quelli più recenti ristretti, siccome 
si è detto, a dieci giorni soli nel corso di dicembre, pare 
però, a giudicarne dalla ripetuta menzione che se ne trova 
fatta nella letteratura, e nei monumenti di Roma durante 
tutti i periodi dell’era imperiale, che dovessero essere più 
frequenti; si ricava del pari da quelle fonti, che gli spet- 
tacoli straordinari andarono di continuo aumentando, e che 
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duravano questi talvolta settimane e mesi intieri. Tito, fra 
gli altri, diede nell’anno 80 per la dedica dell’anfiteatro 
Flavio feste le quali durarono ottanta giorni, e Traiano, 
in occasione del secondo trionfo contro i Daci, diede nel- 
l’anno 106 feste, le quali si prolungarono per cento ven- 
titré giorni. Tutte queste feste cominciavano col far del 
giorno, ed i teatri ed i circhi cominciavano a riempirsi 
prima che spuntasse il sole , e duravano per la massima 
parte fino al tramonto. 

In origine, gli spettacoli nel circo erano i più distinti, 
e pertanto si chiudevano con questi tutte le feste* popolari. 
Negli ultimi tempi della republica i combattimenti di gla- 
diatori, apprestati già con immenso sfarzo ed enorme di- 
spendio, erano i più accetti al popolo; quando però più, 
tardi , al principio dell’ impero , si vennero costituendo i 
partiti per i giuochi nel circo, questi, a preferenza di ogni 
altro spettacolo, trassero a sè l’ attenzione dei Romani, e 
le rappresentazioni teatrali, tuttoché frequentatissime an- 
cora ai tempi dell’impero, non venivano però che in terza 
linea. Gl’imperatori poi, al pari del popolo, si presero pen- 
siero specialmente dei due primi generi di spettacoli , 
spendendo per questi, allo scopo d’intrattenere il popolo, 
somme ingenti. Lo provano le medaglie, e le monete, che 
in mancanza di altri publici documenti, valgono a fare te- 
stimonianza della munificenza degl’ imperatori. Molte ne 
rimangono le quali si riferiscono alla costruzione di anfi- 
teatri, di circhi, ai giuochi dati in quelli ; mentre non ne 
esistono, che ricordino costruzioni di teatri, o rappresen- 
tazioni teatrali. In occasione dei giuochi secolari, ebbero 
luogo, per tre giorni e per tre notti, rappresentazioni sce- 
niche; però non fanno allusione a queste le medaglie co- 
niate in occasione del giubileo millenare, - sotto l’impera- 
tore Filippo, mentre il leone, l’ippopotamo, ed altri ani- 
mali che si scorgono su quelle monete, ricordano eviden- 
temente i combattimenti contro le fiere. 

Oltre queste tre specie di spettacoli, erano state intro- 
dotte già in Roma , fin dai tempi delia republica , dalla 
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Grecia le lotte di atleti , e rappresentazioni musicali , le 
quali, od avevano luogo in certe feste periodiche partico- 
lari , delle quali terremo discorso più sotto, o - si collega- 
vano agli altri spettacoli. Inoltre, nelle feste più splendide 
avevano pur luogo altri svariati trattenimenti, quali fuochi 
di artifìcio, ballerini sulla corda, ciarlatani ed equilibristi. 
Una festa in occasione dei giuochi romani, la quale ebbe 
luogo ai tempi di Carino e di Numeriano, produsse una 
grande impressione, per la varietà di spettacoli del tutto 
nuovi, i quali vennero dipinti più lardi in un portico del 
palazzo, (fu ve potevano dare una idea di quei trattenimenti 
straordinari. Un ballerino danzò con i coturni ai piedi sur 
una fune sottilissima, quasi sospeso nell’aria; un individuo 
corse davanti ad un orso che aveva aizzato, arrampican- 
dosi a grande altezza su per un muro; gli orsi fecero 
esercizi; vi fu un concerto di cento trombe, e comparvero 
un centinaio di suonatori di varie specie di flauti, migliaia 
di mimi e di atleti. Le scene erano state disposte in modo 
da prestarsi a diverse trasformazioni ; vi furono fuochi di 
artifìcio , e trattenimenti di varie altre specie. Ed anche 
nelle feste del console Flavio Manlio Teodoro , ricordate 
dal poeta Claudiano, si viddero, oltre corse di bighe, lotte 
di atleti, combattimenti di fiere, spettacoli 'teatrali, tratte- 
nimenti musicali; anche varie specie di equilibristi, i quali 
si libravano per aria quasi uccelli, formavano una pira- 
mide in cima alla quale slava un garzoncello; come pa- 
rimenti si viddero vane trasformazioni sceniche, un fuoco 
d’artifìcio che non recò verun danno, e finalmente una 
regata. 

Spesso avevano pure luogo, nelle grandi solennità, splen- 
dide illuminazioni , essendo frequente del resto in Roma, 
e dovunque nelFantichità, l’uso dei lumi, delle lampade, 
delle fiaccole, nelle solennità religiose, ed in occasione d’al- 
tre feste. Fin dai tempi antichi solevasi in occasione di 
spettacoli, oltre ad altri ornamenti per il giorno, illumi- 
nare con lampade il foro , ed il comizio ; ed è poi certo 
che più tardi le feste si prolungarono anche nelle ore 
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Dottarne, al lume artificiale; e probabilmente ciò avvenne 
per le feste di Flora per le prime, alle quali, specialmente per 
la dissolutezza che vi regnava, convenivano le ore della 
notte. Il pretore Lucio Seiano providde a far rischiarare 
gli spettatori dei giuochi florali dell’anno 32 dell’era vol- 
gare, per mezzo di cinque mille schiavi. Anche i giuochi 
secolari, rinnovali da Augusto nelPanno 17, si prolungarono, 
secondo l’usanza antica nella notte, ed Augusto proibì alla 
gioventù dei due sesddi assistere a colali giuochi notturni 
senza essere accompagnati da persone attempate ; narrano 
poi i cronisti, che in occasione del giubileo millenare che 
ebbe luogo in Roma durante l’ anno 248 , il popolo non 
quietò per tre notti intere. Erano poi generali le illumi- 
nazioni nei saturnali, i quali del resto avevano luogo nel- 
l’epoca dell’anno in cui le giornate sono più brevi. Nella 
festa data da Domiziano al l.° di dicembre dell’ anno 90, 
qualo preludio dei saturnali, l’anfitealro venne illuminato 
dall’alto, al sopragiungere della notte, per mezzo di un 
circolo di fiamme, in guisa che, dissipate le tenebre, la 
festa coniinuò quasi fosse giorno. Sembra parimenti che 
le feste istituite da Nerone neil'anno (50, e che dovevano 
ricorrere ogni quattro anni, durassero pure lungo la notte, 
imperocché all’appunto fallo, che avrebbero potuto dare 
luogo a disordini, venne risposto che nulla d’illecito, o di 
sconveniente avrebbe potuto succedere in sito tanto lar- 
gamente illuminato. Del resto erano frequenti in Roma , 
durante l’impero, le feste notturne, e trovasi pure fatta 
menzione soventi di spettacoli e d’illuminazioni, nell’ al- 
tre città d’Italia: Caligola diede una volta una rappresen* 
fazione notturna in teatro; ed in quell’occasione venne 
illuminala tutta quanta la città, e sembra parimenti abbia 
avuto luogo di notte tempo la corsa delle bighe, nei giar- 
dini di Nerone, nella quale furono arsi, ad uso fiaccole, 
cristiani ricoperti di pece Domiziano poi, diede pure spet- 
tacoli notturni di combattimenti di gladiatori , e contro 
fiere. 

Finalmente, come già si era praticato ai tempi della 
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republica, furono distribuiti soventi volte cibi e doni agli 
spettatori, in occasione degli spettacoli. Dal momento poi 
che questi vennero a durare tutta quanta la giornata , è 
probabile vi fosse circa il mezzodì un intervallo di riposo, 
durante il quale gli spettatori si potessero assentare per 
pranzare, o che fossero loro sporti in teatro, o nel circo, 
cibi e bevande, da schiavi che giravano carichi dicesti e 
di taglieri enormi, sotto il cui peso vacillavano; si distri- 
buivano pure tessere , le quali davano diritto a cibi ed a 
bevande ; e come ben si può pensare, non mancavano in 
tali congiunture lagnanze del publico, intorno alla scarsità 
ed alla meschinità del trattamento. Nelle grandi feste, le 
quali duravano parecchi giorni, vi erano pure giorni de- 
stinati unicamente a banchetti publici. Nelle feste di Flora, 
le quali duravano a lungo, una larga distribuzione di fo- 
caccie, di fave e di piselli, bastava a soddisfare i desideri 
del popolo; nelle feste imperiali però, il trattamento era 
meno modesto Nelle feste date in dicembre dell’anno 90, 
delle quali abbiamo già fatta menzione , a quanto risulta 
dalla descrizione fattane da Stazio, il numero dei servitori 
imperiali, giovani belli, riccamente vestiti, sparsi in tutti 
gli ordini di sedili , era di poco inferiore a quello degli 
stessi spettatori. Gli uni porgevano in ceste vivande squi- 
site, con candidi tovagliuoli; gli altri porgevano vini vec- 
chi. Donne, ragazzi, popolo, cavalieri, senatori, tutti pran- 
zarono quasi sedessero a tavola , ed anche l’ imperatore 
prese parte al banchetto; ed i poveri erano felici di es- 
sere ospiti di Cesare. Caligola in uno di quei publici ban- 
chetti, scorgendo un cavaliere romano il quale stava man- 
giando con aria di singolare compiacenza , preso da un 
impeto di allegria, gli mandò la propria sua porzione, ed 
un’altra volta, per lo stesso motivo, mandò ad un senatore 
un biglietto, col quale lo nominava a pretore per favore, 
prima del tempo In alcune occasioni si cacciavano pure 
al popolo doni , particolarmente fruita , ed altri oggetti 
mangerecci, e nelle stesse feste di dicembre dell’anno 90 
si distribuirono al mattino fichi, datteri, noci, prugne. 
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focaccie, caci, cialdoni, ed alla sera uccelli, fra quali vuoisi 
' fossero pure fagiani, c galline d’Africa. Spesse volte si di- 
stribuivano pure tessere, le quali simili a biglietti di lot- 
terie, davano diritto a chi guadagnava di ricevere premi, 
talvolta anche di ragguardevole valore; e di tali tessere, 
alcune pervennero fino a noi. In una festa data da Do- 
miziano, nella quale il maggior numero dei lotti era toc- 
cato nel primo giorno ai posti occupati dai popolani, l’im- 
peratore fece distribuire nel giorno seguente cinquanta 
tessere, destinate unicamente ai senatori ed ai cavalieri. 
In una festa grandiosa e che durò parecchi giorni , data 
da Nerone, e dedicata alla durata eterna dell’impero ro- 
mano , furono posti in ogni giorno in libertà migliaia di 
uccelli, e furono distribuite tessere le quali davano diritto 
al guadagno di oggetti di varia natura , e taluni di co- 
spicuo valore, quali suppelletili domestiche, grani, abiti, 
oro, argento , pietre preziose , perle , pitture , animali da 
tiro, belve ammansate, e pur anche barche, case, e pos- 
sessioni. Uguale cosa praticò Tito, in occasione dello an- 
fiteatro Flavio. Fn una festa data da Eliogabalo, vi furono 
lotte di dieci orsi, di dieci scoiattoli, di dieci mazzi d’in- 
salata, di dieci libbre d’oro, ed altri; ma non vi furono 
però lotti di maiali, imperocché, secondo la credenza del- 
l’imperatore, non era lecito cibarsi di questi Va poi senza 
il dirlo, che grande era la ressa in tali distribuzioni; che 
vi erano frequenti le dispute, le risse, a segno, che non 
di raro vi erano morti. Le persone prudenti si allontana- 
vano prima che arrivasse a quel punto la festa , ben sa- 
pendo che talvolta occorreva pagare a troppo caro prezzo 
quanto si potesse guadagnare. Vi erano pure di quelli, i 
quali vendevano, in anticipazione, quanto loro potesse toc- 
care, a specidatori i quali non rifuggivano dal cacciarsi in 
quella confusione. Negli ultimi tempi dell’impero, furono 
una volta dati in distribuzione al popolo parecchie centi- 
naia di animali da caccia , per lo più di razze straniere. 
Trovasi fatta menzione per la prima volta di una festa di 
tal natura data da Gordiano I, quando era tuttora edile , 
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se non che* molto più splendida fu quella apprestata dal- 
l’imperatore Probo , in occasione del suo trionfo sui Ger- 
mani, e sui Blemiensi. 11 circo verme piantato tutto quanto 
di alberi, in guisa da presentare l’aspetto di una foresta; 
vi furono introdotti struzzi , cignali , capre, e pecore sel- 
vatiche a migliaia, e selvaggina di ogni specie, quanta se 
ne potò trovare e mantenere ; quindi fu permesso V in- 
gresso al popolo, e fu lecito ad ognuno osservare il tutto, 
e colà trattenersi a suo piacimento. 

Non hawi d’uopo poi di accennare, come a quelle feste 
grandiose, ed apprestale con tanta magnificenza, dovesse 
essere stragrande l’affluenza non solo di Romani, ma an- 
cora di forestieri , venuti dalle più lontane regioni. Fin 
dai tempi della republica , le feste chiamavano a Roma 
buona parte della popolazione d’Italia, e dopo che era quella 
diventata il centro del mondo , gli stranieri vi affluivano 
dalle contrade le più remote. Nelle feste date in occasione 
del trionfo di Giulio Cesare, la folla dei forestieri fu tale, 
che la maggior parte dovette prendere stanza in baracche 
ed in tende erette in tutte le strade , e che parecchie 
persone , fra le quali due senatori , rimasero schiacciate 
nella confusione. Augusto , quando dava grandiosi spetta- 
coli, suoleva collocare guardie nei vari punti della città, 
per prevenire gli attentati ed i furti, e quando diede lo 
spettacolo di una battaglia navale, vennero, secondo quanto 
narra Ovidio, uomini e dorme da levante e da ponente, e 
si sarebbe detto, che tutto il mondo si fosse dato appun- 
tamento a Roma. In una descrizione poetica delle feste 
date da Domiziano , in occasione dell’ inaugurazione del- 
T anfiteatro Flavio , dicesi non esservi popolo straniero e 
barbaro, il quale non vi si trovasse rappresentalo. Colà si 
vedevano i coltivatori delle pendici dei Balcani; il Sarmato 
nudrito dal latte delle sue cavalle; gli abitatori delle re- 
gioni presso le sorgenti del Nilo, e delle spiaggie dell'At- 
lantico, presso gli Arabi , ed i Sabei ; il Sicambro con i 
capelli intrecciati, pendenti sulle spalle; ed il -Moro dai ca- 
pelli increspati a foggia di lanuggine; e tutte quelle voci. 
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le quali si esprimevano in moltiplici e strane favelle, si 
riunivano nelPacclamare l’imperatore, padre della patria. 

Da quanto abbiamo esposto fin qui, risulta con evidenza 
quali mezzi colossali venissero posti in opera per intrat- 
tenere il popolo romano ; e del resto era questo più di 
qualunque altro popolo- assuefatto alla grandiosità, alla 
magnificenza. Le famiglie che tuttora sussistevano , non 
avevano punto dimenticalo come in quel circo, per molti 
secoli, in una serie di trionfi, fossero comparsi quali sud- 
diti di Roma, i re vinti delle nazioni soggiogate; e come 
ivi fossero state portate, quali proprietà di Roma, le ric- 
chezze di tutto il mondo. Loro era rimasta l’ eredità di 
quello splendido passato; il mondo obbediva tuttora a Roma; 
il grandioso era cosa abituale, l’incredibile cosa di tutti i 
giorni ; e slava di continuo davanti ai loro occhi la più 
grande meraviglia del mondo antico e moderno, Roma, la 
città eterna. Se non che, l’influenza degli spettacoli non 
poteva rimanere circoscritta al popolo, a cui erano quelli 
in parlicolar modo dedicati. N’era per cosi dire impregnata 
tutta quanta l’ atmosfera sociale di Roma , e vi soggiace- 
vano pur anche le persone colte e distinte , mentre ben 
più attiva ancora ne risultava l’influenza, nelle classi in- 
feriori della società. Si respirava in certa guisa la passione 
per il circo, per il teatro, per l’arena; era come male 
caratteristico e speciale di Roma, a cui andavano soggetti 
suoi abitatori fin dal seno della madre. Per quanto sia 
certa, presa in complesso, l’influenza corruttrice degli spet- 
tacoli sulle condizioni morali delle classi le più distinte, 
è malagevole addurne a prova fatti particolari. Di uno però 
si può far parola , il quale basta per sé a far conoscere 
l’influenza dissolvente di cui abbiamo fatta menzione testé; 
ed è questo la comparsa di uomini, di donne, appartenenti 
pur anco a famiglie nobili, non che di parecchi imperatori 
nell’arena, in teatro, e nel circo. Furono parecchi i motivi 
che spinsero ad una tale deroga da tulle le leggi della 
moralità e della convenienza , e particolarmente la deca- 
denza e lo impoverimento di buona parte delle famiglie 
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illustri, non che la pressione eserci lata dagl’imperatori; se 
non che tali motivi non bastavano a dar ragione di quel 
fenomeno; e soia la parte presa dagl’imperatori agli spet- 
tacoli publici , basta a provare , come anche nelle sfere 
sociali più elevate, fosse invalsa per quelli una passione 
morbosa , che non valevano a frenare nè le leggi , nè i 
costumi. Dal momento che parecchi imperatori, non solo 
attendevano assiduamente ad impratichirsi nell’arte dram- 
matica, nel ballo, nella musica, nel guidare le bighe, nei 
combattimenti dei gladiatori , ma si compiacevano a far 
pompa in puhlico della loro perizia in quegli esercizi; dal 
momento che Nerone prese a girare la Grecia , quale ar- 
tista per professione; che Commodo fuggiva di palazzo per 
frequentare le scuole dei gladiatori; che Caracalla, vestito 
di divisa turchina guidava la biga nel circo, non può ri- 
manere dubbio che la sola passione invincibile per tali 
esercizi , valesse a spingere anche persone di condizione 
illustre, ad atti di tanta sconvenienza. 

Fin dal tempo di Augusto del resto, la professione di 
gladiatore era di frequente rifugio degli scioperali, appar- 
tenenti ai due primi ordini di cittadini, caduti in rovina 
se non che, tant’abbie/.ione era tuttora fatto eccezionale, 
più raro d’assai nel primo ordine che nel secondo; come 
parimenti era raro che gl’imperatori costringessero diret- 
tamente od indirettamente senatori o cavalieri, a prendere 
parte agli spettacoli publici. Indipendentemente poi da 
quelli i quali vi si portavano spontanei , o per spirito di 
abnegazione, è probabile non tornasse sgradita al Cesari- 
smo il quale odiava l’ aristocrazia , che mirava ad intro- 
durre l’eguaglianza fra i cittadini, ed a rendersi accetto 
alla plebe, una tale abbiezione delle classi superiori ; e di- 
fatti, eravi cosa la quale potesse meglio solleticare l’amor 
proprio della plebe, che il vedere i discendenti delle più 
illustri schiatte, offrire le loro persone a sollazzo di essa, 
al pari dei malfattori , degli schiavi , dei salariati i più 
volgari? La maggior parte però degl’imperatori, non favo- 
rivano tali inclinazioni, sia per non urtare le leggi, sia per 
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riguardi alla aristocrazia, e per la natura delle loro rela- 
zioni con quella. Per dir vero , il priraoTesare diede a 
divedere anche in questo particolare il disprezzo in cui 
teneva le classi più elevate della società. Spinse giovani 
di nascita distinta, a prendere pane ai giuochi del circo; 
indusse per pressione, e con ricompense, Laberio cavaliere 
romano a presentarsi sulle scene , altri a comparire nel- 
l’arena. Poco dopo la sua morte però, nell’anno 38 prima 
dell’era volgare , venne per decreto del senato vietato ai 
senatori ed ai cavalieri il presentarsi sulle scene o nel- 
l’arena ; se non che , l’ infrazione a tale disposizione era 
facilmente tollerata; ed anzi nell’anno IO dell’era volgare, 
venne permesso espressamente ai cavalieri di combattere 
quali gladiatori. Tiberio , aristocratico per eccellenza, di- 
sprezzava mollo più profondamente il popolo , di quanto 
odiasse la nobiltà ; e non fu mai disposto a posporre que- 
sta a quello ; volle che fosse osservato rigorosamente il 
decreto del senato accennalo poc’ anzi , e- punì coll’ esilio 
i contravventori. Nei tempi di Caligola, si viddero senatori 
guidare.le bighe nell’arena, ma nello stesso tempo costrinse 
quell’imperatore a combattere quali gladiatori senatori e 
cavalieri, in punizione di avere presa parte ai publici spet- 
tacoli. Sembra poi che Claudio non abbia avuta soltanto 
ferma intenzione di portar riparo a quello sconcio, ma 
ancora vi sia riuscito. Sotto Nerone però, il quale fu il 
primo imperatore che siasi dato in spettacolo al pubiico, 
il male toccò l’apogeo ; non valselo nè distinzione di stato, 
o di famiglia, nè ricchezze, nè fama d’illibatezza a sal- 
vare dall’onta delle scene o dell’arena , contro il volere 
dell’imperatore. Vitellio publicò un nuovo editto rigoroso 
contro i cavalieri che scendevano a tanta abbiezioue , e 
Domiziano stesso, si dimostrò, almeno in apparenza, sol- 
lecito dell’ onore dei primi ordini di cittadini ; e quanto 
meuo, degli imperatori che vennero di poi, si può dire, 
che ad eccezione di Commodo, nessuno più costrinse per- 
sone dei due primi ordini a prendere parte attiva agli 
spettacoli publici. Ad onta di ciò , Marc’Aurelio poteva 
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dire di un senatore il quale godeva cattiva fama, che ve- 
deva molti rivestiti della carica di pretore, i quali avevano 
combattuto seco lui nell’ arena ; e Severo per iscusare in 
senato Commodo di essere comparso nell’anfiteatro, do- 
mandare se non vi fossero propriamente senatori i quali 
avessero combattuto quali gladiatori, e dove mai avessero 
taluni acquistati i loro scudi ed i loro elmi d’oro? L’arena 
poi era ritenuta più obbrobriosa ancora, che non la lizza, 
ed il teatro. In complesso risulta, da quanto abbiamo espo- 
sto fin qui , che ad eccezione di Nerone non si poteva 
ascrivere a colpa degl’imperatori la parte attiva presa dalle 
persone di condizione distinta ai publici spettacoli ; era 
questa sintomo non dubbio, e sintomo terribile, della pro- 
fonda corruzione morale , originata dal fascino di quelle 
tante feste, splendide e meravigliose. 


* 
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Il circo — Ubicazione ed estensione del circo massimo — Disposizione dei 
posti — Addobbampnto — Attivila del commercio nel circo , ed in vici- 
nanza a quello — Giuochi nel circo — Orse delle bighe — Gli aurighi — 
I cavalli da corsa — I parliti — I colori — Sviluppo progressivo delle 
fazioni — Preparativi peri giuochi del circo — I giuochi pretori del gio- 
vane Simmaco — Folla nel circo — Processione In quello— Ordinamento 
delle corse — Veicoli, finimenti — Durala delle corse — Gli spettatori — 
Località del circo massimo nelle sue condizioni attuali. 


La valle lunga , e relativamente ristretta , la quale si 
stende fra le pendici quasi parallele dei monti Palatino ed 
Aventino, pare falla a posta per lotte, e specialmente per 
corse. Ein dai tempi i più remoli, i cittadini della giovane 
Roma prendevano posto sull’erba di quei colli, colle loro 
mogli e con i loro ragazzi , nei rari giorni in cui aveva 
luogo una gara alla corsa, od una lotta; e quella pari- 
menti, secondo la tradizione, era stala la località dove i 
primi romani avevano rapite le loro spose. Cresciuta la 
città in potenza ed in grandezza, crebbero pure la splen- 
didezza e la solennità del culto. Diventarono sempre più 
frequenti, più regolari le feste, sia degli Dei indigeni, che 
di quelli forastieri riconosciuti dallo stato , ed ogni festa 
terminava d’ordinario con un trattenimento nel circo; 
ed oltre queste solennità periodiche ed ordinarie, vennero 
pure aumentandole occasioni straordinarie che chiamavano 
la popolazione nel circo ; e fin dai tempi dei re , furono 
date disposizioni per la distribuzione e per l’ordinamento 
dei posti in quello. Ai palchi in legno vennero sostituite 
col tempo costruzioni prima in pietra , quindi in marmo, 
abbellite di pitture e di dorature ; ed ultimalo che fu da 
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Giulio Cesare il circo massimo , si poteva questo annove- 
rare fra gli edifici più splendidi di Roma. La sua lun- 
ghezza era di tre stadi e mezzo (due mille sessantadue 
piedi di Prussia; e la sua larghezza di quattro plettri 
(mille cinquecento sessantaqualtro piedi di Prussia). Cor- 
reva intorno alla lizza un fosso della larghezza e della 
profondità di dieci piedi ; lo chiudevano un porticato a tre 
ordini, ed i seggi per gli spettatori sorgevano nell’ interno 
a foggia di anfiteatro. Soltanto gli ordini inferiori erano 
in marmo ; quelli superiori erano in legno, e durarono in 
buona parte tali a lungo, imperocché trovatisi menzioni 
frequenti di rovina di essi, anche negli ultimi tempi. Sotto 
il regno di Antonino Pio, uno di que' sinistri cagionò la 
morte di mille cento persone, e vuoisi ne siano periti ben 
tredici mille in un altro avvenuto ai tempi di Diocleziano 
e di Massimino. Gli ordini dei sedili avevano, ai tempi di 
Giulio Cesare, una lunghezza complessiva di otto stadi 
(quattro mille settecento quindici piedi di Prussia) e po- 
tevano contenere cento cinquanta mille persone. L’accre- 
sciuta popolazione , e la passione sempre maggiore per i 
giuochi del circo , diede luogo successivamente a novelle 
costruzioni ed ampliazioni. Sembra che il circo sia stato 
ricostruito interamente a nuovo da Nerone, imperocché è 
probabile che il grande incendio che nell’anno 64, ebbe 
origine appunto nel circo, lo avesse totalmente distrutto ; 
fece pure Nerone coprire il canale che circondava la lizza, 
valendosi dello spazio maggiore acquistalo per tal guisa, 
ad accrescere il numero dei posti , che ai tempi di Tito 
si numeravano capaci per ben dugenlo cinquanta mille 
persone. A seguilo di un nuovo incendio, altro nuovo edi- 
ficio venne principialo da Domiziano, proseguilo ed ulti- 
malo da Traiano. Rimangono in seguito scarse menzioni 
di novelli ristauri, di altre ampliazioni; risulta però, che 
a seguito di tuli’ i lavori eseguili in varie epoche, il circo, 
al secolo IV, era capace di ricevere ben trecento ottanta- 
cinque mille spettatori. 

Gli ordini inferiori di sedili, più vicini alla lizza, erano 
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destinati ai senatori; quelli immediatamente superiori ai 
cavalieri, gli altri al popolo. Le donne non avevano posti 
riservali nel circo , come in altri spettacoli ; sedevano ivi 
frammiste agli uomini. L’ imperatore e la sua famiglia 
prendevano posto al di sotto dei senatori, ed ivi parimenti 
sorgevano le loggie , o palchi che si vogliano dire , che 
alcuni imperatori si erano fatti coslrurre. 

Il principale ornamento di quell’edificio, in complesso 
ricco e splendido, era l’obelisco eretto nel suo centro da 
Augusto) quello il quale ora sorge sulla piazza del popolo), 
al quale un secondo e più allo neaggiuuse Costanzo (quello 
che ora sorge sulla piazza Lateranense). Al di fuori slen- 
devasi attorno al circo un porticato, con passaggi e eou 
scale, per mezzo delle quali migliaia di persone potevano 
entrare ed uscire, senza confusione. In questo portico poi 
vi erano botteghe , magazzeni , locali per ogni specie di 
commerci; e sopra questi, abitazioni privale per coloro 
che attendevano a quei negozi. Ivi regnavano sempre moto, 
confusione, e non lutto vi procedeva a dovere; i mercia- 
iuoli offerivano le loro mercanzie, le cucine all’aria aperta 
fumavano; i ciarlatani eseguivano i loro giuochi alla pre- 
senza del popolo , e gl’ indovini, che da secoli avevano 
scelta a loro stanza abituale i dintorni del circo, predice- 
vano al popolo l’avvenire, per mezzo di pietruzze disposte 
sur un tavolo, colle quali facevano i loro calcoli ; ivi pure 
donne di mal affare , le quali sempre erano in gran nu- 
merose fra cui assirie ed altre vestite alla foggia d'Oriente 
eseguivano al suono dei crotali, dei cimbali e delle nac- 
chere, le loro danze impudiche. 

Gli spettacoli del circo, come tutti gli altri, erano ve- 
nuti col volgere dei tempi crescendo di durata, di varietà 
e di splendidezza. I principali erano sempre stati le corse 
delle bighe. Correvano pure cavalli sciolti , sui quali , ad 
imitazione di antica foggia di combattere dei Romani , 
uomini saltavano dall’un cavallo all’altro, mentre questi 
andavano di carriera ; ed eseguivansi pure altri giuochi 
equestri di varia natura, come di stare coricati sui cavalli, 
Friedlaendeb, Usi e costumi dei Romani. Voi. li. 3 
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od in piedi, e simili. Nei primi tempi si producevano pure 
nel circo lottatori , pugnatori , uomini che correvano , cd 
anche più tardi continuarono ad eseguirsi tali esercizi, in 
uno stadio eretto appositamente a tale scopo; e nell’anno 44 
dell’era volgare, ebbe luogo una lotta di atleti nel circo 
stesso. Plinio fa menzione delle corse a piedi che si fa- 
cevano a suoi tempi in quello, se non che le disianze che 
asserisce percorse , paiono incredibili ; secondo lui nel- 
l’anno 5!), un ragazzo dell’età di otto anni, avrebbe corso 
dal mezzodì alla sera, lo spazio di settantacinque miglia 
(quasi quindici miglia geografiche) ed altri avrebbero corso 
ben centosessanta miglia (quasi trentadue miglia geografi- 
che). Durante la republica, giovani cittadini armati di tutto 
punto, simulavano nel circo finti combattimenti, e vi ese- 
guivano altri esercizi militari; ed in questi, ai tempi del- 
l’impero, vennero adoperali di frequente soldati tanto di 
fanteria, quanto di cavalleria. Davano pure altri spettacoli 
nel circo i cavalieri, i quali in tali occasioni si presentavano 
nelle loro sei divisioni (tarme), guidate da altrettanti di- 
stinti personaggi , stando a capo di tulli il principe della 
gioventù (per l’ordinario l’erede presunto del trono) tutti 
fuor di dubbio in ricchi costumi. Parimenti i ragazzi delle 
famiglie nobili si producevano davanti al popolo, nel circo, 
e nel cosi detto giuoco di Troia , che Augusto aveva ri- 
chiamato in vigore al pari di molte altre usanze antiche, 
e che venne ripetuto parecchie volte ai tempi degl’impe- 
ratori della stirpe Giulia , i quali ripetevano la loro ori- 
gine da Enea. I giovani particolarmente delle famiglie se- 
natorie, ed anche i principi imperiali, comparivano divisi 
in due schiere, l’ima formala di quelli minori di undici 
anni all’ incirca; l’altra di quelli fra gli undici ed i sedici 
all’incirca ; e splendidamente vestili, ed armati, compivano 
esercizi militari. Anche i combattimenti dei gladiatori , c 
quelli contro le fiere, i quali dal principio dell’impero 
suolevano aver luogo d’ordinario nell’arena dell’anfiteatro, 
si tenevano pure talvolta nel circo, specialmente quando 
assumevano grandi proporzioni. 
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Tutti questi vari spettacoli però, i quali avevano luogo 
nel circo , per quanto fossero magnifici per sè , e per il 
concorso delle persone illustri clic vi prendevano parte, 
non raggiungevano però mai tanta importanza, da potersi 
paragonare a quello delle corse delle biglie. L’ interesse 
propriamente straordinario, appassionalo, e tale da non 
aver riscontro , che i Romani prendevano a questo spet- 
tacolo , noi) traeva già la sua origine dalla parte che si 
prendesse per le persone dei combattenti, come avveniva 
nei giuochi sacri dei Greci , nè per i cavalli stessi che 
correvano, come nelle corse dei giorni nostri; ma ripo- 
sava interamente sui vari parliti, sulle cosi dette fazioni, 
alle quali appartenevano cavalli ed aunghi , e questo in- 
teressamento anelò sempre crescendo ed aumentando , a 
misura diventarono le corse più frequenti, piò numerose. 

iNei tempi antichi i cittadini avevano presa parte diretta 
a quelle corse, sia coi loro carri o biglie guidale dai loro 
schiavi, sia guidandoli dessi stessi, e la vittoria ottenuta 
nella lizza , era ritenuta cotanto onorifica , che la corona 
riportata in quell’occasione, veniva deposla sulla bara del 
vincitore , quando questi veniva a morire. Più tardi que- 
st’ alto di darsi per tal guisa in ispetlacolo al popolo, 
venne ritenuto men conveniente, sebbene la professione 
di auriga non sia mai stata ritenuta per indecorosa come 
quelle di attore, e di gladialore ; ed il mestiere difficile e 
pericoloso, venne abbandonato ad uomini di bassa sfera, ed a 
schiavi, i quali ultimi, in compenso della vittoria, spesse volte 
ottenevano la libertà ; le ricompense ordinarie consistevano 
per lo più in palme, corone, ed una somma di danaro, e 
più tardi in abili magnifici e di ragguardevole valore. Per 
la liberalità di coloro che davano la festa, non che per la 
concorrenza dei partiti, i quali tutti cercavano trarre a 
sè i più abili fra gli aunghi, facevano questi spesse volle 
largo guadagno. Stando a quanto narra Marziale, Scorbo^ 
famoso auriga ai tempi di Domiziano, guadagnò una volta 
in un’ora quindici borse d’oro; e Giovenale paragonava 
il guadagno di un altro auriga del partito rosso, a quello 
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di cento giurisperiti, e parecchie volte pervenivano quelli a 
prendere parte alla direzione dei partiti Se non che, i loro 
guadagni andarono sempre aumentando, e nel secolo IV 
si muoveva lagnanza ottenessero in premio intere posses- 
sioni. Come abbiamo già osservato, l’attenzione, l’inleres- 
samento del puhlico, erano rivolti in sommo grado sulle 
persone stesse degli eroi della lizza. Grida di gioia, auguri 
di vittoria, li accoglievano al loro presentarsi nel circo, 
li accompagnavano durante la corsa , e sebbene tali ap- 
plausi fossero talvolta comperati, non difettavano però mai 
agli aurighi di bella fama , partigiani ed amici sinceri e 
devoti, i quali formavano il loro seguilo, tullavolta com- 
parivano in publico. Marziale consacrò due delle sue com- 
posizioni poetiche a Scerbo * l’eroe del circo chiassoso; 
la delizia di Roma ; l’oggetto delle affezioni di questa » 
allorquando morte lo colse nell’ età precoce di ventisette 
anni ; c secondo lo stesso poeta, gli oziosi che frequenta- 
vano il portico di Quirino, non si davano pensiero de’ suoi 
novelli epigrammi, se non dopo avere tenuto discorso delle 
scommesse fatte prò e contro di Scorbo, e d’ Incitato. Si 
vedevano a quell’epoca in Roma, busti e statue del primo 
in bronzo doralo; ed i monumenti onorifici per le vittorie 
nella lizza , dovettero necessariamente diventare più nu- 
merosi , a misura divennero più frequenti le corse. I fo- 
raslieri , i quali si portavano a Roma circa la metà del 
secolo II stupivano nel vedere il numero di statue , che 
rappresentavano i vincitori del circo , nella foggia di ve- 
stire che loro era particolare ; ed oggidì tuttora , monu- 
menti e ricordi di ogni specie, fanno lestimonianza come 
le arti tutte, concorressero a perpetuare la memoria della 
loro fama e dèlie loro vittorie. Inoltre, le imprese degli 
aurighi i più rinomati, per le quali non era giudicato ba- 
stante neanco l’onore di una menzione espressa negli atti 
publici diurni della città di Roma , venivano spesse volte 
ricordale in iscrizioni marmoree, a cura degli aurighi me- 
desimi , o dei lóro ammiratori. Sussistono tuttora talune 
di quell’ iscrizioni , e trovansi ivi nominati i cavalli con i 
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ijuali si erano ottenute le vittorie; i premi guadagnati, le 
insegne del vincitore, dichiaralo a nessun altro secondo. 
Risulta pure da queste iscrizioni, l’estensione immensa 
presa dalla corsa dei carri, o bighe, durante il secolo!. 
L’auriga Scuto, del partito bianco, secondo l’iscrizione che 
io riguarda, nel corso di tredici anni, dall’anno 13 al- 
l’anno 25 dell’era volgare, i quali non furono neanco anni 
ricchi in spettacoli, aveva vinto sette volte con un tiro a 
quattro, quattro volte alla seconda prova (revocnlus) , ed 
aveva ottenuto ventinove volte il secondo premio, e ses- 
santa volte il terzo. Cento anni dopo, esisteva fra gli au- 
nghi una categoria denominata dei miliarii , vale’ a dire 
di quelli i quali erano riusciti vincitori ben mille volle ed 
oltre. In un monumento eretto circa l’anno 150, ai tempi 
di Antonino Pio, all’auriga Diocle del partilo rosso, sono 
ricordati pure Flavio Scorbo (quello fuor di dubbio al 
quale si riferiscono i versi di Marziale) e Pompeio Mu- 
scloso, vincitori duemille quarantotto volte il primo, e tre 
mille cinquecento cinqnantanove il secondo. Diocle stes- 
so, in età di quarantadue anni , era stato mille quattro- 
cento sessanladue volle vincitore, con tre, quattro, e 
più cavalli; aveva procurato a nove cavalli la qualifica di 
cenlenarii, facendoli vincitori un cento volte; ed uno lo 
aveva fatto ben duecento volle ; e finalmente era stato 
desso stesso vincitore cento tre volte nel corso di un anno; 
ed aveva guidato (cosa non mai vista prima) sette cavalli 
sciolti, vale a dire, a quanto pare, senza giogo. 

L’interessamento poi che nelle classi superiori si pren- 
deva agli eroi del circo, non si doveva ripetere unicamente 
da adesione allo spirito di parte, ma ancora a vera e reale 
passione per l’arte dell’auriga, passione che i giudici più 
indulgenti erano proclivi a tollerare, almeno nella gioventù. 

I giovani di famiglie nobili, non guidavano soltanto i loro, 
cavalli sulla strada maestra ; ma li attaccavano dessi stessi 
al carro, loro distribuivano l’orzo nella mangiatoia, ed al 
pari dei cocchieri e dei mulattieri, giuravano per la Dea 
dei cavalli, Epona. Vitellio, che era stato visto spesse volte 
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nella sua gioventù intento a stregghiare i cavalli , nello 
stalle del partilo azzurro , ottenne il favore di Caligola e 
di Nerone, per il suo amore all’arte dell’auriga, nella 
quale era dilettante il primo, e si sforzava comparire vir- 
tuoso il secondo. Fra i favoriti di Caligola, figurava Eutico 
auriga del partito verde, al quale, dopo un banchetto, fece 
una volta l’imperatore un dono di due milioni di sesterzi, 
e per i cavalli del quale , fece fabbricare le stalle preto- 
riane. Anche Lucio Vero, Commodo, Caracalla, Geta, ed 
Eliogabalo , dimostrarono tutti, pii o meno, amore per 
l’arte dell’auriga, e per coloro che la professavano. Elio- 
gabalo in particolare, scelse in quella classe suoi favoriti, 
ed innalzò la madre del principale fra questi , Jerocle, 
semplice schiava, alla dignità consolare ; e nominò Gardio, 
altro auriga , prefetto della guardia della città. Era poi 
cosa naturale, che i cocchieri del circo, vedendosi consi- 
derali e trattati quali personaggi importanti, diventassero 
protervi ed impudenti. Gli auriga dei quattro partiti com- 
ponevano un ciliegio o corporazione, la quale, secondo 
ogni probabilità, godeva di parecchi privilegi ; ed uno di 
questi, pare sia stato fin dai primi tempi dell’impero quello 
di vagare (probabilmente in determinati giorni) per la città 
sotto il pretesto di farvi scherzi, ma commettendovi in so- 
stanza truffe e furti, motivo per il quale Nerone loro tolse 
tale facoltà. Siccome però era naturale, provvedimenti iso- 
lati non valevano a porre freno ad una indisciplinatezza, 
che in quella classe di persone, indipendentemente anche 
dai favori degl’imperatori, non poteva a meno di sorgere, 
per il convincimento in cui a buon diritto vivevano , di 
essere diventali individui indispensabili. 

1 migliori cavalli per le corse erano tratti dalle pro- 
vincie, sebbene si allevassero pure cavalli in gran numero 
in alcune contrade d’Italia, particolarmente nei vasti pa- 
scoli delle Puglie e delle Calabrie; i cavalli più apprezzati 
erano gl’Irpini, e stando alle asserzioni di Plinio, i cavalli 
italiani non la cedevano a verun altro , quando dovevano 
correre aggiogali in tre. Possedeva poi numerosissime 
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marnlre di cavaHi la Sicilia, dove fin dai primi tempi del- 
l’ impero, mano a mano che veniva scemando la popola- 
zione, sempre più i campi un tempo coltivati a grano si 
venivano mutando in pascoli ; ed allora ancora quando 
Gregorio il Grande volle fare vendere tutti quanti i ca- 
valli che si trovavano nei beni posseduti nell’ isola dalla 
chiesa romana, il numero di quattrocento, che si vollero 
eccettuati dalla vendita , parve tanto meschina cosa , che 
non se ne tenne conto, nel fissare il prezzo complessivo. 
Ed anche i cavalli siciliani erano fra quelli tenuti in mag- 
giore pregio. Fra quelli provenienti dalle altre provincie, 
gli africani, particolarmente se usciti di sangue spagnuolo, 
erano tenuti in mollo pregio per la loro celerilà; nel III 
e IV secolo però, i cavalli più stimati erano quelli pro- 
venienti dalla Cappadocia e dalla Spagna. In quell’epoca 
le immense difficoltà e spese cagionate dalla distanza, non 
trattenevano Antiochia, la città voluttuosa della Siria eh* 
possedeva il circo più rinomato, di far venire i cavalli de- 
stinali a correre in quello dalle sponde del Tago , e del 
Guadalquivir. I cavalli destinati a correre non si dovevano 
usare prima dei tre anni secondo gli uni , e prima dei 
cinque secondo gli altri. Va senza il dirlo poi , che quei 
cavalli, il più delle volle si dovevano pagarea caro prezzo, 
tanto più , che molte cure si richiedevano per il loro al- 
levamento, e che a stalloni si ricercavano specialmente 
cavalli, i quali fossero riusciti vittoriosi nelle corse. I di- 
lettanti ed i conoscitori sapevano nome , patria , origine , 
età, servigi, e premi ottenuti dai cavalli più rinomati del 
circo; conoscevano il loro albero genealogico, ed erano in 
grado di narrare aneddoti moltiplici, intorno alla loro pe- 
rizia ed abilità. Plinio, a cagion d’esempio, narra come nei 
giuochi secolari dati dall’ imperatore Claudio, essendo un 
auriga caduto dalla biga nel momento stesso della par-lenza, 
i suoi cavalli occuparono tosto il primo posto, visi man- 
tennero ad onta di tutti gli sforzi degli altri concorrenti, 
fecero da soli tutto quanto avrebbero potuto fare, se fos- 
sero stati guidali dalla mano la più abile , e giunti alla 
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meta, senz’altro si fermarono. Nelle corse .con tiro a quat- 
tro, le quali erano le più abituali, il cavallo migliore era 
sempre collocato alla parte esteriore, a sinistra, imperocché 
dalla prontezza ed abilità di questo , a girare presso alla 
meta, dipendeva in gran parte la vittoria ; e pertanto su 
quello era fissata l’attenzione tutta quanta degli spettatori. 
I nomi di que’ cavalli stavano sulle bocche di tutti; veni- 
vano acclamati , ed accolli con grida festose allorquando 
comparivano nella carriera, e la folla nel circo sapeva be- 
nissimo se correvano Passerino , o Tigri ; e Marziale, ad 
onta della grande publicilà ottenuta dalle sue poesie in 
Roma , vi era molto meno conosciuto, che il cavallo An- 
dramone. Esistono tuttora monumenti, sui quali sono rap- 
presentati questi ed altri rinomati cavalli, corridori. Spesse 
volte, la passione per i cavalli distinti, acquistava il ca- 
rattere di una vera mania. Vuoisi che Caligola avesse for- 
mato il disegno di nominare console lo stallone Incitato; 
e quando questo doveva correre, si collocavano nel giorno 
precedente sentinelle in vicinanza della sua stalla, per im- 
pedire qualunque remore, che avesse per avventura po- 
tuto turbare il suo riposo. Epitleto narra che uno spet- 
tatore , avendo visto rimanere addietro nella lizza il suo 
cavallo prediletto, si coprì il capo col mantello e cadde 
svenuto; se non che, avendo contro ogni aspettazione il 
cavallo vinto , fu mestieri spruzzare la faccia con acqua 
fresca al suo protettore, per farlo rinvenire in sè. Nerone 
assegnava pensioni ai cavalli distinti, i quali per l’età erano 
diventati incapaci alla cor^a, ed altrettanto vuoisi abbiano 
fatto pure Vero e Commodo. 

Siccome poi , soltanto per eccezione, potevano bastare 
quelli che davano le feste a fornire il circo de’ loro uo- 
mini e de’ loro cavalli , ne assumevano 1’ impresa società 
composte di capitalisti, possessori di molti schiavi e di 
mandre. Siccome poi d’ordinario correvano quattro bighe 
per volta, e tali società fornivano ognuna una biga co’ suoi 
cavalli, ne venne l’uso di distinguere bighe ed aurighi con 
colori particolari , scegliendone ogni società uno per suo., 
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e da ciò ebbero origine i partiti , o le fazioni che si vo- 
gliano appellare. Stavano alla testa di quelle uno o più 
direttori, i quali appartenevano d’ordinario, come tutti gli 
amministratori delle grandi imprese, all’ordine dei cavalieri. 
Le persone che d ivano spettacoli, dovevano intendersi con 
queste società, onde ottenerne uomini, carri, cavalli, ed i 
prezzi, come ben si comprende, variavano secondo le cir- 
costanze. Allorquando Nerone, fin dal principio del suo 
regno, allungò di tanto la durata dei giuochi nel circo, 
che vennero questi ad occupare tutta quanta la giornata, 
i direttori dei partiti non vollero piu saperne di fornire 
il loro personale per spettacoli di minore durata , e re- 
spinsero con alterigia le domande in questo senso, di con- 
soli e di pretori. Nell’anno 54 il pretore Aulo Fabricio, 
non volendo piegare alle loro pretese indiscrete, fece com- 
parire nell’ arena le bighe tirate da cani , a vece di ca- 
valli, ed i capi dei parlili rosso e bianco, scossi da questa 
dimostrazione finirono per scendere a patti; ma quelli dei 
partiti verde e turchino tennero fermo, e fu mestieri che 
Nerone stesso stabilisse il prezzo del loro concorso. Nar- 
rasi che Commodo avesse reso molto piu frequenti i giuo- 
chi del circo, nell’ intenzione di arricchire i capi dei par- 
titi. Talvolta ottenevano questi sussidi, regali; Gordiano I, 
essendo tuttora privato, distribuì fra i vari parlili cento 
cavalli siciliani, e cento della Cappadocia, previo permesso 
ottenuto dall’ imperatore , e Simmaco regalò loro cinque 
schiavi , in occasione dei giuochi dati da suo figliuolo , 
quando copriva la carica di questore. Trovasi falla men- 
zione una volta soltanto, nell'anno fi dell’era volgare, di 
giuochi dati a proprie spese dai direttori dei parlili , ed 
in unione ancora a mimi ; però la cosa può essersi rin- 
novata, imperocché trovansj ricordati, anche in tempi po- 
steriori, altri spettacoli dati da questi ultimi. 

Il personale numeroso che slava al servizio dei partiti, 
era composto, in parte di schiavi, in parte di salariati li- 
beri, e non era ristretto soltanto agl’ inservienti occorrenti 
alle mandre, alle stalle, alla lizza, ma comprendeva ancora 
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impiegati, artefici, ed operai di varie specie. Trovatisi ri- 
cordali nei monumenti e nella letteratura contemporanea, 
quali addetti al servizio dei partiti carrozzai, calzolai, sarti, 
lavoranti in perle, ed inoltre medici, istruttori nell’arte 
dell’auriga, corrieri, scalchi, amministratori; e risulta pure 
che passavano talvolta dai servigi di un partito, a quelli 
di un altro. Le stalle dei vari partiti erano collocate tutte 
nel nono rione, probabilmente ài piedi del Campidoglio, 
in vicinanza del circo Flaminio. Erano state quelle edifi- 
cate in buona parte almeno, dagl’imperatori; e Vitellio 
particolarmente, aveva consacrate somme ragguardevoli a 
tali costruzioni, durante il breve suo regno; erano poi 
quelle stalle arredale con splendidezza tutta imperiale , a 
segno che Caligola non solo si tratteneva a lungo nelle 
stalle del partito verde, ma suoleva pure ivi pranzare. Non 
rimangono poi che notizie incerte, delle relazioni che pas- 
sassero fra i partili ed il fisco , non che coll’amministra- 
zione municipale di Roma. 

1 colori assunti quali distintivi dei partiti, erano il bianco, 
il rosso, il verde, ed il turchino. In origine erano stati in 
uso soltanto i due primi colori, senza che risulti bene da 
quale epoca; e le prime menzioni a questo particolare, 
appartengono all’ultimo secolo della republica. Probabil- 
mente il turchino ed il verde furono aggiunti al principio 
dell’impero. Domiziano introdusse due nuovi colori, oro 
e porpora, i quali probabilmente avevano significato esclu- 
sivamente imperiale; se non che, pare abbiano durato poco, 
non trovandosene più menzione nei tempi posteriori. Fin 
dai primi tempi dell’ impero, il verde ed il turchino ave- 
vano cacciato gli altri due parliti affatto in seconda fila; 
e per ultimo finirono questi per allearsi con quelli (il 
bianco col verde, ed il rosso col turchino), senza cessare 
però totalmente, di avere esistenza propria. I quattro co- 
lori esiste'ano tuttora nel secolo IX a Costantinopoli, e 
nel secolo XII, uno scrittore parla dei partiti, quale di 
costumanza venuta totalmente in disuso. 

I partiti che si vennero formando nelle due popolazioni 
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di Roma e di Costantinopoli, per i colori delle fazioni nei 
giuochi del circo, sono uno dei fatti più singolari, e più 
curiosi dell’impero. Valevano quelli a dividere in quattro, 
e più tardi in due campi, tutta l’immensa moltitudine che 
aveva a capo il signore del mondo , e che terminava nel 
proletario, e nello schiavo. Non havvi cosa che valga me- 
glio a dare ragione della strana natura di quelle condi- 
zioni politiche, che questo concentramento dell’attenzione 
generale sopra un oggetto di quella specie , e non havvi 
cosa la quale valga meglio a dimostrare il progresso della 
decadenza intellettuale e morale di Roma. Non havvi dub- 
bio che il governo non doveva vedere di mal occhio 
tutta quella agitazione di partiti, la quale spingeva le pas- 
sioni popolari in una direzione, che non poteva tornare nè 
dannosa, nè tanto meno pericolosa al trono; tutti gl’im- 
peratori pertanto, appoggiarono più o meno quella ten- 
denza, e non risulta sia stato fatto mai il menomo tenta- 
tivo di porre argine all’allargarsi di tanto male. Parecchi 
imperatori presero anzi manifestamente ed apertamente 
partito per le varie fazioni, come Vitellio e Caracalla per 
quella turchina, Caligola, Nerone, Domiziano, Lucio Vero, 
Commodo , Eliogabalo per quella verde , la quale sembra 
avere ottenuta la preminenza nei primi tempi deH’impero. 
Non si contentavano poi gl’ imperatori di favorire l’agita- 
zione dei parliti col mescolarsi a questi, ma opprimevano 
ancora, e maltrattavano colla violenza il partito avverso ed 
inerme. Nel popolo poi , le fazioni erano certe di avere 
numerose aderenze, sia perchè disponevano di ragguarde- 
voli somme, sia perchè procuravano occupazione e so- 
stentamento a gran numero di persone, sia ancora perchè 
non risparmiavano mezzo veruno, di accrescersi e di raf- 
forzarsi. Se non che di ben maggiore importanza era 
l’istituzione dei quattro colóri per sè stessa, quale fatta 
a posta per soddisfare la tendenza naturale della folla, a 
prendere partito per gli uni o per gli altri , nelle gare e 
nelle lotte, che le si porgono sott’occhio. Ressa non cerca 
che un grido di guerra; quale poi sia questo, non importa. 
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Ai cavalli, agli aurighi non poteva prendere interessamento 
fuorché un numero di persone intelligenti, relativamente 
ristretto; ai colori per contro, tutti si potevano interes- 
sare. I cavalli, gli aurighi si mutavano, i colori duravano 
sempre gli stessi. Durante ben cinque secoli , il grido di 
guerra per i colori si andò propagando, di generazione in 
generazione, in una popolazione la quale andava diventando 
di giorno in giorno più corrotta, più selvaggia ; e benché 
in tutti gli spettacoli fossero abituali i disordini ed i tu- 
multi, il circo era quello dove erano più frequenti, e dove 
talvolta avevano luogo scene sanguinose. Regnasse Nerone 

0 Marc’ Aurelio ; fosse l’impero tranquillo o funestato 
dalla rivolta o dalla guerra civile , minacciassero i barbari 

1 confini , o fossero respinti dagli eserciti romani ; unico 
pensiero in Roma, per i grandi e per i piccoli, per i li- 
beri cittadini e per gli schiavi , per gli uomini e per le 
donne, era se vincessero i verdi od i turchini; questo era 
runico oggetto di tutti i timori, di tutte le speranze. Al- 
lorquando il Cristianesimo ebbe atterrati gli Dei antichi , 
ad onore dei quali erano stati istituiti i giuochi del circo, 
i partili continuarono a lottare in quello collo stesso ar- 
dore, per la precedenza. Non valsero neppure le esorta- 
zioni dei loro pastori a trattenere i Cristiani. Sostenevano 
che non potevano essere biasimevoli trattenimenti de’ quali 
Iddio aveva permessa la continuazione. Ricorrevano per 
giustificarli alle sacre carte, asserendo che essendo Elia 
salito al cielo in un carro, non poteva l’arte dell’auriga 
dirsi biasimevole. Leone il Grande tuttora, si lagnava ama- 
ramente che il concorso dei Cristiani fosse maggiore a 
spettacoli disonesti, che alle tombe dei santi martiri, per 
la cui intercessione era stata la città salvala dalle orde 
selvaggie di Attila. 

Se non che, non fu punto in Roma ma bensì a Costan- 
tinopoli, dove la vertigine delle fazioni toccò l’apogeo, e 
dove ad onta della continuazione della lolla fra i due par- 
titi più deboli, fu quella ristretta principalmente fra i 
verdi ed i turchini. Ivi, dove la discordia assunse, per un 
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certo tempo almeno , un colore politico e religioso , rad- 
doppiò d’intensità e di furore, cagionando in tutto quanto 
l’ impero sommosse e sedizioni. Per la rabbia de’ parliti 
si andava in rovina , si soffriva il martirio , la morte , si 
commettevano delitti ; era quella superiore a parentele , 
amicizie; prevaleva alla famiglia, alla patria, alla religione, 
alle leggi ; (e donne pure, le quali colà non frequentavano 
gli spettacoli, furono colte da quella vertigine, alla quale 
era forza dare il nome di vera malattia morale. La cosi 
detta sommossa di Mica , scoppiata nel circo di Costanti- 
nopoli nell’anno 532, avrebbe costato a Giustiniano il trono 
e la vita , quando non lo avessero salvato la presenza di 
spirito di Teodora sua consorte, e la fedeltà di Belisario; 
e vuoisi, cliè ben trenta mille uomini perissero in quella 
congiuntura. 

Il circo di Roma, ed i suoi partiti sono ricordati meno 
frequentemente dai contemporanei, di quanto si potrebbe 
presumere di un male , il quale sorto da umili principii, 
non aveva tardato ad assumere tanto vaste proporzioni. Ci 
è forza contentarci giudicare del grado e dell’ intensità 
di quella malattia morale, da asserzioni isolate, e sparse 
qua e là. Fin dagli ultimi tempi della republica, era av- 
venuto che negli estremi uffici resi ad un auriga del par- 
tito rosso, uno degli ammiratori di questo, per nome Fe- 
lice , si fosse precipitato desso pure sul rogo. Lo ricorda 
Plinio il maggiore, quale fatto riferito negli atti publici , 
e pertanto di fonte autentica. Si sarebbe potuto credere 
fosse quello un pazzo; se non che, Plinio soggiunge, che 
il partito contrario per menomare la fama dell’artista de- 
funto, aveva sostenuto che il suicida era stato quasi ineb- 
riato dal profilino degli aromi adoperati nella pira, mentre 
il suicidio sarebbe stato naturalmente attribuito a pazzia, 
per poco lo si fosse potuto fare con apparenza di verità. 
Ad onta però di questo fatto particolare, non si può dire 
che in quell’epoca, e neanco ai tempi di Augusto, i partiti 
fossero costituiti ed ordinati, quali lo divennero cinquan- 
tanni dopo. Ovidio pose la scena di una fra le sue elegie 
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nel circo; vi assisteva alle corse, seduto accanto alla sua 
bella; fa menzione per ver dire delle varie schiere le quali 
comparivano nella lizza, se non che, tutta l’attenzione di 
lui e della giovane è rivolta unicamente alla persona di un 
auriga , senza che faccia menomamente menzione del co- 
lore. Orazio, il quale ricorda spesse volle l’interessamento 
dimostrato per il teatro e per i gladiatori, non parla che 
per incidenza del circo , e non fa menzione veruna dei 
partiti. Si vennero questi formando ed ordinando nel corso 
del secolo I, ed in gran parte per la viva passione dimo- 
strata da Caligola , Nerone e Vitellio per i giuochi del 
circo. Abbiamo già accennato più sopra, come Caligola 
parteggiasse per i verdi, e stando all’ asserzione di Dione 
Cassio, desso avrebbe fatto avvelenare aunghi e cavalli del 
partito contrario. Nerone, fin da ragazzo, si fece porre in 
castigo dal suo precettore, per il suo parlare continuo dei 
giuochi del circo, ed una volta, che ad onta della proibi- 
zione, compiangeva con i suoi condiscepoli un auriga del 
partilo verde caduto dal carro e trascinato nell’arena , ai 
rimproveri del maestro , replicò lo scolaro di belle spe- 
ranze, che intendeva parlare di Ettore, trascinato da Achille. 
Diventalo imperatore non si contentò di favorire in ogni 
maniera il partilo verde ; volle presentarsi nel circo ve- 
stito in quel colore, ed in quell’occasione, il suolo a vece 
di sabbia fu cosparso di verde rame ( Crisocolla ) e tal cosa 
venne rinnovata , nello spettacolo dato a Tiridate re dei 
Parti. Vitellio, il quale poi non si era vergognato, come 
di già accennammo, di compiere l’ufficio di stalliere presso 
il partito turchino, andò debitore della sua nomina a go- 
vernatore della Germania inferiore, a Tito Vinio, onnipos- 
sente alle corte di Galba, al quale era uViilo per comu- 
nanza di partito. Salito poi al trono, si piegò in modo in- 
degno ad ogni bassezza nel circo con i suoi partigiani , 
per acquistarsi il favore della plebe ; e di più fece ucci- 
dere alcuni popolani, i quali avevano ingiurialo i turchini, 
ritenendo avessero ciò fatto per recare sfregio alla sua 
persona, e nella speranza di suscitare una rivoluzione. Le 
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lazioni poi, anche senza partecipazione diretta degl'impe- 
ratori che vennero inseguito, andarono acquistando, come 
era naturale, sempre maggiore importanza, coll’ allargarsi 
della passione per gli speilacoli del circo; e siffatta pas- 
sione , la quale già sul finire del secolo I si era impos- 
sessata degli animi a tal segno , da non dar luogo più a 
verun nobile sentimento, era di natura a dare seri timori 
alle persone intelligenti. I.a gioventù non parlava più 
d’altra cosa nelle pareti domestiche, nelle scuole, e gli 
stessi professori in queste , finivano per mescolarsi , dessi 
pure, a tali discorsi Ed anche fra le persone colte, si 
teneva discorso soventi dei verdi e dei turchini , come 
di cosa affatto innocente, sotto li punto di vista politica. 
Il periodo più splendido dell’ impero, fu quello per l’ap- 
punto , in cui l’ interesse del popolo romano si potè dire 
concentrato nel rinomato motto panem et circenses. In 
quell’epoca, durante il regno di Traiano, uno spettatore 
imparziale, anzi indifferente, rimaneva meravigliato come 
tante migliaia di persone nel circo, non prendessero parte 
nè alla rapidità dei cavalli, nè alla maestria degli aunghi, 
ma bensì a tale od a tal altro colore , in guisa che se 
questo fosse stato scambiato durante la corsa , il favore 
avrebbe tutto ad un tratto abbandonato quegli stessi ca- 
valli, quegli stessi aunghi, che pochi istanti prima erano 
vivamente acclamati ed applauditi. Ed almeno fosse stato 
il popolo soltanto, cosi miseramente servo di un pezzo di 
stoffa ! Se non che , le persone serie, desse pure , non si 
stancavano di tenere continuamente di ciò discorso , e 
Plinio il giovane, il quale fa questa osservazione, slimavasi 
in diritto di provare una soddisfazione , per essere supe- 
riore a tali meschinità. Rimanevano i verdi perdenti nel 
circo ; scriveva Giovenale in quel torno, o pochi anni dopo; 
Roma era commossa, prostrata, abbattuta, come dopo 
la disfatta di Canne Marc’ Aurelio , il quale crebbe alla 
corte di Adriano, si credeva temilo di particolare gratitu- 
dine verso il suo precettore , per averlo posto questi in 
avvertenza di non diventare partigiano nè dei verdi nè 
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dei turchini ; e nel manifestare desso questi suoi sensi , 
intendeva per cerio alludere al. suo collega neU’impero, il 
quale non solo era partigiano caldissimo per i giuochi del 
circo, al punto di mantenere per questi una estesa corri- 
spondenza colle proviucie , ma era inoltre favorevolissimo 
ai verdi, per i quali prendeva partito con tanto calore, 
che spesse volte gli toccò dovere sopportare, alla presenza 
di Marc’ Aurelio , le ingiurie dei turchini. Non era valsa 
nemmeno la pedanteria erudita di cui era largamente for- 
nito, a preservare Frontone, maestro dei due imperatori, 
dalla malattia generale ; desso seguiva , come ben si può 
pensare, la parte accetta al suo discepolo imperiale , e 
neanco la chiragra dolorosa da cui era travaglialo, non va- 
leva a distoglierlo dal frequentare il circo. In una descri- 
zione di Roma, scritta a quell’epoca da un viaggiatore 
greco , trovanti accennati , quali tratti caratteristici della 
città eterna, il molo, la vita in vicinanza del circo, le 
statue degli aurighi ; i discorsi continui intorno a questo 
argomento nelle vie, nelle piazze; in una parola una 
estesa e generale ippomania, la quale si era impossessata 
di tutti, senza eccettuare i più distinti cittadini. La ò poi 
cosa naturale che l’ importanza delle fazioni di cui non 
trovasi falla ivi menzione, sia sfuggita ad un osservatore 
forassero. Galeno però, il quale Irovavasi in Roma ad un 
di presso alla stessa epoca, parla della parte vivissima che 
vi si prendeva per i vari colori , come di una passione 
totalmente irragionevole, e ricorda per incidenza, come i 
partigiani dei rossi e dei turchini , odorassero lo sterco 
dei cavalli destinati a correre , per accertarsi che la pro- 
venda loro somministrata, fosse di buona qualità. 

Nella grande scarsità di notizie riguardanti il secolo III 
trovansi pure raramente, e soltanto per incidenza, ricor- 
dati in quell’epoca il circo ed i suoi partili; e non vi si 
fa parola quasi che di Caracalla , il quale , deposla ogni 
vergogna, compariva publicamente nella lizza guidando la 
sua biga, e che irritato un giorno per ingiurie lanciate ad 
un auriga del suo partito , il turchino , dava ordine alle 
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guardie di uccidere coloro che avevano insultalo quello , 
provocando con ciò nel circo una sommossa , nella quale 
vi furono morti e feriti. Un secolo e mezzo più tardi , 
Ammiano Marcellino desqriveva i costumi di Roma in un’e- 
poca in cui le condizioni dell’ impero eranosi fatte gra- 
vissime, e nella quale trovavasi questo minacciato ad oc- 
cidente ed a settentrione dai pericoli più seri e più im- 
minenti ; e desso pure rimaneva compreso di stupore e di 
ribrezzo, nel vedere la passione dei Romani per il circo; 
e, cosa singolare, non accenna in quell’occasione all’esi- 
stenza ed all’agitazione dei partiti. Per il popolo il circo 
era tempio, luogo di dimora, punto di ritrovo, oggetto 
di tutti quanti i desideri. Si vedevano in ogni punto ca- 
panelli di persone, le quali discorrevano con calore delle 
corse ; uomini maturi vantavano la loro lunga esperienza, 
e giuravano per le loro rughe, e per i loro capelli grigi, 
che l’impero non poteva durare, se lutto non continuava 
ad andare come per lo passato. Nei giorni in cui avevano 
luogo i giuochi nel circo, il populo fin dall’alba si preci- 
pitava, quale un fiume, a quella volta, e molti per l’ agi- 
tazione, per l’ansietà, avevano trascorsa la notte senza 
prendere riposo. Era un curioso spettacolo il vedere tutta 
quella moltitudine, mossa ed agitata da un solo pensiero, 
il pensiero delle corse imminenti. Nò meno viva era l’agi- 
tazione nella cerchia dell’altiera aristocrazia, dove i mes- 
saggeri i quali recavano l’annuncio dell’arrivo di novelli 
aurighi, di nuovi cavalli, erano accolti con trasporti uguale 
a quello con cui venivano accolti un di i Dioscuri, quando 
portavano la notizia della vittoria di Roma sui Tarquini. 
Ed ancora un secolo e mezzo più tardi , allorquando già 
da tempo era stato l’ impero mandato in rovina dall’inva- 
sione dei barbari , e che Roma era soggetta a Teodorico 
re dei Goti, fervevano tuttora, e bollivano nel circo le 
stesse passioni. Teodorico offerì spesse volte ai Romani i 
loro spettacoli prediletti , ed ottenne pertanto di essere 
salutato da quelli coi nomi di Traiano e di Valentiniano, 
j cui regni aveva tolto a modello. L’erudito suo segretario 
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Cassiodoro, trovava strano come nel circo fosse maggiore 
l’agitazione, che in tutti gli altri spettacoli. Vincevano i 
verdi , una parte del popolo era dolente ; ottenevano la 
vittoria i turchini, si lamentava un’altra parte; senza avere 
verun vantaggio, godevano dei trionfi, senza risentire ve- 
run danno, soffrivano delle sconfitte; si affannavano, si 
crucciavano per tali meschine contestazioni, quasi si fosse 
trattalo degl’ interessi più seri della patria. Continuarono 
i giuochi del circo ad essere 1’ oggetto delle più serie 
preoccupazioni, a provocare le più accanite gare, a spe- 
gnere ogni sentimento di rettitudine, ad essere sorgente 
inesauribile di dispute, di discordia. 

Sopravisse pertanto la lotta per i colori nel circo al- 
l’impero romano d’Occidente, e non ebbe fine in Roma, 
se non quando cessarono i giuochi stessi del circo ; im- 
perocché, ultimi furono quelli dati da Totila re dei Goti, 
nella città di già spopolata ed impoverita, nell’anno 549. 

Per dare poi ora un’idea della grandiosità colla quale 
i primari ufficiali dello stato, anche nei primi tempi del- 
l’impero, preparavano gli spettacoli che offerivano al popolo 
nel circo, dobbiamo ricorrere ad una sorgente mollo po- 
steriore, alla corrispondenza che tuttora ci rimane di Sim- 
maco, sul finire del secolo IV, relativa agli apprestamenti 
dei giuochi pretoriani, che doveva dare suo figliuolo. Im- 
perocché era difficile fossero nei primi secoli i senatori 
inferiori per ricchezza, e per splendidezza principesche, 
ai loro discendenti del tempo di Teodosio , e non doveva 
correre guari differenza fra gli apprestamenti fatti dagli 
uni e dagli altri, per addobbo, per avere uomini e cavalli. 
Sembra che. in principio dell’impero, i parliti s’incaricas- 
sero di provvedere il tutto; mentre Simmaco, da quanto 
risulta dalla sua corrispondenza , acquistò direttamente i 
cavalli, e prese a suo soldo gli aurighi. Sebbene poi Sim- 
maco non appartenesse, come di già notammo, ai senatori 
più ricchi del suo tempo, e sebbene gli spettacoli dati da 
suo figliuolo , fossero superati in magnificenza da altri , 
non tralasciarono però quelli di produrre una certa im- 
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pressione, e possono essere addotti ad esempio di spetta- 
coli di una magnificenza superiore a quelli abituali. 

Quinto Aurelio Simmaco, il cui palazzo sorgeva sull’al- 
tura di Roma, dove oggidì si stendono i giardini deserti 
«Iella villa Casali, aveva coperto le cariche più distinte dello 
stato, ed era fuor di dubbio, e sotto ogni aspetto, uno 
dei personaggi più distinti del suo tempo; egli si sforzava 
coll’appoggio di altri personaggi, dotali al pari di lui d’in- 
gegno e di coltura, di mantenere la causa, oramai perduta, 
del paganesimo contro il Cristianesimo, che trionfava ogni 
giorno maggiormente. Gli sforzi suoi , e quelli de’ suoi 
amici, erano diretti pure a far rivivere la letteratura clas- 
sica, la quale, al pari della credenza pagana, trovavasi in 
intima connessione cogli spettacoli; e siccome erano questi 
riguardati dai Cristiani quali alti riprovevoli d’ idolatria , 
era fuori di dubbio che Simmaco riteneva quasi suo sacro 
dovere mantenere, per quanto slava in lui, un’istituzione 
di tanta importanza per la sua religione pericolante ; e 
ciò tanto più, dacchèf copriva due cospicue cariche sacer- 
dotali. Altre ragioni pure di carattere mondano accresce- 
vano il suo zelo; l’idea elevala di quanto spettasse alla 
dignità del popolo romano, alla grandezza della sua casa, 
ed il desiderio di non riuscire in nulla inferiore a’ suoi 
colleghi. Impiegò desso pertanto lutti i mezzi che gli pro- 
curavano e la sua grande influenza, ed il suo patrimonio 
ad ogni modo cospicuo, e le moltiplici sue relazioni , af- 
finchè i giuochi dati da suo ligliuolo , in occasione della 
sua pretura, corrispondessero alla generale .aspettazione, e 
se possibile la superassero. Trasse quasi esclusivamente 
dalla Spagna i cavalli occorrenti per i giuochi del circo, 
e non fu difficile ad uomo nella sua posizióne, l’ottenere 
per il disimpegno de’ suoi incarichi, il concorso della posta 
imperiale. Partirono pertanto alla volta delle Spagne nu- 
merosi suoi agenti , largamente provveduti di danaro , di 
raccomandazioni , di lettere per i conoscitori di cavalli , 
per i proprietari delle migliori razze ; dovevano i cono- 
scitori aiutarli nella scelta, ed inoltre era loro guarentito 
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r appoggio di persone influenti , e quello poi di tutti gli 
ufficiali publici. Simmaco riteneva dovere soddisfare il 
desiderio del publico che richiedeva la varietà, e pertanto 
i suoi agenti avevano per istruzione di acquistare cavalli 
delle razze delle varie provincie. La scelta che si doveva 
fare con tanta cura, con tante precauzioni , portò la cosa 
per le lunghe, in guisa che Simmaco viveva in ansietà 
potesse sopraggiungere la stagione invernale, nella quale 
rimanendo sospesa la navigazione , non avrebbero potuto 
i cavalli essere trasportati per mare in Italia. Onde por 
riparo in ogni evento a questo contrattempo , Simmaco 
aveva scritto ad un suo amico nella Francia meridionale, 
pregandolo volere ricoverare per i tre o quattro mesi 
d’inverno i cavalli provenienti dalla Spagna nelle sue stalle 
e prenderne cura, incaricandolo contemporaneamente, qua- 
lora si trovassero buoni cavalli nel territorio di Arles, di 
farne acquisto. Se non che , pensando che sarebbe stato 
facile venisse in un viaggio cotanto lungo il numero dei 
cavalli a scemare per malattie e per altri possibili accidenti, 
provvide a farne acquistare pure in Italia. 

A motivo poi delie comunicazioni incerte ed irregolari 
per mare, anche gli aunghi cagionavano serio pensiero a 
Simmaco, tuttoché non dovessero questi venire che dalla 
Sicilia. Tosiochò il suo agente nell’ isola , gli ebbe dato 
avviso che quelli stavano per partire, diede incarico a suo 
genero, il quale viveva nel golfo di Napoli, di mandare 
persone sicure lungo la spiaggia fino a Salerno , le quali 
dovessero accogliere i viaggiatori, e prenderne cura tosto 
sbarcassero- Ed allora un amico comune doveva provve- 
derli di tutto, l’occorrente, c farli imbarcare di bel nuovo 
per Roma. Intanto il tempo trascorreva, e non ricevendo 
Simmaco annuncio dell’arrivo degli aurighi, credette bene 
mandare un suo agente apposito lungo la costa , per rin- 
tracciarne notizia. Non risulta poi, se siano o no, quelli 
arrivati in tempo. 

All’ appressarsi poi delle feste per le quali si facevano 
preparativi cotanto colossali, tutta Roma era commossa ed 
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agitala. Non si parlava d’altro, non si facevano che pro- 
nostici e scommesse suU’esilo delle corse. S’interrogavano 
gl’indovini, si ricorreva agli stregoni, ai quali si attribuiva 
il potere di accelerare, o di ritardare il corso dei cavalli. 

Giunto finalmente il giorno sospirato, le strade prima 
dell’ alba si riempivano di popolo , ansioso di godere lo 
spettacolo. Caligola fu una volta disturbato nel suo sonno, 
a metà della notte, dal chiasso della folla la quale si av- 
viava verso il circo ; la fece cacciare a furia di bastonate, 
e nella confusione che ne segui, rimasero schiacciati ben 
venti cavalieri, altrettante donne maritate, ed un numero 
ragguardevole di popolani. Vuoisi che Eliogabalo facesse 
cacciare una volta in mezzo alla folla radunata, prima che 
sorgesse il giorno, una quantità di serpenti, i quali incu- 
tendo tanto maggiore terrore nelle tenebre, costrinsero 
tutti alla fuga, rimanendo malconcie molte persone. Sotto 
i regni di Claudio e di Nerone, furono assegnati ai cava- 
lieri ed ai senatori posti distinti , ai quali , siccome era 
naturale , si poteva avere più comodo e facile accesso ; 
mentre i cento mille spettatori della plebe, ad onta delle 
molte porle, non potevano entrare se non con grandi dif- 
ficoltà, non offerendo, quanto meno nei primi secoli, il circo 
spazio proporzionato all’ immensità della popolazione. Il 
possedere due schiavi di forza atletica , per potere colla 
protezione di questi arrivare ad ottenere un buon posto 
nel circo , formava ai tempi ili Traiano l’ oggetto di uno 
dei principali desideri, delle persone meno favorite dalla 
fortuna. Siccome poi era impossibile coprire il circo di 
una tenda nè altrimenti, non avevano gli spettatori altro 
riparo contro l’ardore del sole, che i capelli e gli ombrelli, 
e contro il vento e la pioggia, fuorché ampi mantelli. Ad 
onta di ciò, il circo era frequentatissimo pure dalle donne, 
le quali sprezzando la folla , il caldo, la polvere, vi com- 
parivano vestile con tutta eleganza, procacciando colla loro 
presenza una attrattiva di più agli uomini , frammiste ai 
quali sedevano, conio già notammo più sopra. 

I giuochi del circo erano preceduti da una solennità 
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religiosa. Scendeva dal Campidoglio una lunga processione 
con numerose statue di Dei , ed attraversato il foro, ric- 
camente parato a festa , si volgeva a destra fra i magaz- 
zeni del quartiere toscano , ed attraversato il velabro ed 
il foro boario, entrava nel circo per la porta principale 
del centro , girando nella lizza attorno alle colonne che 
segnavano la meta. Era la processione guidata dal magi- 
strato che dava i giuochi ; se questi era pretore o console, 
slava ritto in piedi su di un carro elevato vestito in abili 
di trionfatore, colPampia toga di porpora ricamata in oro, 
e sotto questa la tunica ricamata a palme, tenendo in 
mano lo scettro d’avorio, coll’aquila; uno schiavo publico 
teneva sollevata sul suo capo una poderosa corona di foglie 
di quercia in oro , ornata di pietre preziose. Sembra che 
i figlinoli del magistrato lo accompagnassero seduti sul 
carro, o lo seguissero a cavallo, siccome si praticava pure 
nei trionfi. Il carro era preceifuto dalla musica, e da nu- 
meroso accompagnamento , e lo circondavano i clienti in 
toga bianca. Augusto , trovandosi una volta indisposto, si 
fece trasportare in lettiga, per non andare privo dell’ono- 
revole comparsa. Procedeva il corteggio al suono dei flauti 
e delle trombe, le statue degli Dei erano portate parte su 
barelle e su troni, parte collocate su carri riccamente or- 
nati, e tirati da muli, da cavalli, o da elefanti, portavansi 
pure gli attributi delle varie divinità, e facevano corteggia 
a queste buon numero di sacerdoti, e di corporazioni re- 
ligiose. Il cerimoniale della processione era regolato in 
tutti i suoi più minuti particolari, con tutta la precisione 
piena di pedanteria del culto romano ; e la più lieve di- 
menticanza, il più lieve errore, rendeva nulla la solennità, 
in guisa che era mestieri ricominciare da capo i giuochi. 
E siccome coloro i quali traevano vantaggio da questi , 
avrebbero facilmente potuto essere indotti a commettere 
appositamente trasgressioni al cerimoniale , Claudio , per 
riparare ad un tale abuso, aveva ordinato e stabilito, che 
in tal caso i giuochi del circo non si potessero rinnovare 
che per un giorno solo. Il popolo radunato nel circo sor- 
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geva in piedi all’entrare della processione ; batteva le mani, 
applaudiva, e siccome si pratica oggidì tuttora in Italia 
talvolta , quando si portano in processione le imagini dei 
santi, molti salutavano i loro patroni , si raccomandavano 
alla loro protezione, acclamando i contadini Cerere, i sol- 
dati Marte , gli innamorali Venere ; e quando le statue , 
vacillando sul carro, parevano muovere il capo, credevano 
dessero segno di soddisfazione , e salutassero. Talvolta, 
come già notammo, avevano luogo in quelle occasioni ma- 
nifestazioni pure di carattere politico, tanto più, che non 
si portavano soltanto in processione le statue degli Dei, 
ma ancora le imagini degl’ imperatori, e di altre persone 
della famiglia imperiale, e non solo di quelle, alle quali 
si decretavano in allora con tanta facilità gli onori divini, 
ma di altre ancora, delle quali si voleva in qualche modo 
onorare il ricordo. Per dir vero, polevanosi presentare alla 
memoria di un osservatore serio ai tempi di Tito o di 
Traiano imagini grandiose o cupe del passato, quando 
osservava nella serie dei primi Cesari la fisionomia impe- 
netrabile di Augusto, quella della donna bellissima la quale 
lo padroneggiava ; quella stupenda di Germanico ; quella 
altiera di Agrippina ; e sovra ogni altra quella del giovane 
Britannico, promettilrice di tante belle speranze, spente 
tutto ad un tratto, da morte crudele, e compassionevole. 
Se non che, alla maggior parte degli spettatori quella pro- 
cessione vista le tante volte, che si muoveva con una len- 
tezza solenne e maestosa, minacciando quasi non volere 
finire più, doveva produrre l’effetto di una prefazione fa- 
stidiosa. 

Per segnare la direzione che dovevano seguire le corse, 
si erano innalzate tanto in principio, quanto al termine 
dello spazio che dovevano quelle percorrere , tre colonne 
isolate, ed erasi innalzato fra queste in tutta la lunghezza 
della lizza, un muricciuolo basso, sul quale sorgevano i 
due obelischi di cui abbiamo fatta già parola , ed inoltre 
colonne , statue , ed imagini di divinità. Nel caso in cui 
dovessero correre quattro bighe , siccome avveniva il più 
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sovcnti , uscivano queste dalle quattro porle aperte a di- 
ritta del muro, percorrevano la carriera fino alle colonne 
che segnavano la meta, giravano attorno a queste, e se- 
guendo la sinistra del muro, facevano ritorno al punto di 
partenza. Dopo che avevano fatta por tal guisa ben sette 
giri attorno alla lizza, veniva dichiaralo vincitore quegli 
che nel settimo giro arrivava per il primo ad una linea 
presso il punto di partenza, tracciata col gesso sul terreno. 
Oltre il primo , vi erano pure un secondo e.d un terzo 
premio. 

Il numero dei giri da compiersi era sempre di sette. 

Nei primi tempi dell’ impero si facevano d’ordinario dicci 
o dodici corse nella giornata; nell’anno 37 Caligola, in 
occasione della dedica di un tempio in onore di Augusto, 
portò per la prima volta il numero delle corse a venti per 
il primo giorno della festa , ed a ventiquattro per il se- 
condo. Questo numero, il quale occupava tutta quanta la 
giornata, da mattino a sera, non tardò a diventare il nu- 
mero abituale; e pare che dopo Nerone, giuochi nei quali 
fosse minore il numero delle corse, non venissero contem- 
plati più quali giuochi solenni. Si vennero poi facendo 
corse in numero ancora maggiore, in talune occasioni straor- 
dinarie, particolarmente quando ricorrevano due feste nello 
stesso giorno; così avvenne nel secolo IV l’8di settembre, 
giorni) natalizio di Traiano, ed anniversario della vittoria 
di Costantino sopra Lucinio; e I’ 8 di novembre, giorno 
natalizio di Nerva e di Costanzo 11. In quelle doppie feste 
il numero delle corse fu portalo a venlolto , ed in altre 
solennità eccezionali se ne eseguirono trenta e perfino 
trentasei. Se non che ogni qualvolta si oltrepassava il nu- 
mero abituale di ventiquattro corse, era forza abbreviare 
la durata di ognuna di quelle , imperocché sarebbe stato 
impossibile bastasse ad un numero maggiore di ventiquat- 
tro, anche la giornata più lunga dell’anno. 

Nelle corse abituali erano attaccati d’ordinario due o 
quattro cavalli alle bighe , raramente tre. In principio si ' 
correva sempre con due cavalli. I professori nell’arte del- 
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l’auriga , i quali volevano far prova di singolare perizia , 
guidavano pure talvolta bighe alle quali erano attaccati 
sei, sette, otto, e perfino dieci cavalli. Nerone comparve 
nel circo di Olimpia guidando dieci cavalli, ed ottenne il 
premio, benché la corsa fosse seguita lutt’altro che bene. 
Le bighe, la cui forma è nota per vedersi quelle ritratte 
in molti monumenti antichi, erano piccole e leggiere Nelle 
corse abituali e più accette, a quattro cavalli, questi erano 
attaccati di fronte, col migliore cavallo a sinistra comedi 
già notammo, e i due del centro portavano il giogo Gli 
aurighi stavano sulla biga,' ritti in piedi , vestiti di una 
tonaca corta, senza maniche, stretta attorno al busto, e 
portavano in capo un berretto a foggia! d’elmo, che scen- 
' deva loro sulla fronte e sulle guancie, e che valeva a 
proteggerli in caso di una caduta. Tenevano in mano la 
frusta, ed avevano un coltello passato in una ampia fascia 
o cintura, per valersene all’occorrenza a tagliare le redini, 
precauzione tanto più necessaria, in quandoché d’ordinario 
erano quelle fissate alla fascia. La tunica dell’auriga, come 
pure per certo la biga ed i finimenti dei cavalli, erano in 
uno dei quattro colori. 

Quando stava per cominciare lo spettacolo , sorgeva in 
quella sterminata moltitudine un cupo mormorio, simile 
al muggito delle onde del mare. Tutti gli sguardi si vol- 
gevano alle porte d’ingresso, sbarrate da una fune, al di 
là della quale sbuffavano , scalpitavano i cavalli attaccali 
alle bighe. La persona la quale presiedeva ai giuochi , e 
che si trovava in una specie di loggia o balcone, superior- 
mente alla porta principale d’ ingresso nel circo , dava il 
segnale del principio, col cacciare un drappo bianco nella 
lizza. Nella stessa guisa in cui Ennio aveva visto e de- 
scritto il popolo nel circo , che pendeva dal cenqo del 
console, tale lo descrisse quasi quattrocento anni dopo un 
autore cristiano, Tertulliano, il quale ritenendo peccami- 
noso e condannevole quello spettacolo tutto pagano , pa- 
ragona il drappo bianco che cade nell’ arena a Lucifero 
precipitato dal cielo. A quel punto cadevano le funi lo 
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quali sbarravano le porte ; le bighe si slanciavano, preci- 
pitavano nella lizza , ed un clamore immenso rintronava 
nell’aria. Non tardava a sollevarsi una fitta polvere attorno 
alle bighe, sulle quali più non si scorgeva che l’auriga, 
, curvo della persona , ed intento a spingere ad animare 
colle grida i suoi cavalli. Lo spazio che si doveva percor- 
rere nei sette giri attorno alla lizza, equivaleva ad un di- 
presso ad un miglio tedesco; ogni corsa pertanto non do- 
veva durare guari più di una mezz’ora. Gli aurighi abili 
risparmiavano le forze dei loro cavalli per 1’ ultima corsa 
decisiva, vincendo facilmente quelli esordienti, i quali nella 
prima avevano spossali i loro cavalli, e che sul finire agi- 
tavano invano la frusta. Spesse volte gli aurighi cadevano 
dalla biga , ed erano trascinati nella lizza dai cavalli ; se 
non che la maggiore difficoltà, ed il maggior pericolo sta- 
vano nel girare dietro alla meta , nel settimo ed ultimo 
giro Negli sforzi che ivi allora si facevano per prendere 
il giro più stretto, spesse volte le bighe si urtavano le 
une contro le altre, andavano in frantumi; ed uomini, 
cavalli , e veicoli , formavano un cumulo sanguinoso di 
membra lacere e di rovine. 

Lo spettacolo più grandioso però, era sempre, secondo 
l’espressione di un autore cristiano, quello che porgevano 
gli spettatori stessi. Tutti gli ordini di sedili che si pote- 
vano abbracciare di un solo colpo d’occhio, erano come 
invasi da un mare agitalo di persone, e tutti quei cento 
mille e più spettatori, erano mossi da una sola ed unica 
passione, la quale assumeva il più delle volte il carattere 
di una vera frenesia. A misura che i cavalli si avvicina- 
vano alla meta, crescevano l’agitazione, l’ansietà, la rabbia, 
le grida, le stravaganze. Tutti gli occhi erano rivolli alle 
bighe, tutti gridavano con tutta la forza dei loro polmoni; 
tutti facevano chiasso; tutti applaudivano; tutti agitavano 
fazzoletti , pezzuole; tutti acclamavano i cavalli del loro 
partito, stendevano le braccia quasi avessero potuto arri- 
vare nella lizza; digrignavano i denti; minacciavano con 
gesti, con parole; si disputavano, s’ingiuriavano, esulta- 
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vano, trionfavano. Finalmente la prima biga raggiungeva 
la meta, ed un clamore immenso di giubilo dei vincitori, 
si mescolava alle maledizioni , all’ imprecazioni di quelli 
che avevano perduto; si stendeva su tutta quanta Roma 
vuota di abitatori, recando l’annuncio ai pochi rimasti 
nelle loro case, che la lotta era terminata, e perveniva al- 
l’orecchio dei viaggiatori, i quali già si trovavano a buona 
distanza della città. Sebbene le corse durassero d’ordinario 
con brevi intervalli di riposo, particolarmente verso il mez- 
zodì , dal mattino per tempo infino a sera, tutto quel po- 
polo, ad onta dell’ardore del sole, del cadere della pioggia, 
non si muoveva dal suo posto , non si stancava mai di 
seguire, sempre colla stessa intensa attenzione, il corso del 
suo spettacolo prediletto. * 

In oggi quella valle fra PAvenlino ed il Palatino, un di 
piena di vita , e ricca di splendide fabbriche , appartiene 
alle parti più solitarie e più tranquille dell’antica Roma. 
Sul Palatino sorgono le rovine grandiose del palazzo dei 
Cesari, e sull’ A ventino stanno alcune chiese e monasteri, 
attorniati da vigne e da giardini. Le pendici delle colline, 
ed il fondo della valle sono ingombri di macerie , avanzi 
dei magnifici templi e palazzi. In quella triste solitudine, 
trovasi povero, misero, e non ricinto un sito di riposo, il 
cimitero degli Ebrei. In fondo alla valle scorre il rivo 
Marrana, e sulle sue sponde crescono fitti, ed ondeggiano 
giganti al vento, gli steli sottili dei giunchi palustri. 
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HI. 


[/anfiteatro — I giuochi dei gladiatori — Origine ed estensione presa da 
queni — Numero dei combattenti — Ordinamento dello spettacolo — 
Mezzi straordinari impiegati per accrescere l’attrattiva — L’anfiteatro — [ 
gladiatori — Gli schiavi impiegati quali gladiatori — I liberti — Gli arruo- 
lali per forza — 1 gladiatori volontari — Vantaggi del mestiere di gla- 
diatore — Commercio dei gladiatori — Scuole imperiali di gladiatori in 
ltoma, e loro amministrazione — Gladiatori imperiali In Italia, e nelle 
provincia — Numyo dei gladiatori imperiali in Roma , ed ordinamento 
delle scuole — Rigore della disciplina — Cure circa il tenore di vita — 
Ordinamento dei gladiatori — Attaccamento di questi alla loro professione; 
loro fedeltà verso i loro padroni — Suicidi e ribellioni nelle scuole dei 
gladiatori — Distintivi dei combattimenti — Banchetti — Mostra solenne 
nell'arena — Specie principali di combattenti — Uccisione, o liberazione 
dei vinti — Parlili fra gli spettatori — Combattimenti generali — Com- 
battimenti contro le fiere — Nozioni generali — Primi combattimenti 
•contro le fiero — Di questi negli ultimi tempi della republica, e durante 
l’ impero — Animali rari in Europa nel medio evo, e nei tempi moderni — 
Numero delle fiere — Caccie — Serragli di belve nei giardini imperiali — 
Provvista di fiere dalle provincie e dall’estero — Trasporli — Cura presa 
delle fiere — Loro addomesticamento ed istruzione — Combattimenti delle 
ilere nell’arena — Esecuzioni capitali per mezzo delle fiere — Ordina- 
mento teatrale dello spettacolo — Esecuzioni e tormenti nelle scene di 
pantomimica — Pantomimi mitologici, di carattere più lieto — Nauma- 
chie — Simulacri di combattimenti navali nell’arena dell’anfiteatro 
inondato — Naumachie di Giulio Cesare — di Augusto — di Claudio sul 
lago Fucino — di Tito — di Domiziano — di Filippo. 


Mentre nel circo il popolo prendeva tanta viva parte ai 
giuochi, c con quelli quasi s’ immedesimava, in guisa che 
per mantenere sempre viva la sua attenzione non era 
d’uopo ricorrere a mezzi veramente straordinari, diversa- 
mente accadeva negli altri spettacoli, ai quali assisteva con 
maggiore freddezza , e dove pertanto più malagevole si 
era l’occuparlo ed il soddisfarlo. Immensi sforzi quindi si 
facevano a questo scopo nell’anfiteatro, dove negli spetta- 
coli di varia natura si spiegava una magnificenza propria- 
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mente favolosa , dove continua era la varietà, dove si ri- 
correva a tutto quanto poteva rinvenirsi di grande , di 
peregrino, di raro, per soddisfare, e superare se possibile, 
l’aspettazione e le pretese dell’altiera ed esigente capitale 
del mondo, in allora civile. 

I combattimenti dei gladiatori, originari dell’ Etruria e 
della Campania (dove pare avessero luogo pure in occasione 
di splendidi banchetti, per ricreare i convitati) non erano 
dapprima in uso nel Lazio. Ebbero luogo per ia prima 
volta in Roma, quasi cinquecento anni dopo la fondazione 
della città , e lino agli ultimi tempi della rcpublica non 
furono in uso che nelle funzioni funebri, e non fecero, 
come le corse e gii spettacoli teatrali , parte delle feste 
publiche. Quello spettacolo, raro da principio, divenne suc- 
cessivamente poco a poco più frequente , ed a misura si 
andò più sovente ripetendo, crebbe di splendidezza nel 
suo ordinamento, ne’ suoi apparati, e maggiore spreco vi 
si fece di vite umane. Nell’ anno 490 di Roma , in occa- 
sione dei funerali di Bruto Pelo, Marco e Decio figliuoli 
di lui, fecero combattere per la prima volta nel foro boario, 
tre coppie di gladiatori ; nell’ anno 538 in occasione dei 
funerali di Marco Emilio Lepido, combatterono di già ven- 
tidue coppie nel foro; nei funerali di Marco Valerio La- 
vino, nell’anno 554, combatterono venticinque coppie, e 
sessanta coppie nei funerali di Publio Licinio , nell’ anno 
571. Nell’anno 580 poi, ebbero luoghi parecchi piccoli 
giuochi di gladiatori, fra quali vennero distinti quelli dati 
da Tito Flaminio, in occasione della morte di suo padre, 
nei quali settanta quattro uomini, combatterono per ben 
tre giorni. Se non che , la brama di acquistare il favore 
del popolo, e di blandire alle passioni demagogiche, spin- 
sero coloro i quali davano le feste , a sempre maggiori 
sforzi. Giulio Cesare assoldò per le feste che divisava dare, 
mentre copriva la carica di edile, nell’anno G89 di Roma, 
tal numero di gladiatori , che eccitò i timori de’ suoi av- 
versari, i quali proposero ed ottennero dal senato, un de- 
creto , il quale stabiliva il numero massimo di gladiatori 
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che potesse un privato prendere al suo servigio. E tuttoché 
Cesare si trovasse costretto da questo provvedimento a fis- 
sare un numero di gladiatori, inferiore di molto a quanto 
aveva divisato, pure ne fece combattere ancora ben trecento 
venti coppie. Augusto prescrisse nell’anno 732, che i pretori 
non potessero dare più di due volte nell’anno giuochi di 
gladiatori, e che non potessero impiegare ogni volta in que- 
sti , più di centoventi combattenti. Sembra però che in 
quell’epoca, ed anche più tardi, il numero di cento cop- 
pie non si possa ritenere numero straordinario nei giuochi 
dati dai privali, e già Tiberio si trovò nel caso di dovere 
stabilire un massimo per il numero dei combattenti, che 
si potessero impiegare in quelle occasioni. Negli otto spet- 
tacoli di tal natura dati da Augusto durante il suo regno, 
vennero, stando alla stessa asserzione di lui, impiegali al- 
l’incirca dieci mille uomini in complesso. Nelle feste poi 
date da Traiano, nell’anno 106 dell’era volgare, per le sue 
vittorie riportate nelle regioni danubiane , feste le quali 
durarono niente meno che quattro mesi, vuoisi abbiano 
combattuto dieci mille gladiatori. Ed anche i giuochi dati 
dai magistrati, erano talvolta di una grandiosità, relativa- 
mente non minore. Nell’ anno 70 i consoli Cecina e Va- 
lente, festeggiarono il giorno natalizio dell’imperatore Vi- 
tellio (il 7 ed il 2ì di settembre) in tutti i quartieri o 
rioni di Roma (i quali erano duecento sessanta cinque 
a quell’epoca) con combattimenti di gladiatori, spendendo 
somme ingenti, e che non erano state mai raggiunte fin 
allora. Gordiano I diede , durante l’anno in cui fu edile , 
un combattimento di gladiatori in ogni mese, non impie- 
gandovi mai meno di cento cinquanta coppie , e talvolta 
ben cinquecento, in guisa che nel corso dell’anno dovet- 
tero pugnare dai quattro ai cinque mille uomini. 

Col maggior numero di combattenti , crebbero pure e 
1’ ordinamento e gli addobbi per gli spettacoli. Già due 
secoli prima dell’ era volgare, la spesa per giuochi splen- 
didi di gladiatori, veniva calcolata, come già notammo, 
più di trenta talenti (olire quarantasette mille scudi); nei 
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combattimento dato da Giulio Cesare , quando era edile , 
tutti gli ornamenti erano in argento, ed in uno dato da 
Nerone, in ambra gialla , o guarniti di ambra gialla. A 
misura poi che si andò ampliando Festensione dell’impero, 
colla conquista di novelle regioni , furono tratti a Roma 
abitanti delle più remote contrade, a combattere nell’arena. 
Nei tempi della republica già vi si viddero Galli, Sanniti, 
abitanti della Tracia , e delle regioni finitime a questa ; 
durante l’impero vi si viddero i selvaggi della Britannia, 
i biondi Germani delle sponde del Reno e del Danubio, 
i Mori adusti delle gole dell’ Atlante, i Neri dell’interno 
dell’Africa, i Nomadi delle lande della Russia. Colla intro- 
duzione di gladiatori stranieri, comparvero pure le loro 
armi, la loro foggia di vestire, il loro modo di combattere; 
e si viddero nell’ arena i piccoli scudi rotondi dei Traci , 
quelli grandi rettangolari dei Sanniti, le corazze a squamate 
dei Parti, i carri di guerra dei Britanni; ed oltre queste 
armi, e cfue’ modi nazionali di combattere, si ebbe ri- 
corso ancora ad altri mezzi fantastici di novella invenzione, 
per variare sempre più lo spettacolo. Comparvero per tal 
guisa i gladiatori vestili ed armati in diverse foggie, com- 
battendo o uomo contro uomo, o radunati in schiere; si 
diedero pure vere battaglie , alle quali prendevano parte 
combattenti a migliaia, e dopo le quali il terreno era se- 
minato di cadaveri; si riprodussero battaglie navali, osui 
laghi, o nell’ arena stessa inondata. 

Se non che, col tempo non valsero neppure più quelle 
lotte sanguinose, nè la magnificenza straordinaria degli 
apparati e dello spettacolo, a solleticare la curiosità ora- 
mai sazia dei grandi e della plebe ; fu d’ uopo ricorrere 
al nuovo, al mostruoso, a cose contro natura, per dare no- 
vella attrattiva a quei trattenimenti degni di cannibali. 
Domiziano porse combattimenti contro le fiere, lotte di 
gladiatori di notte tempo , nelle quali le spade lampeg- 
giavano al chiarore delle lampade c dei candelabri. Nelle 
feste di dicembre dell’anno 90 si fecero combattere nani 
e donne. Negli spettacoli dati da Nerone a Tiridate, re dei 
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Parti, a Pozzuoli, combatterono un giorno soltanto Mori 
dei due sessi, e di tutte le età. Presero parte pure spesse 
volle le donne ai combattimenti dell’arena; nell’anno 64, 
sotto il regno di Nerone , vi comparvero perfino nobili 
matrone, e nell’anno 200 ancora, fu mestieri di una proi- 
bizione formale a questo riguardo. 

Tali enormi proporzioni vennero acquistando col volgere 
del tempo i giuochi dei gladiatori da umili principi! , e 
parimenti si andarono ampliando ed abbellendo le dispo- 
sizioni materiali, per il comodo degli spettatori. Negli ul- 
timi tempi ancora della republica , il popolo si accalcava 
sopra .palchi provvisori in legno, che venivano costrutti 
rapidamente sull’area ristretta del mercato, finché sorse il 
bisogno di un edificio apposito. Nell’antiteatro il semicer- 
chio del teatro greco venne portato a cerchio completo , 
modificandolo in guisa da ridurlo ad arena di forma elit- 
tica. Nell’anno 63, secondo quanto asserisce Plinio il vec- 
chio, Caio Scribouio Curione, fece costruire due teatri in 
legno, l’uno contro l'altro, in modo da poterli riunire. Nel 
mattino si recitò sulle due scene , quindi alla presenza 
stessa degli spettatori , vennero ritirati i due palchi sce- 
nici; i loggiati all’intorno, da semicircolari si mutarono in 
circolari, assumendo la forma di anfiteatro, ed ivi nel po- * 
meriggio ebbero luogo giuochi di gladiatori. 

Il primo vero anfiteatro di Roma, fu quello costrutto in 
legno da Giulio Cesare , nell’ anno 44 prima dell’era vol- 
gare ; un altro costruito in muratura nell’anno 29, da 
Statilio Tauro, pare sia stato rovinato nel grande incendio 
avvenuto ai tempi di Nerone, e questi ancora fece co- 
slrurre un anfiteatro in legno, nel campo di Marte. Nel- 
l’ultimo decennio poi del secolo I, venne edificalo il co- 
lossale antiteatro Flavio , le cui rovine ci porgono le re- 
liquie più imponenti che tuttora sussistano , della domi- 
nazione romana. 

I gladiatori erano malfattori stati condannati, prigionieri 
di guerra, schiavi, e combattenti volontari. La condanna 
a combattere qual gladiatore o contro le fiere, costituiva . 
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la forma più severa di sentenza capitale; Pullima non era 
pronunciala fuorché contro coloro che non godevano del di- 
ritto di cittadinanza romana, e negli ultimi tempi dell’im- 
pero contro le persone d’infima condizione. La condanna 
a servire qual gladiatore, non equivaleva propriamente ad 
una sentenza irrevocabile di morte. 

I malfattori potevano nelle scuole dei gladiatori dopo 
tre anni ottenere lo stocco, distintivo il quale li dispensava 
dal dover comparire nell’arena ; e dopo cinque anni otte- 
nere il cappello , distintivo questo di piena liberazione. 
Erano condannati a quella pena , soltanto i peggiori mal- 
fattori , quali assassini, omicidi, incendiari, profanatori di 
templi, se non che, l’arbitrio degli imperatori violava spesse 
volle le disposizioni della legge, allorquando facevano di- 
fetto gli uomini all’arena, mentre d’altra parte facevano 
grazia, accondiscendendo ai desideri del popolo , ad altri 
malfattori, i quali o per il coraggio manifestalo nella lotta, 
od altrimenti, erano riusciti ad ottenere il favore di quello. 
Nelle campagne che erano andate a bene , le scuole im- 
periali dei gladiatori venivano rifornite di prigionieri di 
guerra a centinaia , e gli spettacoli dell’ arena porgevano 
mezzo sicuro di liberarsi dal peso di doverli mantenere. 
Anche Costantino il grande continuò in tal uso. I JBrutteri 
vinti, i quali per la loro mancanza di fedeltà non potevano 
servire quali soldati , e che per la loro ferocia erano in- 
capaci di prestare servigio quali schiavi, stancarono per la 
loro quantità la fame delle fiere alle quali vennero ab- 
bandonali ; e l’ imperatore fu lodato da suoi panegiristi , 
per aver fatto servire suoi nemici a ricreazione del po- 
polo, ciò proclamando quasi il migliore di tutti i trionfi. 

Negli ultimi tempi della republica d’ordinario figuravano 
pure bande di gladiatori, nel popolo di schiavi che tene- 
vano presso di sè i grandi; in parte servivano di guardie, 
di bravi ai loro signori; in parte venivano da questi im- 
piegati nei loro spettacoli , od imprestati od affittati ad 
altri. Cicerone domandava per incidenza notizie della 
squadra dei gladiatori acquistata da suo amico Attico, nel- 

Fiuedlàknder, Usi e costumi dei Romani , Voi. II. 5 
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1’ anno 56 prima dell’ era volgare ; diceva aver udito die 
aveva quella combattuto stupendamente, e che se Attico 
avesse voluto affittarla , avrebbe potuto, dopo due spetta- 
coli , essere rimborsato del danaro che aveva speso. Pa- 
recchi di quei grandi avevano le loro proprie scuole di 
gladiatori, particolarmente a Gapua, ed in quelle li edu- 
cavano a centinaia. Abbiamo notato di già , come nel- 
l’anno 65 prima dell’era volgare, fosse stato prescritto per 
decreto del senato il numero massimo di gladiatori che 
un privato poteva tenere al suo servizio, e ciò a seguito 
dei sospetti sorti fra gli avversari di Cesare, per la quan- 
tità di gladiatori che aveva questi radunati. Caligola per- 
mise di oltrepassare questo numero, e pare del resto che 
durante l’impero nessuna innovazione siasi introdotta circa 
la possessione di gladiatori per parte dei privati , come 
parimenti sia stato generale l’uso di uscire in città, con 
seguito di quelli. Continuarono dessi a figurare in gran 
numero fra gli schiavi delle famiglie ricche, ed a passare, 
come ogni altra proprietà, dall’ima all’altra mano per ven- 
dita , per acquisto, anche per mezzo di publici incanti. 
Parimenti fu illimitato nei primi secoli il diritto nei pa- 
droni, di vendere i propri schiavi destinati all’arena. Vi- 
tellio vendette ad un impresario nomade di giuochi di 
gladiatori , il suo schiavo prediletto Asiatico , il quale lo 
aveva irritalo per la sua insolenza. Adriano fu il primo 
il quale vietò di vendere una ragazza ad un lenone, ed 
uno schiavo per farne un gladiatore, senza addurne ra- 
gioni bastanti. Marc’Aureiio vietò parimenti di alienare gli 
schiavi, per destinarli a combattere contro le fiere, cosa 
che già la legge Petronia aveva dichiarato della compe- 
tenza dei tribunali. Non risulta poi chiaramente , fino a 
qual punto, indipendentemente da queste proibizioni, fosse 
limitato il diritto dei padroni d’impiegare loro schiavi quali 
gladiatori. I giurenconsulti nel secolo 11 agitarono la qui- 
sliorie , se fosse valido o no il contralto di vendita o di 
locazione di uno schiavo, per combattere quale gladiatore, 
colla condizione di pagare a cagion d’esempio venti danari, 
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qualora rimanesse illeso, e mille nel caso in cui venisse 
ucciso, o rimanesse storpiato. Secondo un decreto di An- 
tonino Pio, lo schiavo il quale avesse tentato sottrarsi colla 
fuga, od in qualunque altro modo a combattere nell’arena, 
doveva essere restituito al suo padrone, sia prima, sia dopo 
avere realmente combattuto contro le fiere. Narrasi qual 
prova della crudeltà di Macrino, lo avere desso destinato 
senz’altro a combattere quale gladiatore uno schiavo, il 
quale aveva tentalo fuggire. La liberazione esentava lo 
schiavo che aveva combattuto qual gladiatore, dall’obbligo 
di presentarsi più oltre nell’arena, mentre gli altri liberti 
erano tenuti a prestare ai loro antichi padroni parte dei 
loro servigi precedenti; se non che, pare che anche i li- 
berti, secondando il desiderio dei loro antichi padroni, 
abbiano spesse volte continuato a combattere nell’ arena. 
La è poi cosa certa d’altronde, che anche uomini liberi 
venivano costretti a forza di prendere parte a quelle lotte 
sanguinose; e fin dai primi tempi dell’ impero sorse la- 
gnanza clic i ricchi profittassero dell’inesperienza di molti 
giovani, per farne turpe abuso, e che rinchiudessero a 
forza, nelle scuole dei gladiatori, i più belli della persona, 
ed adatti alla pugna. 

Crebbe poi sempre più nel tempo dell’impero il numero 
di cittadini liberi, i quali si dedicavano spontaneamente 
alla professione di gladiatori , la qual cosa accadeva già. 
di frequente negli ultimi tempi della republica. Trovasi in 
un documento di quell’epoca, che un abitante di Sassina, 
faceva dono a quel municipio di un terreno da destinarsi 
ad uso di cimitero , colla condizione che non potessero 
avere sepoltura in quello i suicidi , coloro che avessero 
esercitata spontaneamente la professione di gladiatore , e 
coloro che si fossero dedicati a qualche commercio di na- 
tura turpe. Poteva pure accadere di quando in quando, 
che un motivo nobile, che la sventura spingesse taluni ad 
entrare nelle scuole dei gladiatori, per mancanza di altro 
mezzo per campare la vita. Se non che, la maggior parlo 
di coloro che spontaneamente si piegavano a prestare il 
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giuramento terribile dei gladiatori , di lasciarsi fustigare 
colle verghe, bruciare dal fuoco, uccidere dal ferro, erano 
uomini corrotti , disperati, ai quali non rimaneva onesta 
via di procacciarsi la sussistenza. Non era poco il numero 
di questi , ma grande pure quello di coloro che la pas- 
sione dell’armi spingeva ad abbracciare la professione di 
gladiatore. Allorquando Severo ammise nelle guardie pre- 
toriane gli abitanti delle proyincie, mentre dapprima erano 
ammessi soltanto in quella milizia gl’ Italiani, la gioventù 
atta in Italia a portare le armi , si precipitò nelle scuole 
dei gladiatori , o si dedicò al brigantaggio. Ed in fatti la 
professione di gladiatore doveva porgere una grande at- 
trattiva per gli uomini prodi della persona, ma rozzi, im- 
perocché non tralasciava quella di procurare vantaggi, 
lucro, ed in certo senso, anche fama. I vincitori venivano 
ricompensati generosamente ; i gladiatori abili potevano 
pretendere larghi stipendi ; Tiberio pagava ben cento mille 
sesterzi i gladiatori distinti , che prendevano parte agli 
spettacoli dati da lui. Le armi magnifiche, riccamente la- 
vorate, gli elmi guernili di penne, gli abiti a svariali co- 
lori ricamali in oro, i rami di palme, le catene d’onore 
dei vincitori , non potevano a meno di esercitare il loro 
prestigio. Gli eroi dell’arena non erano meno popolari in 
Roma che i vincitori del circo; i loro nomi correvano, 
al pari di quelli, sulle bocche di tutti,- e trovavano di- 
scepoli, ammiratori, imitatori, anche nelle classi superiori; 
parecchi imperatori pure, quali Tito, Adriano, ed altri, si 
presero pensiero d’ impratichirsi nell’ esercizio dei gladia- 
tori. Commodo però fu il solo , il quale sia comparso in 
publico nell’arena. Le belle donne compiangevano i com- 
battenti per il peso dell’elmo a visiera, e delle altre armi, 
e sospiravano mirando i colpi e le percosse, che secondo 
gli ordini del maestro, i discepoli nell’arte lanciavano contro 
un palo fitto nella terra. Nè soltanto presso le donne della 
loro condizione incontravano favore i gladiatori; anche per 
le matrone più illustri , il ferro porgeva un’attrattiva ir- 
resistibile,, e loro faceva comparire i combattenti dell’arena 
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altrettanti Giacinti. I poeti dedicavano a quelli i loro versi; 
' si vedevano in tutte lo botteghe i loro ritratti brillare sui 
vasi, sui piatti, sui bicchieri, sugli anelli a foggia di si- 
gilli; gli oziosi facevano col carbone, o colla punta di un 
chiodo schizzi delle loro gesta, su tutti i muri. A Roma 
e nelle provincie , gli artisti attendevano di continuo ad 
ornare i teatri, le tombe, i templi ed i palazzi, di sculture, 
di pitture, di mosaici, destinali a perpetuare presso i po- 
steri la loro fama, quale realmente la perpetuarono. É fa- 
cile quindi comprendere, come non solo si potesse allar- 
gare la tendenza a quella professione sanguinaria , ma 
ancora acquistare quella il carattere di una vera passione. 
Il pericolo porgeva un’ attrattiva di più agli uomini audaci 
e temerari ; era loro lecito sperare uscire liberi ed agiati, 
dopo una serie di combattimenti. Sebbene la maggior parte 
dei gladiatori si dovesse contentare di campare, dopo ot- 
tenuto il loro congedo, la vita mendicando per le strade, 
quali sacerdoti di Bellona, ve n’erano pure taluni i quali 
finivano i loro giorni proprietari di campi, di terre, ed i 
cui figliuoli sedevano in teatro fra i cavalieri. Erano del 
pari accessibili senza troppe difficoltà ai gladiatori profes- 
sioni onorifiche, eia fama vuole che l’imperatore Macrino, 
avesse cominciato coll’essere gladiatore. Ber tal guisa andò 
perdendo fino ad un certo punto d’ importanza la taccia 
d’infamia segnata dalla legge sulla professione di gladia- 
tore ; e la parte presa ai giuochi di questi, da persone di 
classi distinte , valse pure a menomare lo sprezzo in cui 
erano quelli dapprima tenuti, e vennero poco a poco ca- 
dendo per cosi dire le barriere, che avevano separata quella 
categoria abbietta e disprezzata d’uomini, dalle altre classi 
della società. 

Tenuto conto della grande quantità di combattenti, ri- 
chiesta in ogni anno per gli spettacoli in Italia e nelle 
provincie, il commercio dei gladiatori non poteva a meno 
di dovere riuscire lucroso. Nella stessa guisa però, che si 
riputava atto indecoroso per i proprietari di squadre di 
gladiatori il venderle , od il concederle in affitto , era ri- 
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tenuta professione vile ed abbietta, lo attendere apposita- 
mente a tal natura di speculazione. Coloro i quali eserci- ' 
tavano tal genere di commercio, e che erano per la mag- 
gior parte istruttori di gladiatori , avevano gli uni stanza 
fissa, giravano gli altri qua e là, comperando , vendendo 
la loro merce, e prendendo pure, a quanti» pare, ad am- 
maestrare nell’arte gladiatori forestieri, contro una stabi- 
lita mercede, o con partecipazione nel profitto che ritrae- 
vano dall’opera loro. Imperocché, talvolta cedevano i loro 
uomini in locazione a coloro i quali volevano dare spet- 
tacoli , talvolta assumevano per danaro l’incarico di darli 
essi , ed anche il guadagno fatto per tal guisa , era rite- 
nuto indecoroso. Che tali bande di gladiatori nomadi fos- 
sero numerose in Roma fino dai tempi di Augusto, si può 
dedurre dal fatto che furono desse mandale in esilio colle 
famiglie dei mercanti di schiavi, e cogli stranieri, durante 
la carestia che travagliò la città negli anni 6-8 dell’era 
volgare. 

Sembra poi , che ai primi tempi dell’ impero non esi- 
stessero ancora scuole di gladiatori in Roma, dal momento 
che i congiurali contro Cesare dovettero ricorrere ad un 
pretesto, per tenere radunali i loro sicari nei dintorni del t 
teatro di Pompeo. Sembra ancora che Caligola tenesse già 
in Roma una scuola di gladiatori, se non che il primo ad 
edificare le quattro grandi scuole, o collegi che si vogliono 
chiamare (la grande , la gallica, la dacica, e quella desti- 
nata ai combattenti contro le fiere), si fu Domiziano, dopo 
ultimato l’anfiteatro Flavio; e pare che sorgessero in vi- 
cinanza a questo , sul monte Celio. Comprendevano vaste 
costruzioni, fra le quali armerie, laboratori per la fabbri- 
cazione delle armi , camere mortuarie , e possedevano un 
personale numeroso di amministrazione, specialmente d’i- 
struttori , di medici, di contabili, d’ispettori dei vari edi-. 
fici, e dei vari rami di servizio, ed erano governate da un 
procuratore, il quale apparteneva all’ordine dei cavalieri. 
Venivano destinati a questo ufficio , od antichi militari , 
particolarmente tribuni di legione, od ufficiali amministra- 
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tivi , eJ anche tali che avevano presieduto dapprima al- 
l’amministrazione fiscale di una intera provincia; era quello 
impiego che dava titolo agli uffici primari di finanza, quale 
di amministratore della tassa sulle eredità; ed anche la 
carica di vice procuratore in una scuola imperiale di , 
gladiatori, era considerata tuttora quale carica distinta. 
Oltre quelle di Roma vi erano pure altre scuole imperiali 
di gladiatori, e ci rimane memoria di tre, vale a dire di 
quelle di Capila , di Preneste e d’Alessandria (esistente 
quest’ultima già ai tempi di Augusto), le quali avevano la 
loro amministrazione particolare ; e probabilmente ve n’e- 
rano altre ancora. In generale però, il numero dei gla- 
diatori imperiali nelle provincie, non era notevole abba- 
stanza , perchè ogni provincia dovesse avere il suo pro- 
curatore particolare: la sorveglianza su tutte le famiglie 
(che cosi le nomavano) delle Gallie, delle Spagne, della 
Germania , e della Tracia , era affidata ad un solo procu- 
ratore. Parimenti ad un altro solo sottostavano le famiglie 
di tutte le provincie dell’ Asia Minore , e di Cipro. Non 
havvi dubbio che questi ufficiali visitavano di quando in 
quando le circoscrizioni territoriali loro assegnate , per 
darvi gli ordini e le disposizioni occorrenti, particolarmente 
intorno alla scelta dei gladiatori da mandarsi a Roma , 
dove si dovevano spedire soltanto i migliori ed i più di- 
stinti; e stavano in tali occasioni certamente in assidua 
corrispondenza con i procuratori residenti in Roma. È 
probabile poi, che nelle provincie vi dovessero essere vice 
procuratori, per il disimpegno degli affari ordinari. I go- 
vernatori delie provincie non potevano arruolare gladiatori 
fuori dei limiti della loro giurisdizione; per farli passare 
dall’una all’altra provincia, occorreva (quanto meno dopo 
il secolo III) il permesso dell’imperatore. 

Il numero poi dei gladiatori imperiali nella città stessa 
di Roma , fu ragguardevole in tutte le epoche. Dopo la 
morte di Nerone erano all’incirca due mille, i quali ven- 
nero da Ottone arruolati nell’ esercito , e due cento anni 
dopo, sotto Gordiano III furono in molto maggior numero 
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quelli che l’ imperatore Filippo fece combattere tutti in 
una volta nelle feste solenni date in occasione dell’ anno 
millesimo della fondazione della città; in una festa del- 
l’ imperatore Gallieno ne comparvero mille duecento , e 
mille settecento nel trionfo di Aureliano. Siccome poi si 
potevano in poco tempo far venire a Roma i gladiatori 
imperiali che si trovavano sparsi in Italia e nelle provin- 
cie, era facile, nelle occasioni straordinarie, il poterne ivi 
radunare parecchie migliaia. 

Yale poi a darci un’ idea delle disposizioni interne delle 
scuole dei gladiatori , la pianta della grande scuola , esi- 
stente in una lapide marmorea, che presenta la topografia 
della città di Roma ai tempi di Severo , e meglio ancora 
si può ricavare dagli avanzi della scuola dei gladiatori di 
Pompei, li quali vennero dapprima ritenuti avanzi di un 
quartiere di soldati, o di un mercato publico. Anche que- 
sta, come la scuola di Roma, consisteva in una piazza ret- 
tangolare della lunghezza di cento settantre piedi, e- della 
larghezza di cento trentanove, circondata da un porticato 
a colonne. Sussistono tuttora settanta di quelle colonne 
doriche, dell’altezza di undici piedi, poste sopra un basa- 
mento in muratura. Sono in marmo, lavorate con finitezza, 
dipinte in rosso, e scannellate dalla metà in su. Sono ade- 
renti a questo porticato dalle quattro parti una quantità 
di piccole stanze , da dieci a dodici piedi in quadratura , 
le quali non hanno finestre, ma prendono luce dal portico 
su cui si aprono; erano queste le celle dei gladiatori, in 
numero, a quanto pare, di sessantasei. Sopra quelle stanze 
doveva sorgere un secondo piano. Sulle pareti e sulle co- 
lonne trovansi tracciale a punta iscrizioni ed imagini, le 
quali si riferiscono alla professione di gladiatore , e sulla 
parete esteriore, si rinvennero raffigurati fra le altre cose 
un combattimento di questi , come parimenti due trofei , 
composti colle armi usate dai gladiatori. 

Per tenere in freno bande formate in parte di malfattori 
e prigionieri di guerra, in parte di uomini rotti ad ogni 
vizio, capaci di qualunque peggiore misfatto, erano neces- 
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sarie disposizioni energiche , e di tutta severità. I gladia- 
tori erano completamente disarmati , tenuti più o meno 
strettamente rinchiusi, e custoditi da soldati. Nelle scuole 
imperiali la disciplina era severissima, come si poteva de- 
durre dal giuramento stesso che si faceva prestare ai gla- 
diatori, neiratto del loro arruolamento. Oltre le punizioni 
della fustigazione, e delle bruciature con un ferro ro- 
vente, erano in uso frequente le catene Nella scuola di 
Pompei si trovarono in una cella alcuni scheletri con anelli 
di ferro alle gambe; quegl’ infelici erano stati colà se- 
polti vivi lentamente dalla pioggia di ceneri. In una cosa 
sola distinguevasi il trattamento usato ai gladiatori da 
quello osservato verso i condannati ; nella cura che si 
prendeva per il loro ben essere materiale. Le scuole erano 
collocate per lo più in località dove si respirasse aria sa- 
lubre, quali Capua col suo stupendo clima, Preneste dove 
spirava l’aria purissima dei monti, Ravenna ed Alessandria, 
dove gli ardori estivi erano temperati dalla brezza marina. 
Gli alimenti che si davano ai gladiatori miravano a favo- 
rire lo sviluppo della forza muscolare, ed erano preparati 
accuratamente, secondo certe regole prestabilite; mangia- 
vano e bevevano, secondo quanto diceva Seneca, ciò che 
più facilmente si trasforma in carne ed in sangue. Abili 
chirurghi medicavano le loro ferite, ed i medici vegliavano 
accuratamente, a che fosse osservato il tenore di vita pre- 
scritto. 

Sia per onorare le loro divinità protettrici , sia proba- 
bilmente pure per altri motivi, si permetteva ai gladiatori 
di riunirsi in corporazioni; e sembra pure che si associas- 
sero ancora fra di loro quelli che attendevano agli stessi 
esercizi; e per tutti questi vi erano, come ben si può com- 
prendere, i loro istruttori particolari. Gli esordienti si eser- 
citavano colla spada contro un fantoccio di paglia, ovvero 
contro un palo piantato nella terra, ed in tutti gli esercizi 
si valevano di armi di maggior peso di quelle che dove- 
vano usare nei combattimenti veri. Le scuole avevano una 
specie di ordinamento militare. Erano in uso nomi sonori 
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e lusinghieri, come del pari si ripetevano volontari i nomi 
dei gladiatori i quali avevano acquistata rinomanza nei 
tempi precedenti. 1 gladiatori i quali erano usciti vitto- 
riosi da un combattimento, ottenevano una tessera lunga, 
quadrangolare, colla data della loro comparsa nell’arena, 
e pare la portassero appesa al collo quale distintivo , ed 
anche qual titolo ad ottenere col tempo la pensione di 
riposo. Una serie di combattimenti fortunali faceva loro 
ottenere i primi posti nella loro categoria , ai quali era 
probabilmente attribuito un comando dei gregari , e pro- 
curava loro la qualità di veterano. Finalmente, quale di- 
stintivo di congedo, ottenevano uno stocco; talvolta però 
gladiatori distinti , riprendevano servizio per una buona 
paga, o si dedicavano all’insegnamenlo della professione. 

Non era scarso per certo il numero dei gladiatori , i 
quali non avrebbero mutato il loro stato con veruu altro. 
Fra i gladiatori imperiali trovasi ricordo di parecchi, irri- 
tali quando non si permetteva loro di combattere. Si rac- 
comandavano agli Dei, assediavano i procuratori, per ot- 
tenere facoltà di comparire nell’arena. Sotto il regno di 
Tiberio, quando gli spettacoli erano rari, Seneca udiva 
una volta un gladiatore che si lagnava dicendo: « Ecco 
ancora un anno perduto! » Non difettavano poi quei di- 
sgraziati di sentimenti, in certo modo, d’onore; ritenevano 
indecoroso combattere contro avversari deboli. Una rozza 
prodezza, e la certezza che non avrebbero incontrata presso 
gli spettatori la menoma compassione , qualora avessero 
dato a divedere di essere affezionati alla vita, loro facevano 
sprezzare in sommo grado la morte. Ricevevano le ferite 
le .più gravi, senza gettare un grido, un lamento; spossati, 
sfiniti per la perdita del sangue , si volgevano al loro si- 
gnore , domandando se si dovessero ritirare o continuare 
a combattere, ed anche i più timidi sapevano cadere con 
decoro. Quando furono chiamati a combattere nella guerra 
civile, e parecchie altre volte più tardi sotto gl’imperatori, 
si comportarono per lo più i gladiatori con bravura anche 
in campo aperto, dando prova talvolta di singolare devo- 
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zione a coloro che li educavano . e li ingrassavano per 
l’arena. Allorquando dopo la battaglia di Azio, principi c 
popoli disertarono la causa perduta di Marcantonio, gli 
rimasero fedeli i gladiatori che aveva radunati in Cizico , 
per le feste che si proponeva dare, dopo la vittoria di cui 
si lusingava. Si sollevarono spontaneamente, coll’idea di 
portarsi in Egitto presso il loro signore ; non valsero a 
ritenerli nè le parole, nè gli ostacoli, e non avendo potuto 
partire, spedirono messi ad Antonio, dicendogli venisse a 
raggiungerli in Siria ; e solo quietarono, allorquando desso 
nè comparve, nè loro mandò risposta. 

Guai a colui però , il quale fra mezzo a quella turba 
d’uomini rozzi, corrotti, e perversi, serbava memoria di un 
passalo migliore, della patria lontanai La vita non poteva 
a meno di diventargli incomportabile; desiderava qual unico 
bene la morte, e spesso se la procacciava con il maggiore 
eroismo, deludendo la più accurata sorveglianza, e ad onta 
che si procurasse allontanare tutti' quanti i mezzi che va- 
lessero ad agevolare il suicidio. Come ben si può com- 
prendere , non rimangono che memorie isolate di fatti di 
tal natura ; non potevano però a meno di essere frequenti. 
Quali immani crudeltà si dovessero usare in quegli orri- 
bili antri, tali da non potersi imaginare, risulta da quanto 
partecipava a Cicerone Annio Pollione, relativamente a 
Balbo, questore in Cadice. Fece questi sotterrare entro 
terra per metà nella scuola dei gladiatori un soldato di Pom- 
pei , cittadino Romano per nome Fadio, il quale tratto a 
forza fra i gladiatori, aveva bensì combattuto due volte, 
ma si ricusava tenacemente a lasciarsi arruolare. Seneca 
ricorda due suicidi eroici d’uomini destinati a combat- 
tere contro gli animali, i quali erano avvenuti di recente 
quando scriveva. Uno di quelli , mentre Io si portava di 
buon mattino sopra un carro circondato da guardie al 
luogo del combattimento , si lasciò cadere quasi fosse so- 
prafatto dal sonno, cacciando quindi la testa fra i raggi 
di una ruota, tenendo fermo e (isso il corpo, infino a tanto 
il girare della ruota gli ebbe rotta la colonna vertebrale. 
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È probabile pure fossero frequenti le congiure , le som- 
mosse, le ribellioni aperte, nelle scuole dei gladiatori, 
sebbene non sia sorto fra dessi un novello Spartaco. Un 
tentativo fatto dai gladiatori di Preneste per liberarsi, ec- 
citava seri timori in Roma nell’anno 64; se non che venne 
prontamente soffocato dai soldati preposti alla loro sorve- 
glianza. Sotto il regno dell’ imperatore Probo , riuscì ad 
ottanta gladiatori sollevarsi in Roma stessa, e non si durò 
poca fatica a ridurli di bel nuovo al dovere. Se non che, 
di altro avvenimento di questa natura , ma di ben mag- 
giore importanza, fa menzione Simmaco per incidenza, in 
una delle sue lettere. Parte di quei Sassoni arditissimi, i 
quali si arrischiavano a que’ tempi in battelli piccolissimi 
sui mari tempestosi del nord , incutendo colle loro pira- 
terie timore su tutte quante le coste delle Gallie, erano 
caduti nelle mani dei Romani. Parecchi di essi vennero 
destinati a combattere quali gladiatori , nei giuochi che 
Simmaco stava preparando. Nel primo giorno ventinove 
si strangolarono a vicenda, senz’altro sussidio che le pro- 
prie mani. 

I combattimenti di gladiatori erano annunciati dagli av- 
visi che facevano scrivere a colori , da tali che ne face- 
vano professione , sulle pareti delie case e degli stabi- 
limenti publici, le persone che davano gli spettacoli; tali 
avvisi si tracciavano pure sui monumenti sepolcrali , che 
a partire dalle porte della città si stendevano ai due lati 
della strada; e perciò nelle iscrizioni sepolcrali trovasi di 
frequente la raccomandazione di usare rispetto alle tombe. 
Si rinvennero a Pompei parecchi di quegli avvisi. Come 
per esempio: « La famiglia dei gladiatori di Aulo Suezio 
Cerrio edile, combatterà in Pompei il 31 maggio. Vi sarà 
combattimento contro gli animali, e l’arena sarà protetta 
da un velario. » In un altro avviso si promette, che per 
riparare al caldo ed alla polvere, l’arena sara inaffiata. In 
un alito avviso ancora a vece della data , si leggono le 
parole i tosto che lo permetterà il tempo » in un altro 
< senza dilazione di sorta. » Colali avvisi contenevano 
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spesse volte i nomi dei principali combattenti, scritti due 
a due, nello stesso ordine in cui dovevano combattere gli 
uni contro gli altri, usando coloro i quali davano le feste, 
per mantenere viva l’allen/.ione del popolo, produrre ogni 
giorno nuove coppie di combattenti. Tali avvisi venivano 
pure scritti su fogli volanti , venduti per le strade , e 
mandali fuori di città. Nel giorno precedente allo spetta- 
colo, si dava in publico ai gladiatori, ed a coloro che erano 
destinati a combattere contro le fiere, un banchetto, detto 
libero bancheito , nel quale venivano loro forniti in larga 
copia vivande e vini squisiti , ed a cui era ammesso il 
publico. Mentre ivi i più rozzi fra quegl’infelici, si abban- 
donavano, quasi esseri bestiali, alla crapula la più grosso- 
lana , se ne vedevano pure parecchi , i quali prendevano 
congedo dai loro cari, raccomandavano le loro mogli agli 
amici , davano la libertà ai loro schiavi ; ed i Cristiani, i 
quali dovevano combattere nell’arena per la loro fede, fe- 
steggiavano la vigilia della loro liberazione, con un’ultima 
agape fraterna. 

I combattimenti dei gladiatori cominciavano con una 
mostra solenne di quelli , vestiti a festa, nell’arena ; ed è 
probabile sorgesse in allora dalle loro file il grido più 
volte ricordato: * Ave Cesare: quelli che stanno per mo- 
rire, ti mandano il loro saluto. » Dopo, si davano a pro- 
vare le armi, a chi offriva la festa al popolo. Una specie 
di queste fra le più micidiali portava il nome di Druso, 
figliuolo di Tiberio, il quale per innata crudeltà, n’era 
stato l’inventore. Marc’Aurelio per contro, aveva ordinato 
che non si potesse combattere, se non con armi spuntate. 
Quindi aveva luogo un simulacro di pugna , nel quale si 
adoperavano particolarmente le lancie, muovendole, a quanto 
pare, in misura, al suono della musica. 11 cupo suono della 
tromba, dava il segnale del vero combattimento colle armi 
pungenti , e taglienti, e fra lo squillo delle trombe, dei 
corni, il suono acuto dei pifferi, e quello dei flauti, co- 
minciava la lotta. Si avanzavano ad uno ad uno, od ordi- 
nati a schiere, i Iietiari, uomini di bella presenza, mezzo 
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nudi, quasi senz’armatura, forniti della rete, del tridente, 
c di un pugnale. Tenevano loro dietro i secutari, armati 
<li scudo, d’elmo , e di spada; quindi i Galli, ed i Mir- 
milloni, in armatura greve, i quali, colla visiera calata, e 
quasi accovacciati , stavano aspettando i Reliari che cer- 
cavano gettare loro sopra la rete, per ucciderli quindi, con 
il tridente, o con il pugnale. I Sanniti, protetti dal loro 
lungo scudo rettangolare, che copriva quasi tutta la per- 
sona , tentavano incrocicchiare la loro breve daga , colle 
spade ricurve e migliori dei Traci, forniti soltanto di un 
piccolo scudo rotondo. I combattenti poi , rivestiti quasi 
interamente di ferro, come i cavalieri del medio evo, cer- 
cavano a vicenda di colpirsi nelle aperture , e fra gl’ in- 
testai liberi deirarmatura. I cavalieri si muovevano a corsa 
l’uno contro l’altro, armati di lunga tunica; gli Essedari 
combattevano alla foggia dei Britanni dall’alto di un carro 
guidalo da un auriga , il quale sedeva a fianco del com- 
battente. Sono ricordate ancora qua e là nella letteratura 
antica , altre specie di gladiatori , ma soltanto di rado e 
quasi per incidenza , in guisa che non si può avere idea 
precisa della loro armatura , nè del loro modo di com- 
battere. 

Allorquando nei combattimenti singolari uno cadeva fe- 
rito, e trovavasi tuttora vivo in balia del suo avversario , 
il personaggio che dava la festa , lasciava per lo più de- 
cidere dagli spettatori , se l’ infelice dovesse o no, essere 
ucciso. I feriti per domandare grazia , alzavano l’indice. 
Sembra che il segnale di misericordia per parte degli 
spettatori, fosse l’agitare di pezzuole; che l’uccisione del 
ferito invece fosse richiesta con sollevare il pollice. I com- 
battenti prodi respingevano talvolta l’intercessione del po- 
polo; e cercavano dimostrare con i loro gesti, che le loro 
ferite non erano pericolose , e mentre questi ottenevano 
il favore del popolo, i timidi sollevavano l’indegnazione di 
quello, considerando il popolo quasi mancanza di rispetto, 
la ripugnanza di un gladiatore a morire. I vigliacchi ed 
i paurosi venivano spinti a combattere a furia di frustate, 
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ovvero con ferri roventi. Ed allora, nella folla degli spet- 
tatori indegnati sorgeva il clamore. « Frustatelo ; abbru- 
ciatelo ; ammazzatelo ! Perchè si muove così timidamente 
colui contro la spada? Perchè porta quell’ altro cotanto 
fiacco il colpo mortale? Perchè stenta cotanto quell’auro 
a morire? » Augusto aveva vietato gli spettacoli nei quali 
fosse escluso il diritto di fare grazia ai feriti, e nei quali 
la lolla non dovesse aver line che colla morte di uno dei 
due combattenti. Sembra per contro essere stata frequente 
l’usanza di assegnare, per mezzo della sorte, al vincitore 
un nuovo avversario, e talora ancora un secondo, ed un 
terzo. Nelle pause, fra una lotta e l’altra, .il suolo impre- 
gnato di sangue veniva smosso con rastrelli e sparso di 
nuova sabbia, da schiavi mori. I vincitori agitavano i loro 
rami di palme alla presenza degli spettatori, ed uomini 
coperti della maschera del Mercurio infernale, portavano 
via dall’arena i morti ; ed altri mascherali nella foggia di 
Caronte, demone etrusco, assaggiavano con ferro rovente i 
caduti , per riconoscere se per avventura simulassero la 
morte soltanto. 

Stavano in pronto barelle per il trasporlo dei morti, che 
si facevano uscire per la porta della Dea della morte, e 
che si portavano nella camera mortuaria, dove si dava il 
colpo estremo, a quelli che tultora dessero qualche segno 
di vita. 

Sebbene esistessero pure nell’anfiteatro partiti fra gli 
spettatori , non acquistarono però mai questi importanza 
tale, da potersi menomamente paragonare alle fazioni del 
circo, sia perchè assorbivano queste tutta quanta la rabbia 
del parteggiare, sia perchè difettavano nei gladiatori cor- 
porazioni permanenti , le quali potessero dare occasione 
alla formazione di partiti. Oltre però i partigiani di prodi 
e rinomati gladiatori , esistevano pure nell’anfiteatro par- 
tigiani per le varie specie di armi; vi erano quelli chesi 
dichiaravano fautori degli ampi scudi usati dai Mirmilloni 
e dai Sanniti; altri degli scudi piccoli adoperati dai Traci; 
ed anche questi parlili erano estesi in tutte le classi della 
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società , e si pronunciarono pure per questi taluni impe- 
ratori. Caligola e Tito parteggiavano per gli scudi piccoli; 
Domiziano per quelli grandi, e Marc’Aurelio si vantava di 
essere indifferente agli uni ed agli altri. 

Le lotte numerose per le quali l’ arena dell’ anfiteatro 
non offeriva spazio sufficiente, avevano luogo in altri siti, 
e come ben si comprende , non erano frequenti. Giulio 
Cesare, nei giuochi dati in occasione di suo trionfo, fece 
rappresentare una battaglia nel circo,- togliendo le colonne 
che servivano di mela alla corsa , e tracciando in quello 
due accampamenti ; presero parte al combattimento in 
ciascun campo» cinquecento pedoni , trecento cavalli , e 
venti elefanti, i quali portavano sul dorso torri, guernite di 
combattenti. Nell’ anno 7 prima della nascita di Cristo, 
venne rappresentata una battaglia in onore di Agrippa 
(morto cinque anni prima) nel Settizonio da lui edificato. 
Claudio nell’anno 44, dopo aver soggiogalo i Britanni, 
fece rappresentare al vero nel campo di Marte , la presa 
ed il saccheggio di una città in quella contrada, colla resa 
dei principali cittadini , e presiedette personalmente allo 
spettacolo, coll’assisa solenne di comandante di esercito. 
Nerone, nell’anno 57, fece rappresentare su minori pro- 
porzioni una battaglia fra due corpi di fanteria di forza 
uguale, e Domiziano fece combattere in maggior numero 
nel circo pedoni e cavalli, in occasione di giuochi per il 
suo trionfo. 

Primo a dare in Roma spettacolo di combattimenti contro 
gli animali, fu Marco Fulvio Nobilio, vincitore dell’Etolia 
nell’anno dalla fondazione della città, e pertanto ot- 
tantanni all’ incirca, dopo che erano venuti in uso i gla- 
diatori. Dopo d’altora questa specie di spettacoli, i quali 
durante la republica (come spesso ancora più tardi) ave- 
vano luogo per lo più nel circo, diventarono sempre più 
frequenti , e crebbero pure sempre di splendidezza. Tal- 
volta si facevano soltanto vedere gli animali, talvolta si 
dava loro la caccia, e venivano uccisi, talvolta ancora, si 
facevano combattere fra di loro o contro uomini. Anche 
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questi ultimi, come i gladiatori, non erano soltanto mal- 
fattori condannali o prigionieri di guerra , ma o salariati 
volontari, od individui arruolati a forza; ed anche questa 
professione, tuttoché ritenuta disonorevole dessa pure al 
pari di quella dei gladiatori , esercitava una certa attrat- 
tiva. Vi erano famiglie di combattenti contro gli animali 
come di gladiatori, ed avevano questi come quelli le loro 
scuole; ed anzi una delle quattro scuole imperiali stabi- 
lite da Domiziano, era destinata, totalmente o di preferenza, 
a formare combattenti contro gli animali. Allorquando ve- 
nivano dati questi in unione ad altri spettacoli, avevano 
luogo d’ ordinario per i primi , e cominciavano di buon 
mattino. 

Anche i combattimenti contro gli animali andarono acqui- 
stando sempre maggiori proporzioni, coll 'allargarsi dell’im- 
pero; ogni novella regione soggiogata, mandava a Roma 
suoi animali più rari, più feroci. Tali spettacoli erario stati 
introdotti in Roma, allorquando il ^territorio africano di 
Cartagine trovavasi di già sotto la dipendenza della re- 
publica ; quarant’ anni più tardi, era quello ridotto addi- 
rittura a provincia romana. Gli animali feroci, provenienti 
da quella contrada, furono i primi che si viddero in Roma, 
e rimasero per più di un secolo i soli estranei all’Europa 
che comparissero nel circo. E già in quei primi combat- 
timenti si viddero leoni e pantere in tanta copia ed in 
tanta varietà , che Tito Livio riteneva non fossero punto 
inferiori agli spettacoli del tempo di Augusto; setlant’anni 
più tardi, nell’anno 885 dalla fondazione di Roma, erano 
diventali ancora più splendidi, e nei giuochi dati nel circo 
dagli edili cuculi Scipione Nasica e Publio Lentuto, com- 
parvero sessanta tra animali africani, pantere, leopardi, ed 
anche iene, quaranta orsi, e parecchi elefanti. Già Plauto 
aveva veduto struzzi, correre quasi volando, nel circo. 
Oltre questi animali esotici, si dava la caccia nel circo a 
caprioli, lepri, capre, cignali, orsi, ed animali delle foreste 
delle Puglie e della Lucania, delle paludi pontine, e degli 
Apennini; e spesse volte al certo, unicamente a questi 
Fjuedlaendbr. Vii t costumi dei Romani, Vul. II. 8 
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animali indigeni. Nei giuochi florali, i quali diventarono 
festa abituale dopo l’anno 571 dalla fondazione di Roma, 
non si dava la caccia che ad animali innocui. 

Dagli spettacoli dati negli ultimi secoli della republica, 
si potrebbe argomentare, quando non risultasse altrimenti, 
che la dominazione romana si era allargala alle contrade 
le più remote, e che nessuna cosa più le era impossibile. 
Nei tredici anni che corsero dal 58 al 46 prima della na- 
scita di Cristo, ebbero luogo rapidamente tre spettacoli di 
una magnificenza non stata raggiunta prima, nei quali 
comparvero animali, di cui fino a quell’epoca Roma aveva 
ignorato perfino il nome, e che non si erano potuti pren- 
dere se non a costo di enormi difficoltà. Nelle feste date 
da Scauro, nell’anno 58, si viddero i mostri del Nilo, il 
coccodrillo e l’ippopotamo; e nelle caccie di cinque giorni 
date da Pompeo nell’anno 55 per solennizzare la dedica 
del suo teatro, si videro il rinoceronte, una specie novella 
di scimie africane, ed il lince delle Gallie; finalmente 
comparve la giraffa, nelle feste parimenti di cinque giorni 
date da Giulio Cesare, in occasione del suo trionfo. Anche 
parecchie altre volte più tardi si viddero in Roma questi 
animali rarissimi e preziosi; e talvolta pure vi furono uc- 
cisi. Dione Cassio narra, quale testimonio oculare, aver 
visto l’ imperatore Commodo uccidere in un giorno di 
propria mano cinque ippopotami, ed in parecchi altri giorni 
due elefanti, una giraffa, ed alcuni liocorni. Anche le tigri, 
che Varrone aveva ritenuto impossibile si potessero mai 
prendere, fin dall’anno 11 prima dell’era volgare, compar- 
vero in Roma , e vi si viddero frequentemente più tardi, 
tanto feroci, quanto addomesticate. 

Nel medio evo, ed anche nei tempi moderni, la com- 
parsa in Europa di taluni di quegli animali, e neanco fra 
ì più rari che furono visti di frequente in Roma antica , 
valse a fissare la generale attenzione. 11 monaco di S. Gallo, 
che scrisse la Vita di Carlo Magno, ed Eginardo ne’ suoi An- 
nali, stimarono meritevole di ricordo il fatto, che quell’im- 
peratore aveva ricevuto nell’anno 801 da Harum Alraschid 
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(per mezzo di suo inviato, l’ebreo Isacco) fra altri doni , 
un elefante pure ed una scimia , non che un orso della 
Numidia cd un leone della Mauritania da un emiro del- 
l’Africa ; ed anzi Eginardo si trattiene a dare particolari 
intorno al viaggio dell’elefante, ed accenna come questo 
sia stalo colto poi da morte repentina nei dintorni di 
Munsier nell’anno 817. In Italia, particolarmente per la 
facilità del trasporlo dai porti meridionali ed orientali del 
Mediterraneo, e per la mitezza del dima, era facile acqui- 
stare animali del mezzodì, o riceverli in dono dai principi 
che reggevano quelle contrade; nelle grandi occasioni poi. 
le lotte di quei vari animali fra di loro , o contro i cani 
con i quali si dava loro la caccia , servivano al diverti- 
mento del popolo. Principi poi e città mantenevano di pre- 
ferenza ad ogni altra fiera leoni vivi, e talvolta pure se ne 
valevano per l’esecuzione di sentenze e di condanne poli- 
tiche. 1 Firentini poi, fin dal 1291, mantennero vivi pure leo- 
pardi. Sul finire poi del secolo XV parecchi principi d’Italia 
mantenevano quale oggetto di lusso serragli veri di belve, 
e quello di Napoli, ai tempi di Ferrante, possedeva fra 
altri animali una giraffa pure ed un zebre. A Firenze pure 
si vide una giraffa nel 1459, ed una seconda, che Lorenzo 
il Magnifico aveva ricevuta in dono dal sultano dei Ma- 
malucchi, Kaylbey, e della quale Antonio Costanzio dettò 
la descrizione nel I486, spinse Poliziano a far ricerca ed 
a radunare, tulio ciò che dagli antichi era stato scritto 
intorno a quell’animale meraviglioso. Del resto, già Alberto 
Magno aveva veduta e descritta una giraffa, che il soldano 
d’Egitto aveva mandala in dono all’imperatore Federico II. 
Dal 1486 in poi, ad eccezione di Costantinopoli, non 
si vide altra giraffa più in Europa , e fu forza a Buffon 
contentarsi di descriverla secondo le notizie dei viaggiatori, 
senza punto arrischiarsi a darne il disegno, finché nel 1826 
una ne fu portata in Francia d’Alessandria. Sebastiano 
Munster poi, stimò degno di ricordo nella sua Cosmografia 
il fallo, che il l.° di maggio del 1513 giunse al re Ema- 
nuele in Lisbona, dalle Indie, un rinoceronte vivo; e di 
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questo diede Alberto Duro, togliendola da un cattivo di- 
segno. la figura , la quale , tuttoché incompleta , venne 
riprodotta le molte volte; dopo d’allora vennero parecchi 
altri rinoceronti vivi in Europa , e fra gli altri a Londra 
negli anni 1(589, 17.59 e 1741; a Parigi perla prima volta 
nel 1793, ed in Germania per la prima volta nel 1816. 
Il primo ippopotamo poi che si sia visto vivo in Europa 
dopo i tempi antichi, fu quello acquistalo per il giardino 
zoologico di Londra, il quale vi giunse il 25 maggio 18ò0, 
e vi volle tutta quanta l’influenza del console inglese al 
Cairo, per persuadere il pascià d’Egitto a prendere l’impe- 
gno di far dono di un animale tanto difficile a procurarsi. Vi 
vol|e poi per impadronirsene un distaccamento di truppa, 
ed il suo trasporto dal Nilo Bianco al Cairo durò dai cinque 
ai sei mesi; arrivò dopo al Cairo il 14 novembre 1849, 
e colà passò l’inverno. Dal Cairo venne ad Alessandria, e 
da questa fu portato in Inghilterra per mezzo di un bat- 
tello a vapore costruito a bella posta, con una vasca con- 
tenente quattrocento galloni d’acqua, la quale si poteva 
rinnovare ogni giorno. Due vacche e dieci capre bastavano 
appena a fornire il latte richiesto per il nutrimento del- 
l’animale. Da questi dati è facile argomentare, quali mezzi 
colossali si dovessero porre in opera, e quali ingenti spese 
si dovessero sostenere per prendere e trasportare gli ani- 
mali, che ai tempi dell’impero romano comparivano nel- 
l’arena. 

Se non che, più ancora che la varietà stessa della specie 
degli animali, reca stupore il numero degli animali delle 
varie specie che venivano impiegali nei grandi spettacoli 
in Roma. Tali numeri paiono assolutamente incredibili, 
quando non si ponga mente, che da duemila anni in qua 
certe specie, certe razze di animali vennero grandemente 
in diminuzione, facendosi ogni giorno più rare; e fuor di 
dubbio poi deve ritenersi fondata l’asserzione di Dione 
Cassio, che cotali numeri dovevano essere esagerati ; se 
non che, per quante deduzioni si vogliano fare a quelli, 
e ridotti pur anco alla metà, rimarranno sempre enormi. 
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Sotto quest’aspetto i giuochi dati da Pompeo e da Cesare, 
non solo non vennero superati, ma non ebbero gli uguali 
nei tempi posteriori. Vuoisi che nei primi si siano visti 
diciasette o diciotto elefanti, cinquecento o seicento leoni, 
c quattrocento dieci altri animali d’Africa; nei giuochi di 
Cesare poi, si sarebbero visti quattrocento leoni, e quaranta 
elefanti. Negli storici poi del tempo dell’impero, trovasi 
piu di una volta fatta menzione di giuochi, di spettacoli, 
nei quali si sarebbero visti cento, duecento, e perfin tre- 
cento leoni; trecento, quattrocento, cinquecento orsi, al- 
trettanti animali d’altra specie d’Af'ica , e numero mag- 
giore delle razze più volgari. Basterebbero a’ giorni nostri 
gli animali che comparivano ad un solo spettacolo in Roma 
a popolare largamente tutti i giardini zoologici d’Europa. 
Secondo la testimonianza stessa di Augusto, il quale mollo 
si dilettava della quantità di animali, e sovralullo di quelli 
di forme uo.i ancora conosciute, furono prodotti nei ven- 
tisei spettacoli da esso dati, circa tremila cinquecento 
animali, provenienti dall’Africa soltanto. Nelle feste date 
da Tito, nell’anno 80, per l’ inaugurazione dell’anfiteatro 
Flavio, feste le quali non durarono meno di cento giorni, 
comparvero in un certo giorno ben cinquemila animali di 
ogni specie, ed in complesso ne vennero uccisi noveraila 
fra addomesticali e selvaggi, e ben undicimila nelle feste 
date da Traiano nell’anno 100, per solennizzare il suo 
secondo trionfo sui Daci, feste le quali si protrassero per 
quattro mesi interi. 

Siccome poi, durante l’impero, si davano spettacoli di 
tal natura non solo a Roma , ma in tutte le città grandi 
e piccole, si comprende di leggieri, come per procacciare 
gli animali occorrenti, dovessero essere continue le caccie, 
non solo nelle provincie dell’impero, ma ancora olire i 
confini di quello, dovendosi fornirò, oltre gl’ imperatori ed 
i privali che davano gli spettacoli, i mercatanti ancoraché 
facevano commercio di fiere. E siccome queste caccie du- 
rarono vari e vari secoli , ebbero per esito di cacciare 
sempre più gli animali feroci e selvaggi per entro le fo- 
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resle, nell’ interno dei deserti , acquistando vasti terreni 
all’agricoltura ed alla civiltà. Nell’Africa settentrionale ri- 
dussero a pascoli le sedi dei leoni e delle pantere; e già 
fin dal tempo di Augusto avevano procurato mezzo alle 
tribù nomadi, le quali percorrevano le regioni che si sten- 
devano fra Cartaiine e le colonne d’ Ercole , di dedicarsi 
alla coltura stabile; poco a poco vennero cacciati da quelle 
stesse contrade gli elefanti; e gli ippopotami, i quali erano 
frequenti, ai tempi di Plinio tuttora , nella giurisdizione 
della prefettura di Saide, e che devastavano durante la 
notte i campi dell’ Egitto, trovavansi al secolo IV respinti 
totalmente nell’interno della Nubia. Per quanto però fos- 
sero state cotali caccie abbondanti , pure nelle provincie 
dell’Asia non valsero a diminuire in quelle, come era av- 
venuto nell’Africa, il numero delle fiere, che continuò ad 
esservi abbondantissimo. Ai tempi tuttora di Ammiano 
Marcellino, vagavano nelle paludi e per entro i fitti can- 
neti della Mesopotamia innumerevoli leoni, e formicolava 
l’Ircania tuttora di tigri e d’altre fiere. Ai confini del- 
l’impero romano si percepiva un diritto d’entrata sugli 
animali che venivano introdotti per gli spettacoli, e par- 
ticolarmente sui leoni, sulle pantere e sui leopardi. Sim- 
maco fa menzione di un diritto del due e mezzo per cento 
sull’introduzione degli orsi, dal pagamento del quale ve- 
nivano però esentati coloro che davano le feste, allorquando 
coprissero la carica , od avessero grado di senatore. Il 
diritto poi di caccia era in generale illimitato nell’interno 
dell’impero romano; l’animale apparteneva al cacciatore 
che lo aveva preso, tanto sui terreni d’altri, quanto in 
quelli di sua proprietà. La caccia però degli elefanti era 
per privilegio riservata agl’ imperatori, ed il primo privato 
che, dopo la caduta della repubblica, possedette uno di 
questi cosi detti animali dell’ imperatore , fu Aureliano, 
diventato più tardi imperatore desso pure, il quale lo aveva 
avuto in dono dal re dei Persi , la qual cosa venne con- 
siderata quale presagio della sua futura sovranità. Pari- 
menti , non poteva aver luogo senz’ordine o senza per- 


I 


Digitìzed by Google 



- 87 — 


messo dell’ imperatore la caccia dell’elefante. Similmente 
si riservarono gl’imperatori negli ultimi tempi il diritto 
esclusivo della caccia dei leoni. * Nessuno (è detto in un 
rescritto degl’imperatori Onorio e Teodosio dell’anno 414) 
il quale abbia ucciso un leone, dovrà temere per questo 
d’essere processato, imperocché la salvezza dei nostri sud- 
diti deve avere la precedenza sul nostro piacere, il quale 
non avrà d’altronde a soffrire iattura, inquanlochè, per- 
mettiamo bensì di uccidere cotali animali, ma non già di 
dar loro la caccia, nò di venderli. * A dare poi un’idea 
dell’abbondanza di animali rari e preziosi che si trovavano 
in Roma nei serragli e nei giardini imperiali , varrà la 
seguente enumerazione di quelli che vi esistevano ai tempi 
di Gordiano III ; vale adire, trentadue elefanti, dieci alci, 
dieci tigri, sessanta leoni addomesticati, trenta leopardi 
parimenti addomesticati, dieci iene, un rinoceronte, un 
ippopotamo, dieci leoni feroci, dieci giraffe, dieci onagri, 
dieci cavalli selvatici, ed infiniti altri animali, i quali tutti 
furono adoperati nei giuochi millenari dati dall’imperatore 
Filippo nell’anno 2'i8. Il mantenimento e la cura di questo 
serraglio assorbiva ogni anno somme ragguardevoli, e ri- 
chiedeva un personale numeroso d’amministrazione. 

Si può supporre che spesse volte gl’ imperatori facessero 
dono ai loro amici, ed ai senatori più distinti, di animali 
per gli spettacoli dell’anfiteatro. La provvista di questi , 
del resto, era agevolata ai grandi di Roma, dal fatto della 
proprietà frequentemente da essi tenuta di beni in Asia 
ed in Africa, come parimenti dall’appoggio sul quale po- 
tevano in generale far assegnamento, dei governatori delle 
provincie, tuttoché non fossero più tenuti gli abitanti di 
queste, come ai tempi della republica, a contribuire cori 
danaro e con animali, agli spettacoli che si dovessero dare 
dagli amici dei governatori La corrispondenza scambiata 
fra Marco Celio edile nell’anno 51 e Cicerone in allora 
proconsole della Cilicia, vale a dimostrare come le agevo- 
lezze per procacciarsi animali per gli spettacoli fossero tal 
favore, al quale non si ammetteva poi una grande impor- 
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tanza , e che le persone distinte si ripromettevano con 
sicurezza dai governatori delle varie provincie. Hai mo- 
mento, scriveva Marco Celio, che Patisco aveva mandato 
dieci pantere a Curione, sarebbe un’onta per Cicerone, 
qualora non gliene procurasse un numero maggiore; tanto 
più, dacché non avrebbe avuto altro a fare che a dare gli 
ordini occorrenti, essendo già presa ogni deposizione, sia 
per il trasporto, che per il mantenimento degli animali. 
Cotali domande venivano accolte tanto più, in quantochè 
potevasi presentare facilmente il caso di dover richiedere 
uguale favore. 

Per tal guisa, migliaia di cacciatori arditi si esponevano 
ogni anno ai maggiori pericoli, per fornire il gran numero 
di animali occorrenti agli spettacoli che si davano in tutte 
le principali città. Per poter allestire una festa sola, colla 
splendidezza a cui erano assuefatti i Romani , l’ Indiano 
mandava i suoi elefanti addomesticati a cacciare quelli 
selvatici; gli abitatori delle sponde del Reno tendevano 
i lacci per prendere i cignali , che avevano stanza nelle 
paludi circostanti ; i Mori , premendo il dorso a cavalli 
instancabili, davano la caccia allo struzzo, descrivendo 
circoli i quali si venivano sempre più ristringendo , e 
muovevano nelle monotone e deserte pianure ai piedi del- 
l’Aliante, alla ricerca delle fosse dove albergavano i leoni. 
E quando queste caccie malagevoli e pericolose avevano 
sortito esito felice . cominciavano le difficoltà per il tra- 
sporto degli animali predati. Udivansi nelle foreste i colpi 
delle ascie, lo stridore delle seghe dei carpentieri; fuma- 
vano le fucine dei fabbri ferrai, e poco tempo dopo i feroci 
captivi sfogavano l’ inutile loro rabbia contro le inferriate 
delle loro gabbie. Claudiano , nella sua poesia diretta a 
Stilicone , celebra un combattimento contro le fiere dato 
da questi. In onore del suo protettore fa cacciare Diana 
stessa, accompagnata dalle sue ninfe nelle foreste, nei de- 
serti, per entro i monti di tutto il globo, ed i carpentieri 
sono richiesti solo per recidere i tronchi destinali a costrurre 
le gabbie. Sono formate queste di rozzi rami di olmo e 
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di abete, neanco spogliati delle loro frondi. I trasporti 
erano fatti in parte per mare, e spesso accadeva che le 
navi trattenute da venti contrari giungessero troppo tardi, 
e talora pure naufragavano col loro prezioso carico; in 
parte venivano pure eseguiti per terra, in lunghe file di 
carri tirati da buoi, sui quali stavano le gabbie; e per 
le immense distanze che dovevano que’ convogli percor- 
rere, spesso accadeva che stando vari mesi per istrada , 
gli animali o non giungessero in tempo alla loro destina- 
zione, o vi arrivassero in condizioni tali , da non poter 
servire più all’uso per cui si erano fatti venire. Da un 
rescritto degl’imperatori Onorio e Teodosio, dell’anno 417, 
si ricava che gli animali che si trasportavano per conto 
degl’ imperatori, durante la loro permanenza nelle città 
che attraversavano, dovevano essere mantenuti a spese di 
quelle, siccome è probabile fosse già prima in uso. Risulta 
ancora da quel rescritto, quali fossero gli abusi a cui dava 
origine quella disposizione , facendovisi menzione di un 
convoglio, il quale a vece di trattenersi dai sette agli otto 
giorni in Jerapoli , capitale a quell’epoca della provincia 
dell’ Eufrate, vi si era soffermato da tre a quattro mesi, 
pretendendo i conduttori che, oltre tutte le altre spese 
d’uso, fossero loro ancora rinnovale le gabbie; motivo 
per il quale prescrivevano i due imperatori che quind’in- 
nanzi, nessun convoglio potesse sostare in una città, più 
a lungo di sette giorni. 

Negli spettacoli dell’anfiteatro, come già notammo, non 
si dava soltanto la caccia agli animali, e non si facevano 
combattere soltanto questi fra di loro, ovvero contro gli 
uomini , ma si producevano pure , unicamente per farli 
vedere, gli animali più rari , e sovralutto quelli innocui. 
Venivano pertanto questi in tali occasioni ornati ed ad- 
dobbali secondo il gusto e la moda di que’ tempi, copren- 
doli particolarmente di larghe striscie di stoffa e di lamine 
d’oro; parimenti si dipingevano a vari colori. Negli spet- 
tacoli, come del pari nei sacrifici, nelle processioni, si vi- 
dero spesso buoi di pelo bianco dipinti a vari colori ; 
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pecore tinte di porpora e di scarlatto; struzzi colorati di 
cinabro, e leoni colla criniera dorata. 

Il numero degli animali addomesticati ed istrutti che si 
vedevano neH’anfitealro non era punto meno sorprendente 
che la destrezza e l'abilità dei loro domatori. Fin dai tempi 
di Augusto era quest’arte cotanto diffusa , che Manilio 
l’annovera fra le arti più rinomate, per la quale soggiunge 
avere un’attitudine particolare gli uomini nati sotto una 
certa costellazione. Giulio Cesare, già si era fatto accom- 
pagnare a casa da elefanti ammaestrati che portavano fiac- 
cole, e Marcantonio era comparso per le vie di Roma colla 
danzatrice Cileri, in un carro tirato da leoni. Nei palazzi 
degl’ imperatori e dei cittadini più ragguardevoli si vede- 
vano di frequente leoni, pantere, orsi, lupi, cignali, tanto 
addomesticati quanto in istalo selvaggio. Sembra che i 
domatori romani di animali , si proponessero particolar- 
mente per iscopo di ridurre quelli a compiere quegli atti 
che maggiormente dovevano ripugnare alla loro indole 
naturale. Animali selvaggi consentivano a giovanetti di 
ballare sul loro dorso; stavano in piedi sulle zampe po- 
steriori; giuocavano con i cavalli nell’acqua; stavano seduti 
immobili, quali aurighi, su carri spinti a rapida corsa. Si 
vedevano cervi i quali obbedivano alle redini; leopardi 
che procedevano aggiogati; giù le quali descrivevano cir- 
coli nel correre , e che combattevano le une contro le 
altre; antilope pacifiche, le quali correvano le une contro 
le altre, urtandosi in fino a tanto rimanesse 1’ una delle 
due morta sul terreno Si videro leoni ridotti a tal grado 
d’obbedienza, che non si sarebbe potuta richiedere mag- 
giore in un cane; negli spettacoli dati da Domiziano, si 
videro leoni scherzare con lepri, tenerle in bocca, lasciarle 
andare, riprenderle, porle di bel nuovo in libertà, senza 
averle menomamente offese. Si videro elefanti i quali , 
obbedendo ai cenni del Moro che li aveva ammaestrati , 
si ponevano in ginocchio, ballavano in cadenza al suono 
dei cimbali , sedevano a tavola ; disposti in quattro , ne 
portavano un quinto , quasi fosse una puerpera , in una 
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lettiga, camminavano sopra una corda, e perfino scrivevano 
in latino Plinio assicura che, mentre si dava una volta a 
parecchi elefanti l’istruzione in comune, uno di questi, 
il quale pare fosse di cervello ottuso, e che per la sua 
lentezza ad imparare era stato minacciato più di una volta 
d’essere picchiato . fu visto di nottetempo esercitarsi a 
ripetere quanto gli si era insegnato. I Romani avevano 
una specie di predilezione per gli elefanti, trovando nella 
loro dolcezza ed intelligenza, un non so che di umano. 
Nei giuochi dati da Pompeo, nei quali vennero uccisi molti 
elefanti, eccitarono questi a tal segno la compassione del 
popolo , che lo spettacolo finì per produrre impressione 
diametralmente opposta a quella che si aveva avuta di 
mira. 

Coll’esibizione degli animali addomesticati si alterna- 
vano i combattimenti di quelli feroci gli uni contro gli 
altri, come dell’elefante contro il rinoceronte, dell’orso 
contro il buffalo, dell’elefante contro il buffalo, ed altri 
simili. La ferocia naturale degli animali veniva aizzata con 
i mezzi più crudeli. Si spingevano a furia di bastonature., 
si pungevano con ferri acuti , con ferri roventi ; loro si 
cacciavano davanti fantocci di paglia rivestiti di panni, che 
dessi lanciavano furenti per aria; si attaccavano due a due 
per mezzo di una lunga fune; ed il popolo, ebbro di 
gioia, prorompeva in applausi, allorquando le povere bestie 
si dilaniavano a vicenda e si facevano a brani. Talvolta 
comparivano cacciatori destri e ben armati, i quali per 
mezzo di cani bene ammaestrati , e delle, migliori razze, 
particolarmente d’ Inghilterra e di Scozia , davano caccia 
agli animali feroci, od isolatamente, od in un certo nu- 
mero. Cogli archi , con gli spiedi a punta ferrea , colla 
lancia (nel maneggio delle quali armi erano maestri i 
Mori in ispecie, ed i Parti 1 ) combattevano contro gli stessi 
leoni, le pantere, gli orsi ed i buoi selvatici. Si. vedevano 
pure talvolta nell’arena uccidere orsi per mezzo di un 
pugno vigoroso dato maestrevolmente sulla testa, e leoni 
accecati da un mantello che loro si gettava sul capo, e 
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die dopo di ciò venivano uccisi con tutta facilità. Furono 
del pari ripetuti spesse volle in Roma , dopo che Cesare 
ve li aveva introdotti per il primo, i combattimenti contro 
i tori in uso nella Grecia , e particolarmente nella Tes- 
saglia ; combattevano contro quegli animali , aizzati dallo 
sventolare di un drappo di colore rosso, uomini a piedi 
ed a cavallo , cercando questi ultimi , secondo 1’ uso di 
Tessaglia , di stancare l’animale fino a tanto che , spos- 
sato del tutto, loro riuscisse afferrarlo per le corna ed 
ucciderlo. Claudio fece una volta combattere un distac- 
camento delle guardie pretoriane, comandate dai loro uf- 
ficiali a cavallo, tutti contro pantere d’Africa, e Nerone 
rinnovò quello spettacolo, contro quattrocento orsi e tre- 
cento leoni. 

Faceva parte pure degli spettacoli deH’anfitPalro l’ese- 
cuzione di quelle orribili sentenze capitali, nelle quali il 
condannato, ora legato ad un palo e totalmente inerme, 
ora per prolungare il suo martirio, fornito di armi, veniva 
abbandonato alle fiere, che si erano per soprappiù avvez- 
zate ad appetire la carne umana. E doveva pure essere 
un doloroso spettacolo il vedere quegl’ infelici , i quali 
colle membra lacere, non domandavano già grazia, ma 
unicamente che il loro martirio venisse differito all’indo- 
mani! Talvolta le loro ampie ferite erano cotanto profonde, 
che offerivano ai cultori dell’arte medica, bramosi d’istru- 
zione, opportunità di conoscere la struttura interna del 
corpo umano ! E quel terribile spettacolo veniva offerto 
quale trattenimento in un teatro ! Forse si riteneva con 
ciò renderlo rrfeno orribile; ma secondo il nostro modo 
di sentire appare doppiamente schifoso, che fossero impie- 
gati macchinisti e decoratori a prolungare l’agonia di de- 
linquenti, e che questa si circondasse dello splendore degli 
apparati scenici. 

Strabene già fa menzione di una sentenza capitale ese- 
guila per tal guisa a modo di spettacolo. Un famoso la- 
drone Seluro, denominalo figliuolo dell’ Etna, perchè aveva 
eseguito le sue imprese in quelle contrade, era stato con- 


Digitized by Google 


— 03 - 


dannato ad essere sbranato dalle fiere: venne a tal uopo 
innalzato nel foro un palco, sul quale prese posto il con- 
dannato; quindi, tutto ad un tratto, il palco si aprì, ed 
il misero precipitò nella fossa delle belve, le quali non 
tardarono a farlo a brani. Nell’anfiteatro Flavio sifatle rap- 
presentazioni teatrali venivano eseguite nel modo il più 
grandioso, con grande lusso di macchine e di decorazioni. 
Nei due anfiteatri di Pozzuoli e di Capua, i quali è pro- 
babile abbiano servito più di una volta a spettacoli dati 
dagl’imperatori, il suolo dell’arena era occupalo da costru- 
zioni sotterranee; e nel vasto spazio di quelle, potevano 
trovar posto uomini, animali, macchine, ed avervi accesso 
dal di fuori, senza punto essere visti dagli spettatori; nel- 
l’anfiteatro di Capua , che per ampiezza non era quasi 
inferiore a quello Flavio , vuoisi fossero quei sotterranei 
capaci di dare ricetto ad un migliaio di persone. Era quindi 
possibile fare uscire di colà, tutto ad un tratto, tanto gli 
uomini quanto gli animali occorrenti allo spettacolo, quindi 
farli scomparire di bel nuovo, ed eseguire i cambiamenti 
di scena i più inaspettati ed i più repentini. I macchinisti 
romani avevano portata l’arte loro ad un grado sommo di 
perfezione; facevano in un batter d’occhio salire, scendere 
le loro macchine , le loro quinte; le aggruppavano , le 
disgiungevano a volontà. Nei giuochi dati da Severo, nel- 
l’anno 202, l’arena venne ridotta a forma di una nave co- 
lossale, la quale tutto ad un tratto si apri, e dal suo seno 
sboccarono in grande quantità animali di varie specie, orsi, 
leoni, pahtere, struzzi, buoi selvatici, i quali presero tosto 
a correre ed a combattere gli uni contro gli altri; e nei 
sette giorni che durarono le feste, furono esibiti in vista 
ed uccisi, non meno di settecento animali. Nello spettacolo 
descritto dal poeta Calpurnio, il suolo si apri più di una 
volta, e dalla regiorig sotterranea sorse una foresta magica, 
con cespugli splendenti d’oro, con fontane zampillanti, fra 
cui non tardarono a comparire, in gran numero, animali 
esotici, delle regioni le più svariale. 

Avevano pure luogo nell’arena rappresentazioni teatrali, 
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nello stretto senso della parola , particolarmente pantomi- 
miche ; se non che, vi s’ impiegavano per attori condan- 
nati a morte, i quali non tìngevano soltanto la morte ed 
il martirio, ma subivano in realtà questo e quella. Com- 
parivano sulla scena vestiti di tuniche preziose, ricamate 
in oro, con mantelli di porpora, con corone d’oro sul capo; 
se non che, da quegli splendidi abbigliamenti , come da 
quelli mortiferi di Medea, sorgevano tutto ad un tratto 
fiamme, le quali soffocavano ed ardevano nel modo il più 
barbaro quei disgraziati. Non havvi forma di tormento o 
di morte la più tremenda e la più compassionevole, ricor- 
dala dalla storia e dalia letteratura, la quale non sia stata 
adoperata, riprodotta nell’anfiteatro, per sollazzo del popolo 
romano. Si viddero colà Ercole consumato dalle fiamme 
sul monte Eia; Muzio Scevola tenere la mano sul braciere 
ardente, infino a tanto fosse consunta per intiero; ed il 
ladrone Laureole, eroe di una farsa conosciutissima, pen- 
zolante da una croce, sbranalo dalle fiere Un testimonio 
oculare, dice che le membra cadevano pezzo a pezzo, infino 
a tanto che al corpo più non rimase forma di corpo umano; 
se non che, quasi per tranquillare la sua coscienza, sog- 
giunge, che r infelice martoriato in quella guisa, era per 
certo un parricida , un profanatore di templi , od un in- 
cendiario. In quello stesso spettacolo un altro condannato 
rappresentò la parte di Orfeo, di ritorno dalle regioni in- 
fernali. La natura parve incantata dalla sua presenza, dal 
Suono-dalia sua lira ; le rupi si mossero, gli alberi si agi- 
tarono, gli uccelli gli volavano attorno; grande quantità 
(li animali lo circondarono; quando lo spettacolo ebbe du- 
rato abbastanza , il protagonista fu sbranato da un orso. 
Queste scene di carattere mitologico crudele, venhano pure 
alternate talvolta con altre di natura lieta ed anche oscena, 
come quelle d’ Europa o di Pasifae , col loro. Giovanetti, 
i quali rappresentavano probabilmente il Dio dell’amore , 
si dondolavano in alto sotto il velario, che si stendeva 
sopra gli spettatori. Venivano pure rappresentali al vero 
fatti i più conosciuti della mitologia, e fra questi sono ricor- 
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dati particolarmente, quelli di Dedalo, sbranato da un leone, 
di Ercole trasportalo in cielo da un loro. Talvolta l’arena 
veniva ridotta a liquida pianura , e si vedevano Leandro 
il quale recavasi a nuoto a trovar Ero, e schiere di divi- 
nità marittime, di ninfe, le quali con remi, tridenti , ed 
àncore, si muovevano entro barchette, a vele spiegate, 
mentre splendevano sul capo degli spettatori le stelle dei 
Dioscuri. 

Talvolta pure, nell’arena dell’anfiteatro inondata, si rap- 
presentavano battaglie navali. Già l’arena dell’anfiteatro , 
edificata da Nerone nel campo di Marte, venne inondata 
nell’anno 57 ovvero 58, e vi si viddero nuotare nelle acque 
pesci ed animali marini ; quindi venne rappresentato un 
combattimento navale fra gli Ateniesi ed i Persiani, e per 
ultimo, dato corso alle acque , e ridotto di bel nuovo il 
suolo in asciutto, ebbero luogo una battaglia ed un com- 
battimento di gladiatori. Parimenti in una festa, data nel- 
l’anno 64, dopo rappresentala una battaglia, l’arena fu 
inondata , ed ebbe luogo un simulacro di combattimento 
navale, a cui tenne dietro un sontuoso banchetto, servito 
su tavole natanti. I grandiosi serbatoi, e gli acquedotti 
destinati a porre sott’acqua l’anfiteatro Flavio , dovevano 
di già essere ultimati nell’anno 80 , imperocché nelle 
feste d’inaugurazione di quello, l’imperatore Tito vi fece 
rappresentare, fra altri spettacoli, un combattimento na- 
vale pure fra i Corinti ed i Coreiresi, ed anche Domiziano 
fece rappresentare una battaglia navale nello stesso anfi- 
teatro. 

Il primo spettacolo però di tal natura in grandi pro- 
porzioni, era stato dato da Giulio Cesare in occasiono del 
suo trionfo, fin dall’anno 46 prima dell’era volgare. Desso 
aveva fatto scavare un lago nel campo di Marte, nella lo- 
calità all’ incirca dove sorge attualmente il palazzo Far- 
nese, e vi aveva fatto rappresentare una battaglia, fra le 
due flotte di Tiro e d’ Egitto , composte ognuna di varie 
navi a due, a tre, a quattro ordini di remi, le quali por- 
tavano ben mille soldati, e duemila remiganti. Quel lago 


Digitized by Google 



- 96 — 


venne riempito di bel nuovo tre anni dopo , ritenendosi 
che le sue esalazioni avessero contribuito alla diffusione 
di malattie epidemiche. La seconda grande naumachia 
venne data da Augusto, due anni prima dell’era volgare, 
in occasione della dedica del tempio di Marte vindice, in 
un lago fatto da esso scavare sull’altra sponda del Tevere, 
nei giardini di Cesare, il quale, secondo le nozioni date 
da lui stesso, misurava mille ottocento piedi in lunghezza, 
e mille duecento in larghezza ; vi fu rappresentata una 
battaglia navale fra gli Ateniesi ed i Persiani , da trenta 
navi a rostro, ed a due e tre ordini di remi, oltre a pa- 
recchie altre barche di minore portata, armate in com- 
plesso di un tremila soldati. Se non che, queste due nau- 
machie, al pari di tutte quelle che ebbero luogo posterior- 
mente, furono tutte di gran lunga inferiori allo spettacolo 
colossale di una battaglia navale dato dall’ imperatore Clau- 
dio, per festeggiare il compimento dei lavori , durati pa- 
recchi anni, della costruzione di un emissario al lago Fu- 
cino (ora lago di Celano), nei monti in vicinanza al Liri. 
Combatterono ivi, Luna contro l’altra, una flotta siciliana, 
ed una dell’ isola di Rodi , composte di molte navi a 
tre ed a quattro ordini di remi , armale in complesso di 
dicianovemila nomini. Sorse fuori dalle acque un tritone 
d’argento, e diede colla tromba il segnale dell’attacco. Il 
lago, dice Tacito, era stalo circondato da palizzate, acciò 
nessuno vi potesse entrare, nè uscirne. Se non che lo spazio 
era a mala pena bastante per la quantità dei remiganti , 
per dar agio ai piloti di far prova della loro perizia ed 
abilità, per prestarsi all’attacco delle navi, alla rappresen- 
tazione di un combattimento regolare. Lungo le palizzate 
eranvi distaccamenti di guardie pretoriane a piedi ed a 
cavallo; erano stali costrutti rivellini, dai quali celle mac- 
chine si potevano lanciare proiettili nel lago. Le sponde 
di questo, tutte le colline all’intorno, erano, quasi teatro, 
popolale da una folla immensa di persone, venute non solo 
dalle contrade circonvicine , ma da Roma pure , sia per 
curiosità , sia per riguardo verso l’ imperatore. Presiede* 
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vano alla festa questi . vestito di uno stupendo mantello 
da capitano comandante d’esercito, ed a fianco di lui Agrip- 
pina, con una tunica di drappo tessuto interamente in 
oro. Combatterono con vero valore gli uni contro gli altri, 
malfattori, condannati, e parecchi riportarono la morte; 
ma allorquando, ultimato lo spettacolo, si volle dare corso 
alle acque, si venne a riconoscere che i lavori non erano 
stati eseguili a dovere , e che l’emissario doveva essere 
spinto a maggiore profondità. Compiuto questo nuovo 
lavoro, nell’anno 52, venne di bel nuovo offerto al popolo 

10 spettacolo di una lotta di gladiatori , e per agevolare 

11 passaggio dei combattenti furono gittati ponti sul ca- 
nale; se non che, un banchetto preparalo al punto dove 
dovevano sgorgare le acque, fu mandalo a male dall’impeto 
di queste, le quali atterrarono buona parte delle costru- 
zioni provvisorie in legno, erette per la festa, riempiendo 
tutti di spavento. 

Si valsero della naumachia di Augusto, Nerone per un 
banchetto, e Tito per splendidi spettacoli dati nelle feste 
di cento giorni, le quali ebbero luogo nell’anno 80. Nel 
primo giorno fu dato sul lago, coperto con travi, un com- 
battimento di gladiatori, ed uno di animali; nel secondo 
giorno una corsa di bighe; e nel terzo venne rappresentata 
una battaglia navale fra gli Ateniesi ed i Siracusani , ri- 
manendo vincitori i primi, e chiudendo lo spettacolo l’at- 
tacco di una piccola isola, colla presa di una fortezza eretta 
in quella. Domiziano, il quale in ogni cosa voleva essere 
superiore a Tito, non si contentò di dare egli pure lo 
spettacolo di un combattimento navale neU’anliieatro, ma 
fece scavare ai piedi del Vaticano un nuovo ed ampio lago, 
dove fece eseguire il simulacro di una battaglia navale, 
con tal numero di legni, che non si potevano dire punto 
inferiore ad una flotta effettiva ; ed anche dopo questa , 
pare abbiano avuto luogo ivi i giuochi dell’anfiteatro e 
del circo, ed un poeta cortigiano disse in allora, che dopo 
tali feste, neppure quelle sul lago Fucino meritavano più 
di essere ricordate; e sebbene durante il simulacro della 
Friedlaendeb, Usi e costumi dti Romani. Voi. II. 1 
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battaglia navale fosse venuto a scoppiare un temporale, 
nè venne interrotto lo spettacolo, uè si allontanarono gli 
spettatori , rimanendo al lóro posto cogli abiti inzuppati , 
in guisa che molti ne riportarono malattie, e vennero pure 
a morire. Finalmente, pare che anche l’imperatore Filippo, 
nelle feste date per celebrare il millenario della fonda- 
zione di Roma, abbia offerto al popolo lo spettacolo di un 
combattimento navale, facendo ristaurare uno dei due laghi, 
scavali da Augusto o da Domiziano. 

Non havvi cosa la quale valga meglio a dimostrare quanto 
fosse diverso il modo di pensare e di sentire dell’antichità, 
da quello dell’ Europa odierna, che il giudicio portato in- 
torno agli spettacoli dell’anfiteatro nei tempi antichi ap- 
punto, anche dalle persone le più colte. In tutta quanta 
l’antica letteratura romana , s’ incontra appena un cenno 
di quell’orrore profondo che oggidì tutti provano per quei 
barbari trattenimenti. Vi si fa menzione in generale colla 
massima indifferenza delle lotte dei gladiatori. I ragazzi 
si divertivano a simulare i gladiatori, nè più nè meno di 
quello che si divertano i ragazzi oggidì a simulare in An- 
dalusia i pkadores ed i matadores, ed a Roma i briganti 
ed i birri. 1 giovani prendevano parte propriamente ap- 
passionata a quelle lotte, e le prodezze degli eroi dell’arena 
formavano argomento abituale di conversazione anche fra 
le persone le più educate e le più serie. Havvi di più; 
Ovidio non aveva punto ribrezzo di raccomandare, quale 
propizio ad iniziare relazioni amorose, uno spettacolo nel 
quale si scannavano gli uomini. « Quanti, dice egli, con- 
versando colla sua vicina, stringendo a questa furtivamente 
la mano, porgendole il programma dello spettacolo , non 
riportano spesse volte ferite non meno profonde, di quelle 
che si ricevono nell’arena t » E quando nella letteratura 
antica sono disapprovati cotali spettacoli, ciò non avviene 
punto per le ragioni le quali ce li fanno trovare condan- 
nevoli, che anzi il più delle volle si vedono difesi non solo, 
ma ancora lodati, la qual cosa per dir vero non deve punto 
recare stupore, per parte di poeti, i quali cantavano tutto 
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quanto derivava dal governo. Stazio e Marziale, i quali 
prostituirono il loro ingegno nell’encomiare spudorata- 
mente il regno di Domiziano, dedicarono parecchie delle 
loro poesie, a vantare gli spettacoli dati da quell’imperatore. 
Marziale disse che le disposizioni date per i combattimenti 
contro le Gere, vincevano in grandezza le fatiche d’Èrcole. 
Stazio paragonò le donne che scendevano a combattere 
quali gladiatrici nell’arena, alle amazzoni, e disse, che il 
vedere poveri nani straziarsi a vicenda , era un allegro 
spasso, il quale doveva far sorridere il padre Marte, e la 
Dea sanguinosa del valore. Taluni poi, difensori isolati e 
di corta vista di ogni cosa la quale fosse romana , trova- 
vano in questi giuochi quasi un compenso della civiltà 
greca, ed anche Cicerone, il quale era in fondo avverso 
^ a quelle orribili carnifìcine , si pronunciò talvolta in loro 
favore. « Le lotte dei gladiatori, dice egli, paiono a taluni 
crudeli c disumane, e può darsi siano difaiti tali, quali ora 
si praticano. Se non che, può darsi che allorquando mal- 
fattori combattono fra di loro, con armi taglienti, per la 
vita e per la morte, forniscano ammaestramenti efficaci 
contro il dolore e la morte; ma diletto alla vista, non lo 
procurano davvero. » Plinio il giovane loda un suo amico, 
il quale , ad onoranza di sua consorte morta in Verona , 
voleva dare uno splendido combattimento di gladiatori 
contro parecchie pantere, ed encomia Traiano, per avere 
offerto al popolo spettacoli di tale natura « siccome quelli 
i quali erano addatti, non già ad indebolire ed a snervare 
gli animi, ma bensì ad ispirare loro lo sprezzo delle ferite 
e della morte, ed a far sorgere, persino fra gli schiavi ed 
i malfattori , l’amore della gloria e l’ambizione della vit- 
toria. » Ed a buon diritto disse lo storico inglese della 
decadenza dell’impero romano «essere questo, piegiudicio 
vanitoso e crudele, che porge vivo contrasto colla bravura 
della Grecia antica , e dell’ Europa moderna. • Peggiore 
-quasi ancora di quelle difese , si è il modo col quale si 
esprime Cicerone intorno alla caccia. * Qual piacere mai, 
dice egli , può provare una persona colta nel vedere un 
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uomo debole sbranato da una fiera mostruosa, od un nobile 
animale attraversato da parte a parte dalla freccia di un 
cacciatore ? » Marc’Aurclio , il quale aveva fatto tutto il 
suo possibile per porre un freno a tutto quello spargimento- 
di sangue, non dice altro nelle sue considerazioni sull’an- 
fiteatro, se non che vi si vedevano sempre le stesse cose, 
e che quella monotonia finiva per diventare stucchevole. 
Anche Tacito , parlando del piacere crudele che provava 
Druse, figliuolo di Tiberio, nel vedere uccidere un uomo, 
non dice altro, se non che, aveva quegli dimostrata troppa 
gioia allo spargimento di sangue , anche vile. Ci rimane 
tuttora una dichiarazione mollo caratteristica del modo di 
pensare e di sentire dei Romani intorno a quest’argomento, 
in uno degli ultimi rappresentanti dell’antichità romana , 
Simmaco. Parlando del suicidio dei prigionieri di guerra 
Sassoni, nella scuola dei gladiatori, di cui abbiamo fatta 
già menzione, dice: « Si vede che neanche un’accurata sor- 
veglianza, sarebbe valsa a trattenere le empie mani di quella 
gente disperata. » Dichiara quei suicidi più vili ancora di 
quelli di Spartaco e de’ compagni di questi; e conchiude, 
doversi sopportare quel contrattempo, colla stessa rasse- 
gnazione filosofica colla quale Socrate suoleva consolarsi 
allorquando qualche suo desiderio rimaneva insoddisfatto. 
L’ unico fra quanti ci rimangono degli antichi autori ro- 
mani , il quale abbia considerato quest’argomento da un 
punto di vista umanitario, si è Seneca il filosofo, e desso 
pure probabilmente soltanto momentaneamente, ed unica- 
mente ne’ suoi ultimi anni; quantomeno parlando in uno 
degli scritti della sua età matura, dice « essere i giuochi 
dei gladiatori una di quelle vane distrazioni , colla quale 
si cerca senza frutto un sollievo alle preoccupazioni del- 
l’animo. » Per contro in uno de’ suoi ultimi scritti, si scaglia 
contro cotale disumano spettacolo con un’energia, la quale, 
ad onta della sua esagerazione rettorica , appare manife- 
stamente sincera. Narra, essersi recato per caso nell’anfi- 
teatro verso il mezzodi, se non che in quel momento es- 
sendosi allontanata la maggior parte del publico, si fecero 
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scendere nell’arena per intrattenere i pochi spettatori ri- 
masti al loro posto, malfattori, i quali non erano stati eser- 
citati al combattimento, e privi di qualsiasi arma difensiva, 
imperocché la loro lotta non sarebbe bastata a divertire 
l’intiero publico. Paragonate a questa, tutte le altre lotte 
sono cose da nulla, non fu questione di regole d’arte, la 
diventò una vera carnificina. Quegl' infelici non avevano 
modo di sorta di difendersi, tutto il loro corpo trovavasi 
esposte alle ferite, nessun colpo tornava vano. Se non che, 
richiesti, comparvero i combattenti ordinari istrutti nel- 
l’arte. * E perchè questi ? Non bastano lo scudo e l’elmo 
ad allontanare il ferro? A che queste armi difensive? A 
che l’arte stessa del gladiatore? Tutti questi non sono che 
mezzi per protrarre la morte. Domani sul mezzodì, in pre- 
senza degli spettatori, saranno questi uomini dati in preda 
ai leoni ed agli orsi. Ora loro si dà la caccia con colpi 
entro le ferite, e se li scambiano a petto nudo. Tale si è 
l’ intervallo di riposo dello spettacolo. Si ammazzano uo- , 
mini, affinchè non trascorra inutile il tempo ! » 

Dal momento che trovasi in tutta la letteratura romana 
questa sola testimonianza isolata di un sentimento presso 
di noi cotanto naturale, è facile argomentare, che quegli 
spettacoli dovevano comparire, anche agli uomini migliori 
e più educati, infinitamente più innocenti di quanto fos- 
sero in realtà. I motivi dai quali aveva origine un modo 
di sentire in allora cotanto diverso dall’attuale, sono par- 
ticolarmente tre ; la divisione della stirpe umana in due 
categorie, godente l’una di tutti i diritti civili, priva l’altra 
# di tutti questi ; la forza dell’abitudine ; e la grandiosità 
affascinante , la magnificenza abbagliante degli spettacoli 
stessi. Gli antichi romani non avevano ombra d’ idea dei 
diritti dell’ uomo, nè dei rispetto dovuto alla santità della 
vita umana, nè delle premure per conservarla. Lo sviluppo 
limitato assai dei diritti del popolo, e più di tutto l’ isti- 
tuzione della schiavitù, avevano scavato, per modo di dire, 
un ampio abisso insuperabile fra coloro i quali godevano 
dei diritti civili, e quelli che n’erano privi, facendo sor- 
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gere l’abitudine di considerare l’esistenza di quest’ ultimi 
quale cosa di nessun conto, di essere insensibili ai loro 
dolori, alla loro morte. I combattenti dell’arena erano ne- 
mici del popolo romano, barbari, malfattori, schiavi, od 
uomini diffamati ; la loro esistenza era cosa totalmente 
indifferente alla società, e talvolta anche dannosa. In tempi 
rozzi e battaglieri , Roma aveva accolto gli spettacoli in 
uso presso gli Etruschi ; dapprima avevano luogo rara- 
mente, quindi furono più frequenti, e col volgere del tempo 
finirono per diventare abituali. Poco a poco, di generazione 
in generazione, l’ impero dell’abitudine venne acquistando 
sempre maggior forza. Non bavvi potenza più efficace di 
questa ; dessa si è l’unica che valga a convertire in trat- 
tenimento cosa orribile in origine, e la quale ripugna; e 
non havvi persona la quale riesca a sottrarsi all’influenza 
dell’opinione che domina generalmente. 

Finalmente , non vuoisi dimenticare che l’ anfiteatro , 
anche indipendentemente dalle lotte dell’arena, esercitava 
già di per sè una grande forza di attrazione; imperocché, 
ivi, ed ivi soltanto, si offeriva uno spettacolo di tale im- 
ponenza , che il mondo non aveva mai visto , nè vidd& 
l’uguale più mai. Se vi era cosa la quale , ai tempi del- 
l’ impero valesse a richiamare ancora alla memoria l’idea 
della grandezza antica di Roma, si era la vista del popolo, 
radunato nell’anfiteatro Flavio. Il convincimento di appar- 
tenere ad una nazione, la quale, anche nella sua decadenza, 
appariva tuttora così potente, poteva a buon diritto riem- 
pire gli animi di orgoglio. L’anfiteatro Flavio fu conside- 
rato a ragione dai contemporanei, quale una delle mera- 
viglie del mondo. Poggiando sopra ottanta archi grandiosi,. * 
sorgeva per quattro piani all’altezza di cento cinquanta piedi, 
ed era capace di contenere ottanta sette mille spettatori. 
Gli ordini di sedili più bassi, aU’interno, in maggiore vi- 
cinanza dell’arena, erano destinati ai senatori. Ivi stavano' 
i discendenti delle famiglie più antiche, più illustri; i di- 
gnitari della monarchia, nei loro costumi ufficiali; i col- 
legi dei sacerdoti, rivestiti dei loro abiti solenni; le ve- 
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stali, ed in mezzo a questo splendido corteggio seduto 
all’aperto, o nel suo palco magnificamente ornato, l’impe- 
ratore coila sua famiglia, e col suo seguito. Ivi traeva pure 
talvolta lo sguardo un principe orientale, con il suo ber- 
retto altissimo , colle ampie sue vesti dei colori i più vi- 
vaci sfavillanti di gemme , talvolta pure vi si vedeva il 
capo di una tribù germanica cogli abili stretti alla vita, 
il quale eccitava la generale ammirazione, per la sua sta- 
tura gigantesca , mentre i suoi biondi cappelli formavano 
l’ invidia di tutte le donne romane. Ivi prendevano posto 
i re stranieri, i legati delle contrade lontane, ed ivi pure, 
si prendeva talvolta occasione di far vedere al popolo i 
prigionieri di guerra più distinti. Gli altri spettatori , mi- 
gliaia a migliaia, occupavano gli ordini di sedili in marmo, 
che sorgevano sopra quelli , e che si stendevano sempre 
più, in ampio cerchio, a misura più in alto si saliva. Ivi 
si vedevano fisionomie, colori, costumi di tulle le razze , 
di tutte le nazioni. Tutti i cittadini romani, per riguardo 
aU’imperalore, e per rendere più solenne la festa, vestivano 
la bianca toga, ed erano incoronati. Le donne prendevano 
posto negli ordini di sedili superiori dell’anfiteatro ; le ve- 
stali soltanto, e le donne appartenenti alla famiglia impe- 
riale avevano il privilegio di potere contemplare da vicino 
lo spettacolo sanguinoso dell’arena. Negli ordini dei sedili 
più in alto , si affollava la plebe , che per 1’ aspetto suo 
sucido e cencioso , rimaneva esclusa dalla parte inferiore 
dell’ anfiteatro. Tutta questa immensa folla di persone , 
contemplata dall’alto, appariva in un aspetto ordinato, tanto 
più imponente quanto più era semplice. Tutte le linee 
architettoniche erano segnate da ornati ricchi e di buon 
gusto , ed il quadro imponente si poteva dire circondalo 
da una cornice, la quale non gli era punto inferiore. Per 
proteggere gli spettatori dall’ ardore del sole , si era stu- 
dialo modo di stendere su tutto quel vasto spazio un im- 
mensa tenda , i cui vivaci colori davano all’ interno del- 
l’edificio una tinta piacevole, e brillante. Nell’interno del- 
l’arena vi erano fontane ricche d’acqua, i cui zampilli 


Digitized by Google 



— 101 — 


salivano ad altezza ragguardevole, e che nel ricreare la 
vista , rinfrescavano del pari l’atmosfera. Una musica so- 
nora, copriva il romore delle lotte. Tutto contribuiva a 
produrre quasi un’ebbrezza dei sensi, adattissima deipari 
a disporre gli animi a ricevere l’impressione del meravi- 
glioso, quanto a sopire ogni sentimento di moralità. Nella 
folla, eccitata dalla passione, non avevano più efficacia le 
sensazioni rivolte a semplici particolari ; tutto , ed anche 
le cose fatte per muovere ribrezzo, si confondevano in quel 
complesso grandioso, quasi magico. Vale a dare di ciò una 
precisa idea un fatto narrato da S. Agostino, il quale può 
dirsi tanto più meraviglioso, in quanto chè espone quella 
che dovette essere la storia di migliaia di persone. Un suo 
amico , per nome Alippo , giovane di specchiati costumi, 
dimorava in Roma per attendervi allo studio delle leggi. 
Un giorno s’ incontrò con alcuni amici , i quali , ad onta 
del suo diniego, gli fecero famigliarmente violenza per 
portarlo nell’anfiteatro; desso, che era cristiano, disse ri- 
petutamente avrebbero potuto trascinare colà il suo corpo 
bensì, ma non già il suo spirito, che egli avrebbe assistito 
allo spettacolo ad occhi chiusi , e che in realtà sarebbe 
stato quale assente. Così fece difatti; se non chè, un im- 
menso clamore , originato da un qualche incidente della 
lotta , colpi tutto ad un tratto il suo orecchio , e mosso 
dalla curiosità aprì gli occhi; ed allora, dice S. Agostino, 
l’anima di lui ebbe a ricevere ferita ben più pericolosa , 
che non i corpi dei combattenti che era ansioso di vedere; 
e cadde desso pure, in modo meritevole ben più di com- 
passione, del gladiatore la cui caduta aveva provocato quel 
fatale clamore Imperocché, alla vista del sangue, si spense 
in lui ogni senso d’umanità; tese lo sguardo, fu ineb- 
briato dallo spettacolo sanguinoso. • Che cosa posso dire 
di più? soggiunge il santo. Egli vidde, applaudì, fu colto 
dalla frenesia generale , la quale lo spinse a far ritorno 
allo spettacolo riprovevole. » 

Non fu che lentamente, e poco a poco che riuscì al 
Cristianesimo dì disassueflare il mondo antico dagli spetta- 
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coli micidiali dell’arena. Il rescritto dato dall’ imperatore 
Costantino da Berito, in data del l.° ottobre del 326, col 
quale sono quelli riprovati, durante la quiete della pace, e 
col quale i malfattori vengono condannati a lavorare nelle 
miniere, a vece di dovere combattere quali gladiatori, non 
può considerarsi altrimenti che quale provvedimento isolato. 
t T n rescritto posteriore dello stesso imperatore , diretto 
alla città di Spello, consente, aderendo all’ istanza di 
questa, ai Sacerdoti delPUmbria, di continuare colà i loro 
giuochi scenici , e le lotte di gladiatori , obbligando i sa- 
cerdoti della Toscana a continuare i loro, come preceden- 
temente, nella città di Volsinia. Una legge di Valentiniano, 
dell’anno 365, proibisce soltanto di condannare i cristiani 
ad entrare nelle scuole dei gladiatori. Onorio, il quale era 
stato scongiurato inutilmente da Prudenzio , perchè ces- 
sasse dal far servire le esecuzioni capitali a trattenimento 
del popolo, fu il primo a proibire in Roma, nell’anno 404, 
le lotte dei gladiatori, dopoché Telemaco, monaco asiatico, 
il quale si era cacciato in mezzo ai combattenti per di- 
viderli, era stato fatto in pezzi dal popolo, irritato dall’in- 
terruzione arrecata al suo trattenimento. In Oriente i com- 
battimenti dei gladiatori erano già cessali sul finire del 
secolo IV. S. Giovanni Crisostomo, il quale nelle sue omelie 
condanna ripetutamente la frequentazione del circo e del 
teatro, quale immorale, e corruttrice dei costumi, non fa 
mai parola delle lotte dei gladiatori , contro le quali si 
sarebbe scagliato per certo , con ben più ragione. Per 
contro, sia desso, quanto altri autori cristiani, biasimano 
vivamente i combattimenti contro le fiere , quali atti a 
spegnere ogni sentimento di umanità, a promuovere istinti 
di crudeltà ; e questi, tanto in Oriente quanto in Occidente, 
durarono fino al secolo VI. Nell’anno 469, gl’imperatori 
Leone ed Antemio, si restrinsero a proibire che tali spet- 
tacoli lagrimevoli, avessero luogo alla domenica. E tuttora 
nell’ anno 536 , Giustiniano ordinò espressamente che i 
consoli, nel prendere possesso della loro carica, dovessero 
dare pure fra gli altri spettacoli, combattimenti contro le 
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fiere ; e due anni .prima, in un suo rescritto all’arcivescovo 
di Costantinopoli, aveva avuto occasione di lamentare che 
i membri del clero non si astenessero dal frequentare, dessi 
pure, cotali spettacoli. Nella stessa epoca Cassiodoro am- 
mirava in Roma 1’ abilità , e la prontezza colla quale gli 
uomini i quali lottavano contro le fiere, sapevano sottrarsi 
agli attacchi di queste, non che i vari mezzi ingegnosi 
che erano stali inventati a loro difesa , e che si possono 
vedere, oggidì tuttora, rappresentati sulle tessere d’avorio, 
colle quali i consoli invitavano ai loro spettacoli ; dalle 
quali cose si può argomentare, come si cercasse in allora 
in Roma, di rendere colali trattenimenti se non addirilura 
innocenti, per lo meno, quanto fosse possibile, meno san- 
guinosi. 

In fino a tanto portò il mondo antico l’ impronta della 
civiltà romana, furono diffusi gli spettacoli dell’anfitealro, 
e da Gerusalemme a Siviglia , dall’ Inghilterra all’ Africa 
settentrionale, non vi fu una città di una qualche impor- 
tanza, la quale non avesse la sua arena, dove in ogni anno 
non venissero sacrificate numerose vittime. Oltre le testimo- 
nianze sparse degli scrittori antichi, monumenti di diversa 
natura , e sovralutto le rovine , tuttora sussistenti , degli 
antichi anfiteatri , valgono a provare come nella maggior 
parte delle provincie romane , ed in quali , fossero estesi 
cotali spettacoli. 

Come è naturale l’ Italia era quella dove erano dessi più 
frequenti , ed è quella oggidì tuttora , dove sussistono in 
maggior numero le rovine degli anfiteatri. Non eravi in 
Italia città, per quanto piccola e povera si fosse , nella 
quale non comparissero di quando in quando alcuni gla- 
diatori ; dove non si desse di quando in quando la caccia 
ad alcuni orsi, ad alcuni cignali; e nelle località di mag- 
giore importanza , le spese che si sostenevano per tali 
spettacoli appaiono enormi , misurandole alla stregua di 
quanto si suole ora spendere per i trattenimenti popolari. 
Tali spettacoli duravano spesse volte due , tre , quattro , 
cinque giorni , e non si dava la caccia soltanto a cervi , 
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lepri, cignali, tori ed orsi , animali tutti, di cui abbonda- 
vano i monti dell’ Apennino , ma ancora a pantere, ed a 
struzzi , ai quali ultimi il popolo dava nome , di passeri 
d’olire mare ; e Plinio dice, che anche nei municipi erano 
in uso nei combattimenti contro gli animali le armi d’ar- 
gento, cosa che cento anni prima, negli spettacoli dati in 
Roma da Giulio Cesare aveva eccitato stupore. Nelle lo- 
calità piccole e povere, combattevano tre o quattro coppie- 
di gladiatori ; in quelle più grandi venti, trenta, ed anche 
cinquanta. A Pompei un Aulo Clodio Fiacco, in occasione 
della sua nomina per la seconda volta a duumviro, prima 
carica municipale, fece combattere trenta coppie di atleti, 
e cinque di gladiatori isolatamente , quindi trentacinque 
coppie di questi tutti assieme ; ed inoltre diede , in con- 
corso col suo collega, combattimenti contro tori, cignali, 
orsi, ed altri animali. In un’altra città d’Italia, fu eretta 
lina statua sur una biga, ad un cittadino distinto, il quale 
aveva coperte le cariche municipali le più cospicue , per 
avere egli dato, fra altre prove di grande liberalità, ben 
otto volte, col permesso dell’ imperatore, combattimenti di 
gladiatori , ed inoltre i giuochi florali; ed in occasione 
della solenne inaugurazione del monumento , il figliuolo 
di quegli a cui era dedicato, fece combattere trenta coppie 
di gladiatori, e diede pure un combattimento contro fiere. 
Si ha memoria di molti fatti di tal natura. Sono ricor- 
dati nell’ iscrizioni dei basamenti delle statue, e di altri 
monumenti onorifici , come pure in iscrizioni sepolcrali , 
per tramandare alla posterità la memoria benemerita della 
splendidezza e della liberalità di coloro i quali avevano 
date le feste; e da quell’ iscrizioni si ricava , come ga- 
reggiassero in tali congiunture municipi e privati , nei 
fare, per quanlo,loro tornasse possibile, prova di grandiosità 
e di magnificenza. Le feste erano ritenute poi tanto più 
belle, quanto maggior numero di vile umane vi si sacri- 
ficavano. Sul basamento di una statua eretta, nell’anno 249, 
ad un cittadino , il quale aveva coperte tutte le cariche 
municipali , e dati spettacoli magnifici , si leggevano le 
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parole seguenti: « Egli fece combattere a Minturno , per 
quattro giorni, undici coppie di gladiatori, in fino a tanto 
che caddero, morti nell’arena, undici fra i migliori gladia- 
tori della Campania. Fece pure dare la caccia a dieci orsi 
ferocissimi , del che tutto , onorevoli cittadini , ben siete 
consapevoli. » Nell’iscrizione sepolcrale di un cospicuo ma- 
gistrato di Peltuino, lo si loda per avere dato per tre giorni 
un combattimento di gladiatori, e per avere inoltre, a 
compimento desideratissimo dello spettacolo, offerta l’ese- 
cuzione della sentenza capitale, nella persona di quattro 
malfattori. 

Dopo P Italia, furono le Gallie e l’Africa settentrionale, 
le provincie dove più numerosi si contavano gli anfiteatri, 
ed in quelle, come pure nelle Spagne, vi dovettero essere 
frequenti le lotte di gladiatori. La memoria più antica che 
esista della città d’Arles, >£è una tessera, appartenente 
ad un gladiatore di colà, la quale risale all’anno 63 prima 
dell’era volgare; e pertanto risulta da quella , che ivi si 
dovevano dare spettacoli di tal natura, prima che il nome 
di quella città si trovi ricordato per la prima volta nel- 
l’antica letteratura, cioè da Cesare. Nelle contrade setten- 
trionali, dove mancano quasi totalmente rovine di anfiteatri, 
dovettero fuor di dubbio essere quelli rari , per la sola 
ragione però che in quelle contrade la rozzezza e la po- 
vertà degli abitanti, la poca densità della popolazione, lo 
scarso numero e la grande distanza fra l’uno e l’altro 
dei municipi romani, erano stati d’ostacolo alla diffusione 
della civiltà romana. Nella Grecia la coltura ed i miti co- 
stumi delle popolazioni , opposero una tenace resistenza 
all’ introduzione delle lotte dei gladiatori, la quale riusci 
ad ottenere non vi diventassero quelle frequenti ed abi- 
tuali , quanto nelle provincie settentrionali. Se non che , 
nella Grecia pure esercitò la sua potenza irresistibile l’a- 
bitudine, e se n’ebbe la prova, allorquando il re Antioco 
Epifanio, introdusse per la prima volta in Siria, e proba- 
bilmente anche in Grecia, i giuochi dei gladiatori. Da prin- 
cipio eccitarono più orrore che piacere; ma col ripetersi 
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frequentemente, col restringersi in principio unicamente 
a ferire i combattenti , quindi alla uccisione di un solo 
di questi, finirono colali spettacoli per incontrare favore , 
e per trovarsi individui , i quali per poco prezzo si offe- 
rivano spontaneamente a combattere. Tanto più poi si com- 
prenderà come i giuochi dei gladiatori abbiano potuto in- 
trodursi in Grecia pure, quando si ponga mente, come, 
conquistata quella contrada dai Romani , le sue relazioni 
con Roma abbiano dovuto diventare assai più intime, più 
frequenti , e più efficace debba essere riuscita in quella 
l’influenza degli usi, e dei costumi romani. La città che 
maggiormente contribuì in Grecia alla diffusione di quel- 
l’usanza forastiera fu Corinto, ristabilita da Cesare quale 
colonia romana. Indipendentemente pure dal carattere, non 
greco, di quella colonia e della sua popolazione, era na- 
turale ancora, che i giuochi dei gladiatori tornassero fa- 
cilmente accetti in una città marittima, commerciale, ricca, 
voluttuosa, abitata da grande, e fuor di dubbio, corrotta 
popolazione, ed è pure questa l’unica località dèlia Grecia 
dove risulti essere stato costrutto (non prima però del se- 
colo II) un anfiteatro alla foggia romana, del quale sus- 
sistono tuttora le rovine. Poco dopo vennero introdotti 
in Atene parimenti i giuochi dei gladiatori ; ed a quanto 
pare, per la ragione principalmente di non volere sotto- 
stare a Corinto; ed ai tempi di Traiano, tuttoché vi fos- 
sero alcune località, quale Rodi, dove non era invalso an- 
cora l’uso di tali spettacoli, erano però già a quell’epoca 
generalmente diffusi in tutta la Grecia. Plutarco racco- 
manda agli uomini che assumono il maneggio della cosa 
publica nei loro comuni, di proscrivere totalmente le lotte 
dei gladiatori, e quando ciò non riesca loro possibile, di 
procurare almeno non siano frequenti, e di opporre resi- 
stenza alle richieste che ne fossero fatte dal popolo. Le 
sue lagnanze pertanto contro i ricchi ignoranti , i quali, 
fra altri mezzi ignobili, per acquistare una posizione ono- 
revole nelle loro città, non avevano ribrezzo di ricorrere 
pure a questo, immoralissimo e corruttore del popolo, 
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valgono a provare, come ritenesse egli stesso fosse mala- 
gevole tradurre in atto pratico, suoi consigli. Più facile di 
molto, dovette riuscire l’introduzione nella Grecia dei com- 
battimenti contro le fiere, sovratutto dopo che Adriano ne 
offri uno, con mille animali all’ incirca, agli Ateniesi nello 
stadio. Se non che, in Grecia fu sempre la sola plebe, 
quella che si prese diletto di cotali trattenimenti selvaggi 
e crudeli; le persone colte, a quanto pare, furono sempre 
unanimi nel condannarli. Al pari di^ Plutarco e di altri, * 
anche Dione di Prosa e Luciano , parlano con ribrezzo 
delle lotte dei gladiatori; le dicono crudeli, bestiali, feroci, 
ed inoltre dannose alla nazione, in quanto chè la privano 
de’ suoi più validi difensori. Vuoisi che il filosofo Demo- 
nace abbia consigliato agli Ateniesi, allorquando si affac- 
cendavano per introdurre nella loro città Io spettacolo dei 
gladiatori, di atterrare prima di tutto l’altare che avevano 
eretto alla Dea della pietà. Trovarono cotali spettacoli più 
facile accesso nelle provincie dell’Asia Minore, colla loro 
popolazione mista, c più ancora nell’Oriente propriamente 
detto, ad eccezione della Palestina. Nell’Asia Minore, Stra- 
boue trovava di già un anfiteatro a Nisa nella Caria, ed un 
altro ne venne costrutto a Laodicea sul Lieo, nell’anno 79; 
ed Alessandria pure ne possedeva uno , fin dai tempi di 
Augusto. 

Sussistono tuttora rovine di anfiteatri, in tutte le con- 
trade sottoposte un tempo alla dominazione romana. Ab- 
bondano in particolare, come di già notammo, in Italia e 
nella Francia meridionale ; e scarseggiano per contro nella 
Grecia , e nelle provincie settentrionali. Lo sialo di con- 
servazione di quelle antichità è vario , secondo le varie 
vicende alle quali andarono soggetti. Alcuni anfiteatri co- 
minciarono a rovinare fin dai tempi antichi , quando ve- 
nuti in disuso i giuochi dei gladiatori, i materiali ond’erano 
•costrutti vennero adoperali per innalzare altri edifici, sic- 
come avvenne a Verona ai tempi di Gallieno , ed a Ca- 
tania sotto il regno di Teodorico, e col consenso espresso 
di questi. Tale modo di distruzione continuò nella mag- 
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gior parte dei luoghi durante tutto il medio evo , e du- 
rante ancora i tempi moderni ; ed a ciò si deve , se pa- 
recchi antichi anfiteatri disparvero totalmente, e se di 
molti non rimangono più che poche vestigia , talvolta a 
mala pena riconoscibili. Nelle contrade deserte ed abban- 
donate , contribuirono più di tutto a mandarli in rovina 
l’azione lenta bensì, ma continuata ed efficace della na- 
tura; e la vegetazione sorta fra le rovine, colle sue radici, 
che si cacciano per entro ad ogni fessura, compì l’opera 
di distruzione. Parecchi antichi anfiteatri pure nelle con- 
trade funestate da guerre, o da discordie intestine, furono, 
nei primi secoli del medio evo particolarmente, ridotti ad 
uso di fortezza, e specialmente dagli Arabi o Saraceni. 1 di- 
fensori li munirono di torri, di fossi, e le artiglierie tuo- 
narono ed i proiettili volarono contro le porte e contro gli 
archi, a cui si aflbllava un di il popolo, bramoso di pia- 
cere, e vestito a festa. Ristabilitasi la quiete, non cessò 
l’opera di distruzione; i poveri scelsero a loro sede l’area 
degli antichi anfiteatri ; vi costrussero le loro capanne, le 
loro catapecchie, ed in molte località vi si stabili pure la 
prostituzione, celebrandovi le sue orgie. Le volle cadenti 
in rovina, i corridoi a metà ingombri di macerie, diedero 
ricetto alla feccia della società ; più di un orribile misfatto 
venne consumalo all’ombra di quelle tenebre. I cercatori 
di tesori smossero le macerie nella speranza di rinvenire 
qualche ricordo dell’antica grandezza ; i maghi, e gli 
stregoni trovavano agio a praticare in quelle rovine diffa- 
mate e temute, le loro mali arti, i loro sortilegi. Di quando 
in quando vennero pure adoperate quà e là le arene per 
giostre cavalleresche , per giudici di Dio , per tornei. In 
altre località l’ aratro squarciò quel suolo impregnato di 
sangue, sul quale non tardarono a crescere ed a prospe- 
rare la vite , e l’ ulivo. E siccome avviene a tutte le 
reliquie di tempi remotissimi , e da lungo scomparsi , 
la favola pure prese a prediligere quelle antiche mura; la 
superstizione popolare le dichiarò stanze di spiriti. L’an- 
fiteatro di Pola, il quale trovasi stupendamente conservato 
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all’ esterno , e totalmente rovinato all’ interno , è ritenuto 
dalle popolazioni dei dintorni opera incompleta di una fata, 
la quale lo avrebbe dovuto compiere nel giro di una notte; 
se non che l’apparire dell’alba, ed il canto del gallo, po- 
sero fine per sempre al suo lavoro. 

Si può tener dietro alla storia di taluni fra questi mo- 
numenti, nelle sue vicende principali durante il medio 
evo, e nei tempi moderni. Allorquando, sotto Clodoveo nel 
508, i Franchi invasero la Francia meridionale, i Visigoti 
ridussero a fortezza Fanfilealro di Nimes ; lo circondarono 
di un ampio fosso, vi costrussero due torri quadrate, le quali 
non vennero atterrate che nel 1809, e vi eressero casa- 
menti nell’interno per la guarnigione. Prese in allora l’an- 
fiteatro il nome di Castrimi Arenarmi. Dal 720 al 727 servi 
di fortezza ai Saraceni , che dopo accanila resistenza ne 
vennero cacciati da Carlo Martello, ed il tentativo di di- 
strarlo per mezzo del fuoco, andò fallito. L’anfiteatro ri- 
dotto a fortezza rimase fin verso il fine del secolo XIV, 
proprietà di una specie di milizia equestre, Milites Castri 
Arenar urti. Venne in seguito occupato dalle classi più 
povere della popolazione; sorsero nel suo interno povere 
casipole in gran numero, c formò per vari secoli un quar- 
tiere distinto della città (Quartier des Arénes), la cui 
popolazione , la quale salì a ben duemila anime , si di- 
stingueva nel parlare , per un accento speciale da quella 
del rimanente della città. Nel 15113 Francesco 1 visitò Ni- 
mes , e fu compreso di stupore nel vedere gli avanzi dei 
tempi antichi. Lo si vide inginocchiarsi sull’ iscrizioni 
romane , pulirle col proprio fazzoletto dalla polvere e 
dalla sabbia, per poterle dicifrare. La città gli fece dono 
di un modello in argento dell’anfiteatro, non tenne però 
verun conto degli ordini da essa dati, perchè l’antico edi- 
ficio venisse sgombrato, la qual cosa fu mandata ad esecu- 
zione soltanto nell’anno 1809. Attualmente l’anfiteatro serve 
a giuochi equestri , a corse all’ anello , a combattimenti 
di tori , dei quali grandemente si compiacciono gli abi- 
tanti di quella città, e ben quindicimila persone '-tuttora, 
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trovano posto sui gradini dell’arena. Tali sorti toccarono 
ad un dipresso al vicino anfiteatro d’Arles, che già En- 
rico IV aveva formato disegno di far sgombrare , come 
parimenti di far ritirare dalle acque del Rodano un obe- 
lisco, che era caduto in quelle. 

L’anfiteatro di Verona andò soggetto a devastazioni fin 
dai tempi antichi; suoi materiali furono impiegati nelle 
mura che si costrussero in tutta fretta a difesa della città, 
allorquando, ai tempi di Gallieno, si temeva prossima l’in- 
vasione dei barbari. In una descrizione della città la quale 
risale ai tempi del re Pipino, si dà all'anfiiealro il nome di 
laberinlo, asserendo essere d’uopo di lampade, o di un filo, 
per arrischiarsi a penetrare nelle sue gallerie; ed il vescovo 
Raterio lo qualifica di circo, di arena. In quell’epoca, circa 
il secolo X e più tardi, trovasi falla menzione frequente di 
quell’anfiteatro, quale fortezza. Serviva in pari tempo all’ese- 
cuzione di sentenze criminali, come pure a lotte e combatti- 
menti, e da un documento del 12(33 risulta che taluni fra i 
Visconti, possedevano il diritto di percevere venticinque lire 
per ogni lotta o combattimento, che si desse nell’anfiteatro, 
contro l’obbligo di far circoscrivere, e mantenere libero per 
mezzo di gente armala il campo della lotta. Ebbero luogo 
pure di frequente, ed in particolare sotto il secondo degli 
Scaligeri, l’esecuzione nell’anfiteatro di sentenze capitali, 
contro condannati di alto bordo. Se non che, a principiare 
dal secolo XV le volte dell’anfiteatro cominciarono ad essere 
abitate da meretrici di bassa sfera, le quali pagavano per 
tale concessione un diritto alla città. Al pari poi di tutte 
le altre città, dove esisteva un anfiteatro, i materiali di que- 
sto vennero di quando in quando impiegati in nuove costru- 
zioni , se non che fu pur Verona la città , che prima di 
tutte le altre siasi dato pensiero della conservazione delle 
sue rovine. In uno statuto già del 1228 si obbligò il po- 
destà, ad assegnare nei primi sei mesi della sua ammini- 
strazione, sulla cassa del comune, la somma, per que’tempi 
abbastanza ragguafdevole , di cinquecento lire, per i ri- 
stauri dell’anfiteatro. In un altro statuto anteriore al 1376 
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venne stabilito di chiudere l’arena, e di cuslodirne la chiave 
presso il comune, a motivo che molti misfatti avevano già 
avuto luogo in quella, e che ben maggiori vi si sarebbero 
potuti commettere; ed in pari tempo vennero decretate pene 
contro coloro, i quali avessero infrante le porte, recato danno 
ai muri, o deturpato con immondizia l’edificio. Un terzo sta- 
tuto del 1475 stabilisce pene contro coloro i quali avessero 
di là asportati sassi, ed altri materiali. Se non che, i gradini 
erano di già per la massima parte scomparsi per modo, che 
nell’anno 1480 un poeta qualificava quell’ arena gradibus va- 
cua. Nel secolo XVI si cominciò ad eseguirvi alcune opere di 
ristauro, e fin dal 1585 venne eletto di quando in quando un 
cittadino, a cui si dava l’incarico di vegliare alla conserva- 
zione; nel 1568 venne assegnata una somma per il ristabili- 
mento dei gradini, e nel 1579 venne decretato un tributo da 
‘ riscuotersi ogni quattro anni, per i ristauri deH’anfiteatro, 
assegnando pure a questo scopo il quarto del prodotto delle 
multe pecuniarie; ed il consigliodei dodici, come pure quello 
dei cinquanta, rinnovò parecchie volte provvedimenti iden- 
tici. Nel secolo XVI furono nominati per provvedere alla con- 
servazione del monumento due Presidenti dell'Arena, ed in 
quel torno, ebbero luogo frequentemente in quella, giostre 
e tornei, fra gli altri nel 1622 e nel 1654, siccome era 
avvenuto di già più volte nei secoli precedenti, trovandosi 
menzione di uno il quale risale al 1222. Nel 1716 fu corsa 
nell’arena una giostra all’anello, in onore del principe 
elettore di Baviera. Il patrizio veronese, al quale siamo 
debitori di queste notizie intorno al monumento più im- 
portante della sua patria , marchese Scipione MafTei , nel 
chiudere le pagine che a quello aveva dedicato, consiglia 
alla gioventù nobile di Verona, di valersi di tempo in tempo 
di quell’ unica ed incomparabile lizza , per far prova del 
suo coraggio, e per ammaestrarsi in esercizi virili. 

Fra tutte le rovine di quella specie, superiore però a 
tutte, e di gran lunga la più imponente, si è il Colosseo. 
Sebbene spogliato per avidità, non che per fanatismo reli- 
gioso, della maggior parte de’ suoi ornamenti, le sue mura 
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«durarono ancora intatte parecchi secoli dopo la caduta del- 
l’impero romano, provocando, e dando ragione alle parole 
d’ammirazione di un autore antico. * Inlìno a lanlo sussisterà 
il Colosseo, sussisterà Roma ; quando cadrà il Colosseo, cadrà 
Roma, cadrà il mondo I » I primi guasti ragguardevoli del Co- 
losseo risalgono probabilmente al 1084, nel qual anno Roberto 
Guiscardo devastò la maggior parte di Roma, fra il monte 
Celio ed il Campidoglio; se non che, ben maggiori distruzioni 
provocarono le discordie intestine del medio evo, quando nei 
secoli XII e XIII venne l’anfiteatro Flavio ridotto a fortezza; 
e come tale se ne valsero i Frangipani, principali capi della 
regione del Colosseo, una fra le tredici in cui era scompartita 
Roma a quell’epoca. In principio del secolo XIV venne sotto 
il dominio del senato e del popolo romano, che vi diedero 
il 3 settembre 1332 un grande combattimento di lori. Vi fu- 
rono invitati tutti i baroni circonvicini, e tre dame distinte 
ebbero l’incarico di portare ai loro posti le donne della città;, 
furono annunciate publicamente i nomi dei combattenti 
•estratti a sorte, come del pari i loro colori ed i loro molti; 
furono uccisi undici tori, ma diciotto fra i combattenti rima- 
sero sul campo, e nove furono feriti; le spoglie mortali dei 
paladini caduti vennero deposte con grande pompa e con 
grande concorso di popolo in S. Maria Maggiore ed in 
S. Giovanni in Lalerano. Nell’anno 1381 il senato ed il po- 
polo fecero dono della terza parte del Colosseo alla con- 
fraternita della cappella Sonda Sandorum, in ricompensa 
dei meriti che si era dessa acquistata col ristabilire la si- 
curezza e l’ordine in quella parte della città; impeiocchè 
parecchi malfattori avevano presa stanza in quelle rovine, 
le quali erano diventate quasi una caverna di briganti. 
Per la grande affluenza poi di devoti, tanto romani che 
forestieri, i quali volevano venerare la terra impregnata 
del sangue di tanti martiri, fu costrutta per mezzo di ele- 
mosine una cappella in cima dell’antico podio , con una 
casetta a fianco per un eremita, e sopra la cappella vi stava 
una specie di scena circondata da mura, nella quale in ogni 
anno, nel venerdì santo, si recitava la passione di Nostro 
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Signore, skcome risulta da parecchi scritti del secolo XV 
e XVI. Intanto il Colosseo era venuto sempre più in ro- 
vina, per la continua esportazione di materiali. Già in prin- 
cipio del secolo XV Poggio lamentava che per l ’ insipienza 
dei Romani, gli avanzi meravigliosi dell’anfiteatro Flavio 
venissero ridotti a calcina. Paolo II si valse dei massi di 
travertino di quello per la costruzione del palazzo di San 
Marco di Venezia, ed il cardinale Riario per quello della 
Cancelleria, che edificò sui disegni di Bramante. Paolo III 
pure se ne valse per il palazzo Farnese. Il disegno for- 
mato da Sisto V di costrurre nell’ interno del Colosseo una 
fabbrica di panni, colle abitazioni per gli operai, fu impe- 
dito dalla di lui morte. Nel 1673, anno del giubileo, allo 
scopo di impedire ulteriori misfatti e nuove profanazioni, 
vennero murati gli archi del monumento Se non che, 
tutte quelle provvidenze tornarono infruttuose, infino a 
tanto che Benedetto XIV, spintovi dall’uccisione avvenuta 
nel 1741 dell’eremita che aveva stanza in quelle rovine, 
provvide in modo serio ed efficace alla loro conservazione, 
ed alla sicurezza dei dintorni. I lavori di ristauro comin- 
ciarono soltanto sotto il pontificato di Pio VII, ma disgra- 
ziatamente vennero condotti con quella mancanza d’inteF 
ligenza e di rispetto per la forma e per il carattere ori- 
ginari degli antichi edifici, di cuiporg^non pochi esempi 
l’ Italia. Il Colosseo non presenta ora più quell’aspetto che 
offeriva, allorquando la fantasia potente di Byron evocava 
al chiarore della luna gli spiriti dei morti , che avevano 
inzuppata quella terra del loro sangue. La vegetazione 
parassita , lussureggiante , che rivestiva le sue mura, è 
scomparsa; le nuove costruzioni in mattoni stuonano in 
modo ingrato colla tinta degli antichi massi di travertino. 
In cima alle mura più elevate corre un filo telegrafico. 
Sulla porta sta una sentinella francese. Due vòlte per set- 
timana nel pomeriggio la predica di un cappuccino raduna 
nell’arena un certo numero di divoti , per lo più donne 
del popolo, ed allora quelle antiche mura echeggiano di 
bel nuovo del canto delle lodi, e dei salmi di penitenza. 
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IV. 


Il ieatro — Le rappresentazioni teatrali considerale in relazione agli altri 
spettacoli »- Le niellane — 1 Mimi — immoralità di questi — Allusioni 
alle cose del momento, particolarmente agl’imperatori — I drammi se- 
condo le regole dell’arte — Le Palliate — Le tragedie — Separazione 
del canto e della danza nelle tragedie— Decadenza della tragedia ne' suoi 
elementi — introduzione musicale, semi-dtammaiica, alle tragedie — La 
inimica, arte per sé indipendente da altre — Testo delle rappresentazioni 
mimiche — Musica di queste — Suoi balli — intensità d’espressione — 
Oscenità ed influenza corruttrice di colali spettacoli — Generi tragico e 
satirico — Pilade e Ballilo — Altre rappresentazioni musicali — La Pir- 
rica — Pirriche drammatiche — Dominazione dei mimi sulla scena — 
Dilettanti nell’arte della danza — Infamia civile deirli attori — Gli attori 
per Io più, schiavi o liberti — Posto occupato in società dagli attori di- 
stinti — Onorificenze c distinzioni — Ricompense — Gli attori di corte 
spesso favoriti dagl'imperatori — Interessamento del publico per gli at- 
tori — Parliti in teatro — Tumulti in quelli. 


Siccome abbiamo di già accennato, erano pure frequenti 
in Roma antica le rappresentazioni teatrali, le quali por- 
tavano seco spese e difficoltà di gran lunga minori che 
gli spettacoli del circo e dell’arena; se non che, minore 
pure d’assai era l’interessamento che desiavano nel publico. 
Possedeva per dir vero Roma Ire teatri permanenti fin dal 
principio dell’impero; se non che, non radunavano fra 
tutti e tre altrettanti spettatori, quanto il solo anfiteatro, 
stando alle asserzioni le più favorevoli; che secondo altre 
toccavano gli spettatori in complesso dei tre teatri , alla 
metà appena di quelli dell’anfiteatro. É però probabile, che 
eccezionalmente soltanto ed in occasione delle grandi feste, 
si recitasse contemporaneamente in tutti tre i teatri, e 
che alle rappresentazioni ordinarie ed abituali, bastasse il 
teatro di Pompeo. In presenza degli spettacoli grandiosi 
del circo e dell’arena, era forza ai teatri ricorrere ai mezzi 
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più ignobili per cattivarsi il favore del publico, offrendo 
a questo piaceri grossolani o di raffinata corruzione , in 
guisa che il teatro, a vece di combattere l’influenza dis- 
solvente degli altri spettacoli , contribuisse desso pure a 
rendere la città sempre più corrotta e meno civile. 

Fra le varie specie di composizioni drammatiche, otten- 
nero durante l’impero il predominio le due più volgari, 
le atellane e le pantomime. La prima, specie di comedia 
di Pulcinella, originaria della Campania dove trovasi ancora 
oggidì in uso, era stata da gran tempo introdotta in Roma, 
recitata da principio all’improvviso, aveva preso ai tempi 
di Scilla posto nella letteratura. L’azione breve, svolta in 
generale in un atto solo, riposava sopra quattro maschere, 
le quali sono ancora oggidì i prototipi della comedia di 
carattere moderna d’ Italia. Pappo , il vecchio , corrispon- 
deva ad un dipresso a Pantalone ; Posseno , il savio che 
compariva in iscena quale maestro di scuola, indovino, o 
simile, poteva paragonarsi al dottore; ed a queste dove- 
vano aggiungersi le figure del ghiottone, e dello stupido, 
Bucco, e Macco. I titoli numerosi che ci rimangono delle 
atellane, tuttoché appartenenti in parte ad epoche più 
remote, valgono però a farci conoscere gli argomenti pre- 
feriti di quella specie di azioni drammatiche , argomenti, 
che secondo ogni probabilità continuarono ad essere gli 
stessi, durante l’impero, che ai tempi della republica. For- 
mavano un’eccezione alcuni argomenti mitologici , quale 
a cagion d’esempio » il supposto Agamennone. » Spesse 
volte venivano portati pure sulle scene i rappresentanti di 
certe nazionalità, quali * i Campani, i Galli transalpini, i 
soldati della Pomezia » i quali colla loro foggia di par- 
lare, e col loro dialetto provinciale, non bavvi dubbio do- 
vevano divertire grandemente gli abitanti di Roma. Molti 
argomenti poi, e forse i più. erano tolti dalla vita rurale 
quali * il capretto ; il cignale ammalato ; il cignale risa- 
nato; la vacca; il pollaio; il vignaiuolo; lo spaccalegna,» 
oppure si riferivano a mestieri di città quali « il pesca- 
tore; il pittore; il publico banditore; e più di tutti, il 
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feltraiuolo. * Erano questi i mestieri riprodotti più di fre- 
quente sulle scene in Roma. Molti altri titoli presentano 
i personaggi principali in tutte le situazioni , ed in tutti 
gli intrighi comici quali * i due Macco pMacòo finta ra- 
gazza; Macco soldato; Macco taverniere; Macco esule; 
i due Dosseni ; Pappo bifolco ; la fidanzata di Pappo ; 
Bacco nella scuola dei gladiatori. » Pare che spesso ve- 
nissero pure introdotti spettri sulla scena. Non è d’ uopo 
poi accennare, come in quelle comedie, essenzialmente po- 
polari, il comico vi dovesse essere volgare, i frizzi gros- 
solani, e come particolarmente vi dovessero abbondare le 
oscenità. 

Anche le azioni mimiche, o pantomime che si vogliano 
chiamare, riproducevano imagini della vita comune, erano 
brevi come le atellane, ma non avevano maschere fisse. 
Al pari delle atellane venivano rappresentate dopo le altre 
azioni drammatiche, o negli intermezzi fra un atto e l’altro, 
ed ai tempi di Cicerone erano preferite alle prime ;«ed 
anche sotto l’impero, sono ricordate soventi volte le pan- 
tomime fra le rappresentazioni teatrali più in uso , ed a 
lungo si mantennero , sopravvivendo persino alla caduta 
dell’impero romano d’Occidente. Dai titoli che ce ne ri- 
mangono, si può dire che gli argomenti di queste, erano 
in generale identici a quelli delle atellane; se non che 
sembra fossero tolti tanto dalla vita di città , quanto da 
quella rurale, nelle ultime classi particolarmente della po- 
polazione, fra gli operai, e che ancora prendessero a rap- 
presentare nazionalità forastiere, e talvolta pure, per ecce- 
zione , argomenti mitologici , come nella pantomima dei 
« tre Ercoli famelici » in quella di « Anubi adultero,,» 
ed in quella di « Giove morto e suo testamento. » In una 
pantomima recitata nel giorno in cui venne ucciso Cali- 
gola, fu rappresentata la crocifissione del famoso ladrone 
Laureolo, imitando a perfezione lo spargimento del sangue, 
con parecchie altre stranezze. In un’altra pantomima re- 
citata nel teatro di Marcello, alla presenza di Vespasiano, 
la parte principale veniva sostenuta da un cane, il quale 
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per mezzo di un narcotico veniva ridotto come morto , e 
che quindi poco a poco risuscitava , con grande ammira- 
zione degli spettatori. Erano frequenti gli argomenti tolti 
da truffe , da soperchierie , e più frequenti ancora quelli 
che versavano intorno a relazioni amorose , a scene di 
adulterio. L’amante sorpreso si faceva portar via in una 
cesta, per sfuggire al marito ; un marito mandava la sua 
moglie bella ad un nemico possente per placarlo; e si- 
mili. Cambiamenti repentini di sorte offerivano analogia 
coi fatti più moderni della magìa ; mendicanti diventavano 
tutto ad un tratto ricchissimi ; persone ricche costrette a 
cercare salvezza nella fuga, correvano sulle scene col capo 
tutto coperto dal mantello, lasciando fuori soltanto le orec- 
chie, apparentemente per spiare se fossero inseguiti dai loro 
persecutori. Le ingiurie, le bastonate erano continuamente 
all’ordine del giorno in quelle composizioni , e pare che 
il suono degli schiaffi sulle gonfie gote dell’imbecille che 
non mancavano mai, avessero il privilegio di divertire in 
modo particolare gli spettatori. Il dialogo era pieno di 
espressioni, di frasi in uso fra la gente più volgare, i 
frizzi grossolani e comuni; la declamazione caricata, e 
comica in sommo grado ; le danze scurrili, e queste, ese- 
guile al suono del flauto, formavano una parte principale 
di quel divertimento, e probabilmente tanto più si scosta- 
vano quelle specie di farse dalla comedia regolare, quanto 
più diventava questa rara sulle scene. In buona parte di 
quelle , in allora pure come di già in passato , poco pen- 
siero si prendeva dello svolgimento , della soluzione del- 
l’azione drammatica ; se si voleva far finire lo spettacolo, 
usciva fuori uno fra i personaggi , per esempio, l’amante 
sorpreso; la musica suonava, e con un po’ di danza veni- 
vano licenziati gli spettatori. L’apparalo scenico era sem- 
plicissimo. I mimi recitavano sul davanti della -scena , in 
uno spazio ristretto, circoscrfcto da una tenda, senza ma- 
schera, e senza pure i calzari che erano in uso nelle altre 
rappresentazioni teatrali ; il loro costume era ad un di- 
presso simile a quello dell’arlecchino , colla giunta di un 
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piccolo mantello. Oltre l’attore principale, a cui era ap- 
poggiata specialmente l’azione, vi erano, come abbiamo 
di già notato, il scimunito ed il ghiottone o parasita, il 
quale d’ordinario si distingueva per le gote gonfie, per la 
calvizie del cranio, e fors’ anche per il modo di vestire 
caratteristico. 

Fra tulle le specie di composizioni teatrali, le pantomime 
erano le più francamente immorali, e quelle che maggior- 
mente riboccavano di schifose oscenità. Nei tempi della 
republica questa rilassatezza poteva trovare una discolpa 
nel carattere dei giuochi florali, nei quali formavano le 
pantomime parte principale ; ma più tardi non potevano 
più addurre tale discolpa. Le parli di donne in quelle , 
erano disimpegnale da donne soltanto, le quali sulla ri- 
chiesta del publico suolevano ballare, cacciando via parte 
dei loro abiti, e presentandosi in istato, più o meno, di 
nudità. Ovidio trovava a ragione ingiusto il rimprovero 
d’immoralità mosso alle sue poesie, dal momento che si 
vedevano l’imperatore, il senato, donne, ragazze, e perfino 
fanciulli , assistere alle rappresentazioni mimiche , in cui 
il marito era di continuo tradito dalla propria consorte , 
ingannato dal bellimbusto amante di questa, dove le orec- 
chie non erano colpite che da discorsi impudici, dove gli 
occhi non si potevano fissare che su spettacoli di natura 
tale, da eccitare vergogna. Le scene le più impudiche 
erano quelle che provocavano maggiori applausi, e le com- 
posizioni di tal fatta, erano quelle che megliosi pagavano 
dai pretori. Marziale pure trovavasi nel vero , quando di- 
ceva che le donne le quali assistevano alle rappresenta- 
zioni dei mimi, non dovevano provare ritegno nel leggere 
le sue poesie, anche le più libere. Si può aver un’ idea 
di ciò che dovessero essere tali rappresentazioni, dalle pa- 
role di Ebano, il quale volendo indicare quale fosse l’im- 
pudenza nel tratto , nei gesti di una donnaccia di bassa 
estrazione, la dice più impudica ancora, di quelle che si 
presentano al publico nelle pantomime; ed un’idea ancora 
?e ne può dedurre , da quanto narra Procopio, delle rap- 
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presentazioni mimiche di Teodora, sebbene quella che fu 
di poi imperatrice di Bisanzio cristiana, abbia superalo di 
mollo in impudicizia le più svergognate danzatrici di Roma. 
Del resto anche nei secoli XV e XVI, si viddero tuttora 
in occasioni solenni, donne esporsi al publico in istato di 
nudità, sulle scene, ed altrove. 

Tanto le pantomime, quanto le atellane, porsero spesse 
volte occasione di fare allusione alle cose publiche , ed 
agli stessi imperatori. Spettatori ed attori andavano d’ac- 
cordo , nel far rilevare i passi che potevano applicarsi a 
cose , a persone contemporanee , e nell’afTerrarne il vero 
senso : talora s’ improvvisavano aggiunte , commentari al 
testo; e la certezza di riuscire accetti al publico, di pro- 
vocarne gli applausi, faceva dimenticare spesse volte agli 
attori ed ai poeti stessi, il pericolo di cotali arditezze. In 
generale però, sembra che gl’imperatori preferissero, per 
quanto fosse possibile, lasciare passare tali allusioni quàsi 
inosservate Giulio Cesare già aveva dovuto udire un’al- 
lusione fatta al suo colpo di stato, dall’attore mimico e 
poeta Laberio, e dopo l’ uccisione di lui , Cicerone si fa- 
ceva scrivere da Attico i frizzi dei mimi , e l’accoglienza 
che avessero quelli incontrata presso il publico. Allor- 
quando in una pantomima , recitata alla presenza di Au- 
gusto , vennero le parole « 0 l’ottimo ed amorevole si- 
gnore » l’attore proruppe in un evviva, quasi volesse in- 
terpretare quel passo quale espressione dell’opinione pu- 
blica riguardo all’ imperatore ; adulazione che Augusto 
respinse tosto col gesto , e coll’ aspetto , ed all’ indomani 
con un severo rescritto. Un’altra volta per contro, il pu- 
blico fece una severa interpretazione di un verso del quale 
non era dubbio il senso , riferendolo all’effeminatezza di 
Augusto. Durante il soggiorno di Tiberio a Capri, fu ac- 
colto con vivi applausi un passo in un’atellana, il quale 
si poteva applicare alla sua vita dissoluta. Fin dall’anno 22 
o 23 , e pertanto prima di allontanarsi da Roma, Tiberio 
sulle lagnanze sportegli da vari fra i pretori contro il 
contegno degli attori, aveva diretto un rescritto al senato, 
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in cui diceva che le ateliane che si producevano per trai' 
tenimento del popolo, erano diventate cotanto libere ed 
immorali, che era mestieri vi portassero i padri della pa- 
tria riparo. Non risulta se siano stati presi provvedimenti 
al riguardo, e quali; solo ricordano in quel torno gli sto- 
rici , che i mimi furono banditi dalla città. Caligola fece 
niente meno che bruciare nell’ arena dell’ anfiteatro un 
poeta, che in un’atellana si era permesso uno scherzo a 
di lui riguardo. Dopo che Nerone ebbe fatto uccidere la 
madre , l’ attore Duto in un’atellana , si arrischiò accom- 
pagnare le parole « Salute a te, o padre! Salute a te, o 
madre! • col gesto di persona che bevesse, o che stesse 
annegando , in allusione al veleno propinato a Claudio , 
ed alla sommersione di Agrippina ; e Nerone si restrinse 
a bandire d’Italia l’ attore temerario. Allorquando Galba , 
preceduto dalla fama di durezza, e di cupidigia di danaro, 
arrivò a Roma quale imperatore, e che in un’atellana re- 
citata poco dopo , si prese a cantare un coro conosciutis- 
simo , in cui la famiglia si lagnava del poco accetto ri- 
torno del capo di casa dalla campagna , tutto il pnblico 
proruppe nelle risa, e prese a ripetere quei versi parecchie 
volte. Sembra che in quell’epoca cotale licenza delle scenc r 
non si arrestasse neanco davanti alla serietà della morte. 
In occasione dei funerali di Vespasiano, l’archi mimo Fa- 
vore, prese ad imitare la persona del defunto imperatore, 
riproducendo suoi gesti, suoi modi, la sua foggia di par- 
lare; ed allorquando alla sua domanda circa quanto aves- 
sero costalo i funerali di lui, fu risposto dieci millioni di 
sesterzi, replicò sarebbero stati anche troppi cento mille, 
e che dopo si sarebbe potuto senz’altro cacciare il cada- 
vere nel Tevere. Elvidio Prisco giuniore, fu posto a morte 
ai tempi di Domiziano, per avere in un’atellana, « Paride 
ed Enone » fatta allusione alla separazione dell’imperatore 
dalla propria consorte. Il poeta mimico Marnilo, potè farsi 
le beffe sulla scena di Marc’Aurelio , e di Lucio Vero , 
senza andare in contro a punizione di sorta, ed allusioni 
moltiplici vennero fatte sulle scene, agli amori publici e 
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notori dell’ imperatrice Faustina, ed alla vita obbrobriosa 
di Commodo; e l’imperatore Massimino, il quale non ca- 
piva il greco, fu preso a dileggio alla sua stessa presenza, 
in alcuni versi in quella lingua. Pare inoltre che i mimi 
prendessero di frequente a copiare sulle scene persone 
generalmente conosciute. Il mimo Vitale si esprime nel 
modo seguente nella sua iscrizione sepolcrale « Colui che 
prendevo ad imitare, si spaventava nel vedersi riprodotto 
non tanta verità ; e quante volle , donne da me imitale , 
dovettero arrossire , profondamente agitate nel loro in- 
terno. » 

Mentre la grande generalità della popolazione si con- 
tentava in teatro di quelle farse volgari, durava fatica lo 
scarso numero delle persone colte , a tenere viva sulle 
scene l’arte drammatica regolare. L’epoca produttiva, presso 
ì Romani, della tragedia e della coraedia, nelle quali del 
resto non si era fatto mai altro che riprodurre i modelli 
greci, era trascorsa da un pezzo, e gli ultimi tentativi in 
questo genere , non paiono essere posteriori al secolo I. 
L’ultimo poeta di cui risultò essere state rappresentate in 
teatro le opere, si fu Lucio Pomponio Basso, personaggio 
consolare, il quale viveva ai tempi dell’imperatore Claudio: 
la maggior parte delle opere drammatiche, che si scrive- 
vano in allora non erano destinate che ad essere lette. 
Per contro , fino agli ultimi tempi dell’ impero, non solo 
si scrissero , ma si rappresentarono sempre nuove panto- 
mime; mentre in fatto di opere drammatiche regolari, ba- 
stavano alle scene quelle scritte anticamente, le quali pro- 
babilmente venivano adattale e ridotte , più o meno, alla 
foggia moderna. 

Più di ogni altra forma di composizione drammatica, 
incontrava il favore del publico la così detta nuova co- 
media greca, di cui Menandro si poteva dire prototipo, e 
della cui imitazione presso i Romani, rimangono ad esem- 
pio quelle di Pianto e di Terenzio. Non solo in Roma ed 
In Italia, ma nelle provincie ancora , e per vari secoli , 
continuarono a ricreare, e durarono accette le antiche fì- 


Digitized by Google 


- 125 - 


gure sempre identiche degli Dei travestiti, del padre bur- 
bero e benefico, del giovane dissoluto, dello schiavo scaltro, 
dello spaccone, della cortigiana, ed altre. Una rappresen- 
tazione accurata ed intelligente non era richiesta in queste 
opere soltanto dalla natura intrinseca di quelle, e dalla 
tradizione, ma era ancora indispensabile per cattivare l’in- 
teresse degli spettatori, a produzioni che, in Roma parti- 
colarmente , tutti sapevano/ per così dire, a memoria. Il 
modo di recitare la comedia, per parte degli attori in sul 
finire del secolo I, e fors’ anche più tardi , era rigorosa- 
mente classico , per valerci di una espressione moderna , 
ed i professori di eloquenza ne raccomandavano lo studio 
ai loro allievi per la correzione della pronuncia , per la 
decenza del contegno, per le inflessioni della voce, per 
la gravità dell’aspetto, per la sobrietà dei gesti. L’eleganza 
studiata che ai tempi di Cicerone si era ammirata in Ro- 
seto, sarebbe parsa antiquata e ridicola, a coloro che vis- 
sero un cento anni dopo. Non havvi dubbio che il modo 
di recitare era diventato, come ora si suol dire, realista , 
però sempre meno realista, di quanto sia attualmente sul 
teatro tedesco. Gli attori disimpegnavano la loro parte se- 
riamente, con amore Quintiliano narra, avere veduti spesse 
volte attori, i quali nel ritirarsi dalla scena , piangevano 
davvero. La declamazione , per dir vero , non si scostava 
guari dalla foggia abituale di parlare, ma non copiava 
neppure addirittura questa ; la riduceva a forma migliore 
nobilitandola. Anche i gesti erano regolati da precetti ap- 
positi, così pure il passo era adattato al carattere che l’at- 
tore doveva rappresentate. Era lento per i giovanetti, nei 
vecchi, nei soldati , nelle matrone ; rapido negli schiavi , 
nelle ragazze, nei parasiti, nei pescatori. Fra gli attori per 
la comedia nei teatri di Roma, ai tempi di Quintiliano e 
di Giovenale più distinti di ogni altro erano i Greci, quegli 
attori nati, come li chiama l’ultimo; ed i più rinomati 
erano Demetrio e Stralocle. La descrizione che ci ha la- 
sciata Quintiliano di entrambi, non dimostra soltanto come 
nell’arte drammatica d’ allora , fossero tracciati rigorosa- 
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mente i confini fra quanto era permesso , e quanto non 

10 era ; ma ancora con quanta finezza venisse sentita ed 
osservata dagli spettatori ogni minima trasgressione a tal 
proposito. Demetrio possedeva un organo stupendo , era 
bello di aspetto, di giusta slatura, e più adatto a rappre- 
sentare le parti tranquille ; recitava d’ordinario quelle degli 
Dei, dei giovanetti, degli schiavi buoni , dei padri , delle 
mogli, delle donne attempate , venerande ; in certi parti- 
colari era superiore a tutti , come nei gesti" appassionati 
delle mani, nelle esclamazioni sonore, e sostenute a lungo. 

11 modo col quale faceva ondeggiare nel camminare suoi 
panneggiamenti, i movimenti che faceva talvolta inclinan-- 
dosi sul fianco destro, erano tutti suoi propri. Stralocle 
possedeva voce più vibrata ; era dotato di una grande mo- 
bilità di fisionomia , di una somma disinvoltura , poteva 
arrischiarsi ad un sorriso, che non spettava alla sua ma- 
schera, a ritrarre il capo indietro in una foggia tutta sua 
particolare. Rappresentava le parti di vecchio brontolone, 
•di schiavo ribaldo, di parasita, di mezzano d’amore, e si- 
mili. E se talvolta i due allori si pigliavano la libertà di 
scostarsi dai precetti stabiliti , non lo facevano punto per 
ignoranza di quelli , ma bensì per piegarsi al gusto del 
publico. E quanto in uno dei due produceva buon effetto, 
non sarebbe stato tollerato nell’altro. 

A differenza poi della comedia, la tragedia non tornava 
.accetta che ad una minorità delle persone colte. La grande 
maggioranza dei cittadini, assuefatta agli spettacoli del- 
l’arena, non era scossa che dalle scene le più crudeli, non 
provava nessuna impressione allegazioni della scena, alla 
vista di figure appartenenti ad un mondo puramente ideale. 
Quale significato poteva presentare per esempio Ecuba per 
tali spettatori ? Ed anche fra le persone colte era scarsis- 
simo il numero di coloro, che alle scene piacevoli di Plauto, 
riprodotte su tutti i teatri, preferissero lo spettacolo delle 
vicende dei re, e degli eroi dei tempi favolosi della Gre- 
cia? Inoltre, i costumi ed i personaggi della tragedia, ap- 
partenevano ad un mondo totalmente scomparso. Quelle 
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ligure singolari, le quali si muovevano sui coturni, quasi 
camminassero sui trampoli , avviluppate per cosi dire nei 
loro abiti lunghi, di colore svariato, con una capigliatura 
voluminosa, ed artisticamente disposta, con una maschera 
iu cui si apriva un’ampia boccaccia, la quale pareva vo- 
lesse divorare gli spettatori, non potevano a meno di com- 
parire addirittura brutte ai più , o ridicole. Fin dagli ul- 
timi tempi della republica, il lusso dell’ apparato scenico 
era il modo migliore, per non dire addirittura l’unico, di 
rendere la tragedia accetta al publico. Vi si eseguivano 
evoluzioni militari, con schiere numerose di fanti e di ca- 
valli; marcie trionfali; processioni, nelle quali si produ- 
cevano costumi di ogni foggia, macchine di ogni specie, 
carri, navi, slromenli da guerra, e perfino giraffe cd ele- 
fanti bianchi; in guisa che le rappresentazioni duravano 
quattro ore e più ; e fin dai tempi d’Orazio quegli acces- 
sori erano quelli che rendevano la tragedia più gradita , 
anche alle persone colte. Anche coloro i quali ricercavano 
in teatro un piacere intellettuale, non vi si portavano pro- 
priamenle per il dramma, ma piuttosto per lo spettacolo; 
e si davano mollo maggior pensiero degli allori, che del 
poeta. Conseguenza naturale di quest’aberrazione totale 
dell’interesse drammatico, si fu la decadenza della trage- 
dia , nella quale gli spettatori erano diventati indifferenti 
allo sviluppo dell’azione drammatica, e gradivano unica- 
mente quelle scene di maggiore effetto, le quali offerivano 
agli attori l’occasione migliore di far prova della loro va- 
lentia nell’arte. Per dir vero si continuavano a rappresen- 
tare vere tragedie , sebbene accorciate , tanto in Roma v 
quanto nelle provincie, ed in quelle della Grecia partico- 
larmente ; ma in generale dopo il secolo 11 vennero fuori 
d’uso, ed alla tragedia soltenlrarono scene col canto, e 
danze mimiche. 

Da quell’epoca in poi, musica e ballo formarono la parte 
■essenziale di ogni rappresentazione drammatica, tanto sulle 
scene di Roma , quanto su quelle delia Grecia. Per dir 
vero gli antichi non conobbero l’ opera per musica pro- 
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priamenle detta , senza interruzione di scene parlate , o 
di dialoghi, imperocché il dialogo non vi fu mai cantato, 
ma sempre parlato. Nei drammi di ogni specie la parte 
del compositore , del maestro di musica , era ristretta ai 
monologhi , ed ai cori ; non vi erano nè duetti , nè ter- 
zetti , nè pezzi concertati coll’ impiego di parecchie voci. 
Nel dialogo l’ attore si restringeva ai gesti, alla declama- 
zione ; nei monologhi lirici la maggiore intensità di espres- 
sione , si produceva col canto. La parte poteva essere af- 
fidala ad un solo attore, od anche a due. Per lo più si 
ricorreva a quest’ultimo mezzo, e ciò basta a provare 
quanto poco pensiero si dessero gli spettatori nel teatro 
antico dell’ illusione ; in tutto l’apparato scenico non vi 
era luogo ad illusione di sorta, si aveva davanti agli occhi 
uno spettacolo, il quale non offeriva impronta di vera imi- 
tazione, e che non permetteva in verun modo di farsi il- 
lusione di assistere a scene, le quali avessero carattere di 
un’azione reale ed effettiva. Si era assuefatto al vedere 
sulle scene di Roma un attore muto , il quale esprimeva 
suoi sensi col ballo e colla mimica, mentre un cantante, 
immobile al suo fianco , recitava le parole che quello 
avrebbe dovuto pronunciare. Questa separazione dell’azione 
e della parola , che noi non possiamo a meno di trovare 
stranissima, era ritenuta cotanto naturale dai Romani che 
ai tempi di Plinio taluni poeti invitavano il publico ad 
ascoltare i loro versi, recitati da uno che possedesse una 
bella voce , mentre l’autore lo accompagnava cogli atti e 
col gesto. 

Quest’ introduzione del canto e della danza sulle scene, 
compì la decadenza della tragedia , ne’ suoi elementi es- 
senziali. La mancanza di ogni interesse all’azione dramma- 
tica, la parte sempre più viva che si andava prendendo 
al canto ed al ballo, fini per rovinare addirittura la tra- 
gedia , e fin dagli ultimi tempi della republica , i servigi 
dei cantanti, dei ballerini, dei suonatori di flauto che lì 
accompagnavano, venivano offerti ed accettali quali serv 
vigi indipendenti da ogni altro, e che sussistevano per sé 
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soli. Si riferivano questi particolarmente a quelle rappre- 
sentazioni le quali serbavano tuttora , almeno in parte , 
carattere dramuia'ico , le pantomime, ed i prologhi della 
tragedia. Per quanto ci risulta, le prime sole erano rap- 
presentazioni le quali avessero un intreccio, potessero in 
complesso sussistere per sè; le altre non furono sempre 
più che rapsodie, e di queste, siccome quelle che eccita- 
vano soltanto un mediocre interesse sulle scene , non ci 
pervennero memorie e nozioni, che scarse ed incomplete. 
Nelle tragedie si usava la maschera, ed il vestiario solenne, 
come in vere azioni drammatiche. Gli attori si limitavano 
in generale al canto, accompagnandolo bensì col gesto, 
ma quale mezzo subordinato di azione , essendo questo 
nella sua integrità affidata ad un altro attore. Se questi 
poi, di cui è fatta menzione frequente, stesse d’ordinario 
a fianco del cantante ; se i monologhi fossero o no ac- 
compagnati da cori ; se uno stesso attore sostenesse Pana 
dopo l’altra varie parti , ed in qual modo l’ azione fosse 
continuata fra un monologo e l’altro; se prendessero parte 
alla rappresentazione personaggi i quali non parlassero ; 
se ed in qual modo gli a soli di canto si connettessero al 
dialogo ; sono queste questioni tutte , intorno alle quali 
regna profonda incertezza. Sappiamo unicamente che gli 
a solo di canto costituivano la parte principalissima di 
quelle cosi dette tragedie, e che a questi unicamente, 
prendeva interesse il publico. Tale specie di rappresenta- 
zioni drammatiche era quella in cui si compiaceva prodursi 
Nerone, perchè riteneva potere meglio far pompa in quelle 
della bellezza della sua voce, e della sua perizia nell’arte 
del canto. « Desso canta , dice Suetonio , scene tragiche 
colla maschera, riproducendo nella maschera degli Dei e 
degli eroi la propria fisonomia, ed in quella delle Dee 
e delle eroine, l’aspetto delle donne che egli ama. Canta fra 
le altre cose Candace vagante , Oreste matricida , Edipo 
cieco, Ercole furente. » Narrasi che un giovane soldato il 
quale stava di guardia in teatro dove Nerone si vesiiva 
per recitare la sua parte, vedendo che si caricava l’impe- 
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rotore di catene, si slanciasse per liberarlo. Si'osservò che 
l’ultima volta che comparve in publico sulle scene, in una 
produzione che in allora godeva di molta fama, « P Edipo 
in esilio » chiuse il suo canto colle parole t Alla morte 
mi spingono padre, madre, e consorte I » Le parole rife- 
rite nel testo sono in lingua greca, ed è possibile che fos- 
sero soventi composte in questo idioma le tragedie , che 
si recitavano in quell’epoca in Roma, imperocché una 
lingua forastiera non poteva presentare maggiore difficoltà 
agli spettatori, di quello che presenti oggidì il testo ita- 
liano delle opere per musica, fuori d’Italia. Del resto la è 
cosa certa, che ai tempi dell’impero recilavasi sovente in 
Roma in teatro in lingua greca,. ed ancora in altri idiomi; 
Cesare già ed Augusto avevano presentati ai Romani at- 
tori , che parlavano ogni lingua. Non si conosce però se 
si recitassero intiere composizioni drammatiche in lingua , 
greca , ovvero soltanto prologhi semi drammatici , in cui 
la declamazione fosse accompagnala dalla musica , ed il 
cui testo fosse in lingua greca. 

Di ben maggiore importanza però di queste composi- 
zioni semi tragiche, erano, come di già osservammo, quelle 
pantomimiche. Il merito dell’azione pantomimica si può 
dedurre dal fatto, che in queste l’attore pronunciava desso 
le parole del poeta, e non ne lasciava, come nelle altre, 
l’incarico al cantante. L’azione doveva essere accompagnata 
dal giuoco della fisonomia , il quale escludeva l’uso della 
maschera , ed a far prova della ricchezza , della varietà , 
della vivacità, della perfezione del gesto degli antichi mimi, 
ben più esperti di quelli d’ oggidì , valgono le numerose 
testimonianze che ce ne rimangono , e la grande facilità 
ihollre , colla quale ai giorni nostri ancora , gli abitanti 
delle contrade meridionali sogliono esprimersi per mezzo 
del gesto, e dei segni. È probabile poi ancora , che la 
grande facilità colla quale potevano comprendersi queste 
rappresentazioni , anche da coloro i quali ignoravano il 
greco ed il latino, abbia contribuito ad introdurre dap- 
prima , ed a fare acquistare la prevalenza in seguito a 
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questi generi di spettacoli teatrali in Roma , dove afflui- 
vano abitanti di tutte le contrade del mondo allora co- 
nosciuto. 

Pilade e Balillo, furono i primi che ridussero la danza 
ad una specie d’ arte speciale , ed indipendente da altra , 
ai tempi di Augusto, circa l’anno 22 prima dell’era vol- 
gare. Fu limitata in principio alla tragedia , ed alla co- 
media satirica , se non che, pare sia quest’ ultima caduta 
presto in disuso, e che le pantomime si possano conside- 
rare quasi un compenso, un succedaneo della tragedia, la 
quale, veniva dessa pure decadendo. I punti più importanti, 
più efficaci delle azioni drammatiche, vennero ridotti ad 
una serie di a soli, di monologhi lirici, rappresentati da un 
unico pantomino, il quale pertanto doveva sostenere l’uria 
dopo l’altra diverse parli, sia di uomo che di donna, mentre 
il testo corrispondente ad ogni monologo non era affidato 
ad un unico cantante, come nei dramma propriamente 
detto, ma bensì ad un coro di cantanti. È possibile che 
il testo delle pantomime, sia stato spesse volle dettato ap- 
positamente; ma il più delle volle non era che una serie 
di frammenti greci o latini, riuniti, e direi quasi, cucili, 
gli uni agli altri, in guisa da formare un complesso. Poeti 
di grido però non sdegnavano di dettare il testo di queste 
composizioni di ballo {fitbulve salticw) e vuoisi che Lucano 
ne abbia scritte ben quattordici. I pantomimi le pagavano 
bene, e Stazio a cui la sua Tebaide non aveva fruttalo che 
sterili lodi, ricavò somma ragguardevole dalla vendila fatta 
al famoso ballerino Paride, del testo di una di quelle com- 
posizioni, intorno ad argomento tuttora nuovo, in generale 
però, sembra che le pantomime fossero ritenute opere di 
poco pregio, e certamente non a torto. Gli argomenti, 
siccome quelli che venivano tolti per lo più dalle tragedie, 
erano quasi esclusivamente di carattere mitologico, e ra- 
ramente d’indole storica. Per vero dire Luciano asserisce 
che lutti gli argomenti , dalla creazione del mondo fino 
alla morte di Cleopatra (e ben si comprende come i poeti 
xlell’era imperiale, non si arrischiassero a scendere a tempi 
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più moderni) erano adatti ed appropriati tutti alle panto- 
mime, però il caso tragico di Policrate e di sua figliuola* 
e la passione di Seleuco per Stratonice , sono gli unici 
argomenti d’ indole storica che desso riferisca ; e non ci 
rimane memoria d’altri, mentre per contro ci sono noti 
moltissimi argomenti d’ indole mitologica. Non erano poi 
che eccezioni gli argomenti dedotti dalle tradizioni di 
Roma, fra cui rimane memoria di un Turno composto da 
Virgilio, che Nerone voleva recitare, e di una Didone det- 
tata parimenti da Virgilio , e che solevasi rappresentar© 
frequentemente ancora ai tempi di Macrobio ; così pure si 
conoscono tolte dalle favole egiziane la storia di Osiride* 
e le metamorfosi degli Dei. La grande maggioranza però 
delle pantomime, erano tolte dal teatro greco, e pare pro- 
babile, che molte delle produzioni di questo siano state 
conosciute per la prima volta sotto quella forma sui teatri 
di Roma , e gli argomenti di carattere più severo e più 
tragico, erano quelli i quali venivano riprodotti più di 
frequente, quali « Atreo e Tieste, Aiace furente, Ercole 
furente, Niobe, Ettore » e simili. Gli argomenti però più 
ripetuti e più graditi, erano quelli d’indole amorosa, tolti 
parte dalla favola, quali * le imprese amorose e le me- 
tamorfosi di Giove, Venere ed Adone, Venere e Marte nella 
rete, Apollo e Dafne » parte tolti dalle tradizioni eroiche* 
quali t Fedra ed Ippolito, Meleagro ed Atalanta, Prote- 
silao e Laodnmia , Giasone e Medea , Achille in Sciro , 
Achille e Bi iseide , Arianna e Nesso , Pasifae , Ciniro e 
Mirra. » Questi argomenti ed altri simili , furono recitati 
durante l’era imperiale dai pantomimi su tutte le scene, 
e non cessarono d’incontrare il gradimento del publico. 

Il testo delle pantomime, essendo ricavato dalle trage- 
die, e non scostandosi guari dalla forma di queste, ne av- 
veniva che era osservata pure in quelle l’unità di luogo, 
e che non occorrevano cambiamenti di scena ; quanto meno 
non rimane memoria di questo particolare, come poche se 
ne hanno in generale dell’apparato scenico; ed è proba- 
bile fosse questo , come lo era del pari nelle tragedie , 
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semplicissimo. Il coro cantava accompagnando il testo delle 
danze, e probabilmente pure durante gl’intervalli di queste, 
imperocché le produzioni, come avviene nei recitativi degli 
oratori moderni, non offerivano una narrazione continuata, 
ed inoltre il canto dei cori dava agio agli attori, di can- 
giare di vestiario e di maschera. I cori, a vece del canto 
dell’attore unico della tragedia, erano stati introdotti dal- 
l’inventore della nuova specie di spettacolo, il quale aveva 
pure sostituito all’accompagnamen lo del suonatore di (lauto, 
un’orchestra composta di numerosi stromenti. Ed essendo 
«gli stato interrogalo in che cosa consistesse la novità del 
suo spettacolo, aveva risposto con un verso di Omero * Nel 
suono dei flauti e dei pifferi , e nell’ armonia delle voci 
umane. » Oltre i flauti figuravano nell’orchestra le trombe, 
i cimbali, la cetra, e la lira, e la misura era battuta còllo 
#cabillo, stromento formato di due lamine, fissate alla pianta 
del piede, le quali nel battere di questo , emettevano un 
suono sonoro. Come poi ben si comprende, la musica era 
destinata pure ad accompagnare i movimenti ritmici dei 
ballerini. Questa musica in generale però non valeva guari 
meglio del testo di quelle composizioni drammatiche, con- 
sisteva tutta unicamente in cadenze, in trilli, era effemi- 
nata, senza nerbo, voluttuosa, e gli amatori di buona mu- 
sica, credevano potere attribuire la decadenza di quella, 
ni predominio acquistato dalle pantomime in teatro. 

A misura poi che la musica ed il canto vennero sempre 
più subordinati alla danza , fini questa per fissare dessa 
sola, l’attenzione degli spettatori. Per verità l’intelligenza 
della danza, era secondata ed agevolata dal canto dei cori; 
se non che lo scopo che quella si proponeva, e che riuscì 
a sciogliere nella nuova specie di composizioni drammati- 
che, fu di rendere intelligibile il suo giuoco muto, anche 
senza il sussidio di quegli accessori, la qual cosa era tanto 
più difficile, dal momento che un pantomimo, siccome ab- 
biamo di già osservato , doveva nella stessa composizione 
disimpegnare varie parti , diversissime le une dalle altre. 
Compariva, a cagion d’esempio, prima quale Atama furente. 
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quindi quale timida Ino; prima quale Atreo, quindi quale 
Tieste; quindi di bel nuovo qual Egisto, od Erope, ov- 
vero negl’ intervalli quale Bacco, Cadmo, Penteo, ed Agave. 
Inoltre, doveva far comprendere agli spettatori i perso- 
naggi ancora, i quali avevano relazione colla parte da esso 
sostenuta, e che valevano a completarla ; doveva alludere 
rappresentando Achille a Paride, Prometeo a Vulcano, Ga- 
nimede a Giove, e via dicendo. Il rinomalo filosofo cinico- 
Demetrio, ai tempi di Nerone aveva parlato con disprezzo- 
dell’arte dei pantomimi, sostenendo che, a parere suo, senza 
il sussidio della musica e dei cori, non avrebbe quella po- 
tuto ottenere il suo scopo; se non che, il più abile fra ì 
pantomimi che si trovasse a quel tempo in Roma, si tolse 
l’assunto di persuaderlo del contrario, ballando alla pre- 
senza di lui l’adulterio di Marte e Venere. Espresse l’ap- 
parire del Dio del sole al marito ingannato ; il tranello di 
Vulcano, e le catene invisibili; la vergogna di Venere; la 
preghiera di Marte; la comparsa di tutti gli Dei chiamati 
da Vulcano, ed ogni cosa per mezzo unicamente dei gesti 
e dei segni con tanta verità ed evidenza , che il filosofo- 
meravigliato, riconobbe ed ammise l’erroneità del suo giu- 
dizio Nell’Achille in Sciro l’artista rappresentava le gio- 
vani ragazze che stavano filando e tessendo ; Achille ir» 
mezzo a quelle in abiti femminili ; faceva comprendere col 
suo giuoco Ulisse sulla porta, e Diomede in guisa che pa- 
reva udirlo dare da fiato alla tromba ; rappresentava pure 
Achille in battaglia davanti a Troia, che agitava la lancia, 
e faceva strage di nemici ; poscia nella lotta contro Et- 
tore, e quando trascinava il cadavere di questi dietro suo 
carro , e parimenti rappresentava la caduta di Troia , la 
morte di Priamo, le lotte di Teseo, le imprese d’ Ercole, 
e perfino la guerra dei Centauri contro i Capili. Va poi 
senza il dirlo, ed è cosa del resto , intorno alla quale ri- 
mangono testimonianze espresse, che gli attori mutavano 
costume e maschera, secondo i diversi personaggi che do- 
vevano rappresentare in una stessa composizione ; talvolta 
però, questo cangiamento non aveva luogo; locchè pare^ 
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fosse prova di valentia singolare delPattore, la quale per- 
tanto non doveva succedere fuorché in casi eccezionali. 

L’arte dei pantomimi, i quali prendevano a disimpe- 
gnare parli cotanto difficili, doveva essere tanto più grande, 
in quanto che, a fianco dell’unico ballerino non vi era vc- 
run figurante , destinato a rappresentare i personaggi ac- 
cessori. Però è soltanto possibile comprendere reffelto pro- 
dotto dai pantomimi, quando si ponga mente come l’arte 
antica, e particolarmente l’arte drammatica, mirasse meno 
assai che l’arte moderna, a soddisfare pienamente in ogni 
parte la fantasia degli spettatori. Del resto, ai tempi di 
Augusto vi furono scene pantomimiche, nelle quali compa- 
rivano due attori, ed ognuno di essi rappresentava la pro- 
pria parte, ma non si sa se quelle si siano prodotte pure 
in teatro, ed in ogni caso poi , non devono aver durato , 
perchè non se ne trova fatta più menzione nei tempi po- 
steriori. 

La danza dei pantomimi non era propriamente danza , 
nel senso odierno della parola; consisteva specialmente in 
movenze ritmiche , ed espressive del capo e delle mani ; 
come pure in movimenti di tutto il corpo, in inflessioni 
e giri di ogni maniera , e talvolta pure in salti. Il lin- 
guaggio delle mani, questo idioma, dice Quintiliano, co- 
mune a tutti i popoli, a differenza della lingua parlata, 
era certamente nell’antichità più ricco, e più espressivo di 
quanto non sia il parlare attuale per mezzo de’ segni, dei 
popoli meridionali : ogni cangiamento di posizione , non 
solo della mano, ma di un dito unicamente, esprimeva una 
diversa idea; e non havvi dubbio che l’uso continuo, non 
poteva a meno di avere accresciuta, sviluppata , perfezio- 
nata , quell’* eloquenza della danza. » Certi Greci entu- 
siasti, ritenevano perfino, che novelli pitagorici, i ballerini 
filosofici porgessero col loro silenzio migliori e più efficaci 
ammaestramenti , che non i retori con i loro discorsi. I 
buoni artisti, non cercavano con loro movimenti, tanto di 
esprimere le parole del testo , quanto il senso di quello; 
si sarebbero vergognati, a cagion d’esempio, di esprimere 
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la malattia col gesto di tastarsi il polso ; il suono della 
cetra con quello di pizzicare le corde. Allorquando Ilade 
in una prova, od in una scuola di ballo, cercò esprimere 
il senso delle parole del testo « il grande Agamennone » 
eolPinnalzarsi in sui coturni, Pilade suo maestro lo rim- 
proverò , col dirgli che si faceva bensì lungo , ma non 
per certo grande; ed aggiunse a queste parole l’altitudine 
di persona che stia meditando. Nella stessa guisa che in 
ogni ramo dell’ arte antica si era venuta formando , ben 
più che nell’arte moderna una tradizione stabile, la quale 
serviva di norma sicura, e di correttivo contro ogni tra- 
viamento, ogni tentativo arrischiato di una falsa originalità, 
pare che anche ciò fosse avvenuto nelle rappresentazioni 
pantomimiche , agevolando questa costanza di regole , di 
principii , agli attori il disimpegno della loro parte , agli 
spettatori l’ intelligenza delle cose rappresentale. Luciano 
narra che un attore dovendo rappresentare Crono , divo- 
rato da fanciullo, jpiCsbagliò, prendendo a recitare invece 
il banchetto di Tieste, e che un altro, a vece di Semele 
bruciata, rappresentò Glauco consumato dal veleno ardente 
dell’ abito unziale inviatogli da Medea. Non sarebbe pos- 
sibile spiegare nè un tale errore di un attore, nello scam- 
biare una parte per un’ altra , nè il fatto che di ciò si 
avvedessero gli spettatori , senza che esistesse per ogni 
parte che si dovesse recitare una tradizione fissa, e gene- 
ralmente conosciuta. Per mezzo delle molte descrizioni 
che ci rimangono, possiamo formarci una idea abbastanza 
esatta delle doti caratteristiche dei migliori artisti. In una 
rappresentazione di Edipo cieco, data da Ilade, Pilade gli 
manifestò la sua disapprovazione, perchè i gesti parevano 
di tale che godesse della vista. Non era raro che nelle 
pantomime di argomento commovente, l’attore il quale pa- 
reva provare il dolore che cercava di esprimere, muovesse 
a vero pianto gli spettatori t Ballerini effeminati ed im- 
pudici, esclama uno scrittore cristiano, istillano le passioni 
che fingono ; fanno torto ai vostri Dei, mentre li rappre- 
sentano deboli, impudici, dominati dall’odio; e con finto 
dolore, con gesti, con alti, vi strappano le lagrime. » 
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Mentre però gli artisti coscienziosi, cercavano procurarsi 
fama con una rappresentazione accurata, corretta, ed in- 
telligente , il prestigio esercitato da quelle composizioni 
drammatiche sugli spettatori e sulle spettatrici, era però . 
dovuto più di tutto alla loro attrattiva sensuale. Abiti ric- 
chi e splendidi , ed una maschera la quale non porgeva 
le contorsioni orribili di quella della tragedia , accresce- 
' vano l’azione di una bella figura giovanile, la quale era 
indispensabile requisito in una pantomima; in questo, se- 
condo il detto di Luciano, dovevasi trovare identificato il 
canone di Policleto. Gli spettatori non erano punto indul- 
genti , verso a qualunque difetto apparente. In Antio- 
chia, essendo comparso una volta un attore di bassa sta- 
tura per rappresentare la parte di Ettore , gli fu gridato 
t questi si è Astianatle ; ed Ettore dov’è ? » un’altra volta 
un attore di statura altissima , il quale rappresentava la 
parte di Capaneo, si disponeva a salire sulle mura di Troia, 

« sali pure, gli si gridò, non hai d’uopo di scala » ad un 
attore pesante, il quale tentava fare grandi salti, si gri- 
dava « pietà per il palco scenico ! » ad uno molto magro 
« buona salute I » Una ricca capigliatura naturale , attri- 
buto di bellezza giovanile, più essenziale presso gli an- 
tichi che non ai tempi attuali, era indispensabile per un 
ballerino, e non hawi dubbio che si cercava porre riparo 
con tutti i sussidi dell’arte, ai difetti di natura. 

Per mezzo di un incessante esercizio , e di un tenore 
di vita regolatissima e sobria particolarmente, i pantomimi 
acquistavano un impero assoluto sui corpi loro, una leg- 
gerezza , una flessibilità , ed un’elasticità , le quali li po- 
nevano in grado di potere eseguire tutti i loro movimenti 
con grazia , mollezza , ed eleganza. Per mezzo di queste 
doti producevano il maggior effetto , singolarmente nelle 
parti di donna, nelle quali riusciva loro di far dimenticare 
totalmente il loro sesso. Nelle scene impudiche , le quali 
formavano per così dire la base di questi spettacoli , po- 
nevano in bando gli attori ogni vergogna , e non eravi 
oscenità che non si permettessero. Quando il bello Ba- 
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tillo rappresentava la Leda , i migliori mimi si riconosce- 
vano quali novizi ed esordienti , a fronte di quello sver- 
gognato ed impudente maestro nell’ arte di solleticare i 
sensi. 

Neanco i partigiani più caldi dei pantomimi , potevano 
scolpare l’ arte loro del rimprovero che le si muoveva , 
d’immorale e corruttrice. 1 giovani stessi di buoni costumi, 
si astenevano dal frequentare le loro rappresentazioni, ed 
anche senza 1’ aspra testimonianza di Giovenale , sarebbe 
facile comprendere, come contribuissero quelle particolar- 
mente , a corrompere le donne , che più di tutti prende- 
vano piacere vivissimo a quegli spettacoli. Uno degli ul- 
timi storici pagani dell’ era imperiale , addita l’ introdu- 
zione delle pantomime sotto il regno d’Augusto , quale 
sintomo di una corruzione generale del mondo , comin- 
ciata colla monarchia. 

Erano propriamente due le specie di pantomime, intro- 
dotte dai due autori di questa foggia di rappresentazioni, 
Balillo di Alessandria, e Pilade di Cilicia. Quest’ultimo, il 
quale scrisse pure sull’arte sua, fu il fondatore della pan- 
tomima tragica. La specie introdotta da Batillo, pare si 
accostasse piuttosto al carattere della satira, come l’altra 
si avvicinava alla tragedia; era semplice, allegra, ed aveva 
qualche analogia col Cardace, specie di danza comica dei 
Greci. Eco, Pane, Ero che scherzava con un satiro, tali 
erano le parti nelle quali brillava Batillo, il quale non 
possedeva veruna attitudine per le pantomime patetiche, 
solenni, nelle quali comparivano parecchie persone ed in 
cui era maestro Pilade, che per contro, non era capace 
nella danza lesrgiera. Pilade poi brillava sovratutto nella parte 
di Bacco; sembrava propriamente, diceva un poeta greco, 
che il Dio si fosse immedesimalo nella sua persona ; era 
un Bacco che veniva propriamente dal cielo, e qualora 
fosse salito all’ Olimpo , diceva un altro poeta , la regina 
degli Dei lo avrebbe fuor di dubbio riconosciuto per suo 
figliuolo. Nel rappresentare l’Èrcole furente, pare si fosse 
esposto al rimprovero di esagerazione nei momenti della 
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frenesia. Tutti e due quei grandi artisti formarono disce- 
poli, e la scuola fondata da Batiilo, durava tuttora ai tempi 
di Plutarco; se non che, sembra sia stata presto respinta 
in seconda linea, dalla scuola del genere opposto, la quale 
non tardò ad acquistare il predominio sulle scene ; e di- 
fatti Luciano, il quale entra in molti particolari nel suo- 
scritto sulla danza, non parla che della pantomima tragica. 

Oltre le pantomime, avevano luogo nei teatri dei Ro- 
mani altre rappresentazioni musicali. Nella stessa guisa 
che si accompagnavano colla musica e colla danza le tra- 
gedie , si cantavano , accompagnate dal ballo , pure altre 
poesie ; e talvolta le due parti, di canto e di ballo, veni- 
vano disimpegnate da un unico attore. Si cantarono in 
questa guisa parecchie volte in teatro versi di Ovidio, i 
quali non erario destinati alle scene, ed il poeta si ralle- 
grava tuttora nel suo esilio, all’udire che suoi versi erano 
cantati in teatro a Roma, accompagnali dal ballo, ed ap- 
plauditi; parimenti furono, con dispiacere dei critici se- 
veri, cantate in teatro con accompagnamento di danze fem- 
minili , le lodi degl’imperatori; e gli oratori i quali mi- 
ravano ad una esagerata ricercatezza di espressioni , si 
vantavano che i loro discorsi fossero tali, da potersi cantare 
accompagnali dalla danza. 

Oltre quella pantomimica, si ha cognizione di un’ altra 
specie ancora di danza , che si eseguiva in teatro a quei 
tempi, la danza pirrica , originaria della Grecia. Fu da 
principio una danza dorica, con armi; la quale si mantenne 
a lungo a Sparla , e sembra che ai tempi dell’ impero si 
usassero in Roma varie specie di danze picriche , fra le 
quali primeggiasse quella praticala nella Ionia , e nelle 
provincie dell’ Asia Minore , alla quale prendevano parte 
colà in publico nelle occasioni solenni, i giovani delle fa- 
miglie le più distinte. Gl’imperatori chiamarono parecchie 
volte a Roma taluni di que’ giovani, per dare lustro ai 
loro spettacoli, ricompensandoneli spesso col conferire loro 
il diritto di cittadinanza; se non che, anche gli schiavi, 
e le schiave, particolarmente della casa imperiale, venivano 
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ammaestrati in quella specie di ballo. Forse vi furono 
danze pirriche , alle quali prendevano parte soltanto gio- 
vanetti , ed altre, in cui figuravano contemporaneamente 
giovani, e ragazze, alle quali ultime prendevano parte sol- 
tanto schiavi, o ballerini e danzatrici di professione. Nelle 
danze pirriche poi , tutti quelli che vi figuravano compa- 
rivano vestiti splendidamente di tuniche di colori vivaci, 
ricamate in oro, con mantelli di colore di porpora, o scar- 
latto, e colla corona. Si avvicendavano di continuo in quelle 
danze nuovi gruppi, figure, ed evoluzioni; ora si forma- 
vano in circoli, in file, ora si dividevano in piccole squa- 
dre, ora si disponevano inquadrato. Talora avevano luogo 
pure simulacri di combattimenti di ballerini e danzatrici, 
le une contro gli altri; con armi in legno ; spesso pure si 
eseguirono danze di carattere bachico, o d’altro a questo 
affine. I ballerini rappresentavano satiri, titani, coribanti, 
pastori, e si agitavano in aspetto di baccanti , col tirso e 
con fiaccole. Era facile il dare a queste danze un carat- 
tere drammatico, quali le avventure di Dionisio nell’ Indie, 
o la storia di Denteo ; se non che , gli argome/iti erano 
tolti pure da favole di diversa specie, ed in una festa data 
da Nerone, venne rappresentata sotto forma di danza pir- 
rica, la storia di Pasifae, nella quale Icaro destinalo a vo- 
lare, cadde dall’ allo da una macchina , ed il suo sangue 
sprizzò sulla persona dell’imperatore. 

Apuleio ci lasciò una descrizione esatta di una di quelle 
danze pirriche, mitologiche, grandemente simile alle azioni 
coreografiche moderne , nel rendere conto di una festa , 
della quale si scorge manifestamente essere egli stato 
spettatore nella colonia romana di Corinto. Una danza pir- 
rica, senza carattere drammatico, servì di prologo all’azione. 
Quindi la scena presentò il monte Ida, formalo per mezzo 
di un apparato in legno, e ricoperto di cespugli, e di al- 
beri veri : pascolavano colà alcune capre custodite da Pa- 
ride, giovane bellissimo vestito da barbaro, colla tiara in 
oro. Mercurio, bel giovane biondo, vestito unicamente delia 
clamide , col bastone , e col caduceo nelle mani , con ali 
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d’oro al capo, si avanzò ballando, e porgendo a Paride un 
pomo d’ oro ; gli spiegò per mezzo di* gesti l’ incarico di 
Giove. Allora comparve Giunone, bellissima donna con dia- 
dema e scettro, quindi Minerva con elmo luccicante, cir- 
condato di fronda d’ulivo, armata di lancia e scudo, final- 
mente Venere, quasi interamente nuda, non avendo altro 
che una leggerissima fascia in seta , di colore cilestre ai 
fianchi. Giunone, a cui fanno corteggio Castore, e Poi- 
luce, esprime con gesti, ballando con accompagnamento di 
suono di flauti , la promessa di farlo signore dell’ Asia , 
quando ottenga il premio della bellezza. Minerva accom- 
pagnata dai demoni del terrore, e del timore, che tengono 
in mar.o una spada nuda, promette a Paride con una danza 
impetuosa, di carattere guerriero, simile a quelle doriche, 
la fama militare. Finalmente Venere, in mezzo agli ap- 
plausi degli spettatori , si avanza sulla scena sorridente, 
circondata da una folla di piccoli amorini, colle ali, e con 
arco e fiaccole, non che da giovani ragazze, le quali rap- 
presentavano le grazie, e le ore. I flauti prendono a suo- 
nare una dolce melodia, che Venere accompagna di una 
danza seducente, parendo talvolta ballare cogli occhi sol- 
tanto, e finisce col promettere a Paride la più bella donna. 
Questi porge il pomo alla Dea dell’ amore ; Giunone e 
Minerva esprimono il loro rammarico , e la loro collera. 
Venere, accompagnata dai cori, manifesta in una danza 
finale la sua soddisfazione , ed il suo trionfo. Ed allora , 
di cima al monte Ida sorge a grande altezza un zampillo di 
croco , e dopo che questo ha riempito tutto il teatro 
di profumo soave, precipita il monte. 

Fra tutte quante poi le specie, non solo di danze , ma 
ancora di rappresentazioni teatrali , le pantomime furono 
quelle, che durante tutto il periodo imperiale tornarono 
sempre più accette , ed incontrarono maggior favore. Ed 
a provare come avessero queste respinte in seconda linea 
tutte le altre specie di rappresentazioni drammatiche , 
varrà il fatto che la parola istrione, la quale in origine 
• era adoperata per significare tutti gli attori in generale , 


Digitized by Google 



— 1 42 - 


non venne applicata più nel linguaggio usuale di quel- 
l’epoca , fuorché ai ballerini mimici. Sebbene poi la pas- 
sione per tal genere di spettacoli fosse diffusa in tutte le 
alassi sociali , quelle inferiori però si dimostravano meno 
propense delle altre a quelle rappresentazioni , e preferi- 
vano i lazzi grossolani, le farse dei mimi, che dai parti- 
giani delle pantomime erano tenute in disprezzo. Queste, 
per il loro argomento , in generale d’ indole mitologico, 
richiedevano per essere comprese un certo grado di col- 
tura tanto più esteso poi, per afferrare il senso e le squi- 
sitezze della rappresentazione; inoltre, non erau spetta- 
colo teatrale più adatto dì questo a solleticare 1 nervi, resi 
ottusi dall’ abuso di ogni specie di piaceri. La passione 
per le pantomime non tardò a diffondersi, quasi malattia 
morale, nell’alta società di Roma, e più di tutti vi anda- 
rono soggette le donne. Gli spettacoli pubhci non basta- 
rono in breve a saziare le brame degli amatori ; e fin dai 
primi tempi dell’impero si annoveravano fra gli schiavi ed 
i liberti delle grandi case, e della corte, fra gli altri ar- 
tisti drammatici, anche ballerini e danzatrici pantomimiche. 
Quest’ ultime, le quali non potevano comparire nei teatri 
publici, possedevano spesse volle in tanto grado il favore 
dei loro signori, da ottenere in dote persino un milione 
di sesterzi. 

Per dir vero, fin dall’anno 15 dell’era volgare, il senato 
aveva decretalo che i pantomimi dovessero prodursi sol- 
tanto in publico, ma è però certo che quest’ordine non 
venne mai osservato ; e Domiziano , il quale per contro 
loro proibì di recitare in publico, loro fece facoltà espressa 
di recitare nelle case private. Una passione cosi estesa per 
l’arte della danza, produsse necessariamente il fatto che 
molti vi si dedicassero quali dilettanti, per quanto ciò fosse 
grandemente in contraddizione colle idee, e col modo di 
sentire dei Romani , intorno alle convenienze. Fin dagli 
ultimi tempi della republica era cotanto diffuso questo 
dilettantismo, che personaggi pure di schiatte illustri, e 
rivestiti di uffici publici cospicui, venivano irrisi, non solo . 
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per la loro passione per la danza, ma ancora per la loro 
valentia in quell’arte, siccome avvenne a Marco Celio Rufo 
amico di Cicerone , a Publio Licinio Crasso figliuolo del 
triumviro, ed al suo avversario Aulo Gabinio, console nel- 
r anno 58 prima di Cristo , la casa del quale, al dire di 
Cicerone, risuonava di continuo di canti, e del suono dei 
cimbali , e che perfino non si vergognava di ballare in 
istato di nudità davanti i suoi ospiti: ed anche Lucio 
Afranio, console nell’anno 60, vuoisi sia stato migliore bal- 
lerino che uomo di stato. Non havvi dubbio poi, che l’im- 
portanza acquistata dalle pantomime , qual ramo dell’arte 
drammatica separato ed indipendente da altri, non che il 
favore che rapidamente ottenne, dovettero contribuire ad 
aumentare il numero dei dilettanti di quella specie di 
ballo. Fin dai tempi di Augusto , uomini colli , ed altri 
che volevano essere ritenuti tali, si affannavano, si affati- 
cavano per acquistare perizia nella danza, la quale veniva 
già considerata quale dote richiesta a fare buona figura 
in società , e non tardò a sorgere fondala lagnanza , che 
cotali esercizi d’ indole effeminala e disdicevole , distraes- 
sero i giovani dalla coltura dei buoni studi. La passione 
poi di Caligola per la danza , contribuì grandemente ad 
accrescere il numero dei dilettanti in quella. I buoni mae- 
stri di ballo e di musica vennero ricercati con impegno, 
e sebbene fossero tuttora, perla massima parte forastieri, 
vi fu però, di già ai tempi di Augusto, un Romano , il 
quale aprì scuola di ballo in Roma. Seneca lasciò scritto 
che l’arte di Pilade e di Batillo contava numerosi mae- 
stri e discepoli; che dovunque nelle case private si ve- 
devano impiantare teatri; che dovunque si scorgevano uo- 
mini e donne a saltare, ad esercitarsi nel ballo. Ed anche 
per i tempi posteriori ci rimangono testimonianze della 
continuazione di questa passione di dilettanti di hallo, la 
quale però continuò ad essere ritenuta disdicevole, e quasi 
obbrobriosa , per i personaggi collocati in alto grado , la 
qual cosa non trattenne alcuni imperatori , dal ballare 
dessi pure. 
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La viva parte presa, particolarmente dalle classi distinte, 
e dalle persone collocate in grado eminente, agli spetta- 
coli teatrali , non poteva a meno di esercitare influenza 
sulla condizione degli attori in società, quantunque la loro 
condizione legale, continuasse ad essere la stessa. Conti- 
nuavano , coloro i quali si esponevano sulle scene a pas- 
satempo del publico, ad essere colpiti d’infamia civile, al 
pari dei soldati congedali ignominiosamente, dei ruffiani, 
dei ladri , dei truffatori , e dei calunniatori. Sembra sia 
stato Diocleziano il primo a stabilire, che le persone, le 
quali durante la loro età minorenne avessero calcate le 
scene , non dovessero per questo solo fatto essere colpite 
d’infamia. Anche nei municipi e nelle colonie, erano gli 
attori esclusi per legge da ogni ufficio onorifico. Non erano 
ritenute valide le nozze fra il figliuolo di un attore o di 
un’attrice, e la nipote o pronipote di un senatore nella 
linea maschile; come del pari non era lecito ai nipoti, o 
pronipoti di questi , sposare la figliuola di un attore. Il 
marito, il quale sorprendesse nella propria casa un attore 
in delitto di adulterio flagrante colla propria consorte , 
poteva uccidere quello impunemente. Augusto fu il primo 
a limitare l’antico diritto degli ufficiali publici, di potere 
sottoporre gli attori a punizioni corporali dovunque ed 
in qualunque tempo, alla durata dello spettacolo ed al- 
l’uscita dal teatro; e pare che quella disposizione abbia 
continualo ad essere osservata, anche posteriormente. Del 
resto, Augusto era rigorosissimo contro gli attori i quali 
offendevano i costumi. Fece fustigare colle verghe nei tre 
teatri di Roma, e quindi mandò in esilio l’attore Stefanio, 
a motivo di sua relazione con una donna maritata, la 
quale si era recata a trovarlo, vestita da giovinetto, con 
i capelli rasi. Sulla querela di un pretore, fece fustigare 
publicamente nell’ atrio della propria casa il pantomimo 
Rade, e bandi d’Italia il rinomato Pilade, per avere questi 
minaccialo in teatro col dito , uno spettatore il quale lo 
aveva fischialo. 

Era cosa naturale, che ad un’arte la quale era colpita 
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d’ infamia , non si dedicassero d’ordinario che schiavi , o 
schiave, od abitanti liberi di quelle contrade, nelle quali 
non era in vigore il diritto di cittadinanza romana, parti- 
colarmente Greci , Asiatici , ed Egiziani ; e questa circo- 
stanza non valeva per certo a rendere più stimati gli at- 
tori. Nei tempi dell’impero le case ricche, e quella impe- 
riale particolarmente, usavano teilfere fra loro numerosi 
schiavi non solo pantomimi , ma ancora attori per la co- 
media, per la tragedia , non che per altri generi di spet- 
tacoli drammatici , talvolta isolatamente , talvolta ordinati 
in compagnie. Dessi passavano al pari di tutti gli altri 
schiavi nella proprietà dell’ uno all’ altro per disposizione 
• testamentaria, per vendita, per donazione; talvolta servi- 
vano al trattenimento dei loro padroni e dei loro ospiti , 
specialmente durante i banchetti ; talvolta venivano ado- 
perati nei publici spettacoli, dati in imprestilo od affittali, 
procacciando un reddito ragguardevole , che compensava 
la spesa della loro istruzione , e del loro mantenimento. 
Gli amici di casa, e coloro che volevano usare attenzione 
ai proprietari, non mancavano di portarsi in teatro allor- 
quando recitavano gli schiavi di questi, e li applaudivano 
calorosamente. Spesse volle questi schiavi ottenevano la 
libertà, in compenso della loro perizia nell’arte, e talvolta 
pure per intercessione dei publico. Però, d’ ordinario era 
congiunta alla loro affrancazione la condizione di tenersi 
in certi casi a disposizione dei loro padroni ; di lasciarsi 
anche affittare, e di prendere poi sempre parte agli spet- 
tacoli che volessero dare sia i loro padroni, che gli amici 
di questi. 

Il disprezzo generale però che colpiva gli attori tutti 
quanti , non era di ostacolo ai più distinti ed ai più ac- 
cetti fra quegli artisti , a sollevarsi a gradi eminenti. Vi 
erano riusciti già Roscio ed Esopo, e la cosa era diventata 
tanto più facile, in un’epoca in .cui gli spettacoli avevano 
acquistala tanto maggiore importanza, ed in cui l’antico 
pregiudicio contro l’arte drammatica aveva perduto molto 
della sua forza, per la prevalenza, ogni di maggiore, delle 
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usanze, e dei costumi della Grecia, non che per la pas- 
sione di tutte le classi sociali più distinte per il teatro. 

La differenza fra la condizione sociale ed il modo di vi- 
vere, fra un attore volgare ed un attore distinto e festeg- 
gialo , era molto maggiore a que’ tempi , di quanto non 
sia oggidì. Molli poveri diavoli , i quali rappresentavano 
sulle scene, stupcndamontc vestiti di porpora, la parte di 
Agamennone o di Creonte, vivevano col misero salario 
dello schiavo, dormivano sur un giaciglio coperti di cenci, 
ottenendo un meschino regalo quando erano applauditi , 
e talvolta frustate, quando venivano fischiati. Per contro, 
gli attori i quali primeggiavano sulle scene di Roma fre- 
quentavano la migliore società , possedevano ricchezze , . 
influenza, erano ricercati dai personaggi costituiti in alte 
dignità , e le donne le più illustri , aspiravano ai loro 
favori. 

Ben si comprende , come a colali attori non dovessero 
mancare le testimonianze onorifiche, le distinzioni per parte 
dei loro colleghi; ed erano chiamati particolarmente a co- 
prire le cariche onorifiche , e le dignità sacerdotali nelle 
società, corporazioni , collegi degli artisti drammatici. Se 
non che , le città ancora ne’ cui teatri avevano esercitata 
Parie loro, non solo li onoravano di iscrizioni, talvolta pure 
di statue, ma ancora col conferire loro cariche municipali. 
Per dir vero , non furono i municipi romani , prodighi 
quanto quelli della Grecia nel conferire distinzioni, e par- 
ticolarmente il diritto di cittadinanza , ad artisti di ogni 
specie, ma anche le piu splendide città d’Italia , non eb- 
bero difficoltà di conferire le insegne di decurione, ed altre 
distinzioni onorifiche, a pantomimi , i quali pretendevano 
alla denominazione onorifica, molto in uso in allora, del 
« primo de’ suoi tempi. » Nella piccola città di Boriila , 
il direttore di una compagnia di mimi , qualificato « il 
primo attore comico e tragico de’ suoi tempi » ottenne la 
nomina a decurione effettivo , non ostante l’ espressa di- 
sposizione di legge, la quale escludeva dagli uffici muni- 
cipali gli artisti drammatici , ed in occasione della inau- 
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guttazione solenne di una statua ivi innalzatagli dal col- 
legio dei mimi, fece desso una generosa distribuzione di 
danaro a tutti gli abitanti della città. Gli allori rinomati 
e ricercati, pervenivano spesso all’agiatezza, e diventavano 
pure talvolta addirittura ricchi. Ottenevano ragguardevoli 
stipendi, e già nell’anno 15, si era ritenuto necessario di 
fissare il massimo di questi ; inoltre ottenevano doni , da 
coloro i quali davano feste , e la gara di splendidezza e 
•di liberalità, sorta fra quelli, in tale particolare, aveva as- 
sunto tale carattere di prodigalità , che Marc’Aurelio ri- 
tenne opportuno fissare per tali doni un massimo di dieci 
monete d’ oro , senza riuscire però ad ottenere che fosse 
-questo osservalo. Anche 1 premi che si concedevano ai 
vincitori, nelle gare o lotte che avevano luogo fra gli ar- 
tisti drammatici, consistevano in. oro, od oggetti preziosi, 
particolarmente in corone d’oro, le quali però erano tal- 
volta anche di rame soltanto. Vespasiano non regalò meno 
di quaranta mille sesterzi ad ognuno degli attori, i quali 
comparvero sulle scene nelle feste date in occasione del- 
l’inaugurazione solenne del teatro di Marcello, ricostruito 
da quell’ imperatore ; ed inoltre fece dono a parecchi di 
corone d’oro, e di quattro cento mille sesterzi, all’attore 
tragico Apollinare. È facile quindi argomentare , che gli 
-attori ricercati e rinomati, dovevano d’ordinario essere 
ricchi ; Pilade, a cagion d'esempio, lo era diventato a tal 
segno, che nella sua vecchiaia, correndo l’anno 732, dalla 
fondazione della città, potè dare in Roma spettacoli a sue 
spese. Il mimo Vitale, si vanta nella sua iscrizione sepol- 
crale, della quale abbiamo fatta menzione di già più sopra,, 
che l’ arte sua lo aveva reso noto in tutta la città , e gli. 
aveva procuralo considerazione , una casa magnifica , e 
ricchezze 

Gli attori i più festeggiati appartenevano di frequente, 
siccome abbiamo osservato di già, alla casa imperiale ; ed 
anche per questa ragione godevano della considerazione 
generale , e potevano spesso vantarsi , i pantomimi parti- 
colarmente, di possedere i favori degl’imperatori, e delle- 
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imperatrici. Caligola tenne carissimo vari anni l’attore tra- 
gico Apellc , e fino alla sua morte Mnestro, pantomima 
bellissimo, che amò con vero trasporto ; questi fu, benché- 
contro sua volontà, amante di Messalina, la quale gli fece- 
innalzare una statua, col metallo ricavato dalle monete di 
Caligola, di cui era stata decretata la fusione ; se non che 
venne desso posto a morte, contemporaneamente all’im- 
peratrice , nell’anno 48. Il pantomimo Paride , compagna 
delle dissolutezze di Nerone, godeva a tal segno il favore 
di questi , che non solo si arrischiò ad accusare l’ impe- 
ratrice madre, ma andò immune di punizione per questa 
suo atto, quando Agrippina ottenne la condanna degli altri 
suoi accusatori. Richiese dalla sua antica padrona Domizia, 
zia paterna dell’imperatore, la restituzione della somma ai 
dieci mille sesterzi, che aveva pagata per la sua affranca- 
zione, col pretesto che quella lo avesse posseduto illegal- 
mente quale schiavo, e guadagnò la sua causa nell’anno 56 
dell’era volgare; come fu notorio , per ordine dell’ impe- 
ratore Undici anni dopo Nerone lo fece uccidere, perchè 
volendo brillare desso pure nell’arte della danza, temeva 
un rivale pericoloso nella persona di Paride, il quale era 
stato suo maestro in quella. Fra i favoriti di Domiziano 
vi fu il mimo Latino; e quell’imperalore fece uccidere il 
pantomimo più famoso de’ suoi tempi (il quale seguendo 
l’uso d’allora di assumere il nome dei più rinomati fra i 
loro predecessori , aveva tolto quello di Paride) perchè 
manteneva relazioni coll’imperatrice Domizia; ed anzi, 
più tardi la voce publica attribuì l’ uccisione di Domi- 
ziano alla passione di sua consorte per Paride, o per im 
altro pantomimo. Anche Traiano, il quale era appassiona- 
tissimo per ogni genere di spettacoli , ebbe carissimo un. 
pantomimo, Pilade, e sotto il regno di quell’imperatore* 
o del suo successore, Giovenale venne mandato in esilio, 
per avere detto in una sua satira , che la protezione di 
un ballerino era più efficace di quella di tutti i grandi 
di Roma, per ottenere un grado od una promozione nel- 
l’esercito, ritenendosi avesse voluto con quelle parole al- 
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ludere ad un pantomimo, il quale godeva di molto credito 
a corte, e che aveva procurato molti vantaggi a suoi pro- 
tetti. Fra i liberti i quali avevano acquistata una posizione 
importante alla' corte voluttuosa di Lucio Vero, non si 
coniavano meno di tre pantomimi ; Mentì od Apolausto 
(propriamente Agrippino), che l’imperatore aveva portato 
seco dalla Siria, Paride (propriamente Massimino), e di 
nuovo un altro Pilade; come del pari fra gli amanti che 
la cronaca scandalosa della città attribuiva all’imperatrice 
Faustina, vi erano pure pantomimi. Caracalla affidò perfino 
al ballerino Teocrito il comando di un esercito in Arme- 
nia, ed Eliogabalo nominò un pantomimo governatore mi- 
litare di Roma. 

Non recherà pertanto meraviglia, che la compagnia degli 
attori fosse ricercata anche dalle persone distinte. Abbiamo 
fatta parola già di quel decreto del senato, il quale vie- 
tava ai senatori di frequentare le case dei pantomimi, ed 
ai cavalieri romani di unirsi al corteggio di quelli, quando 
uscivano ; se non che, tali proibizioni rimasero inefficaci. 
Ai tempi di Nerone, uomini e donne gareggiavano nel- 
l’accoslarsi a quelli; si vedevano giovani delle famiglie le 
più nobili, assumere aspetto di loro servitori, ed anche 
sotto i successori di Nerone, la folla li accompagnava sem- 
pre per le strade; e sotto gli Antonini, molli patrizi ro- 
mani passavano regolarmente una parte del pomeriggio 
presso i pantomimi , o presso gli au righi del circo. Nel 
luogo dove era caduto quel Paride, che Domiziano aveva 
farlo uccidere, molti de’ suoi ammiratori sparsero fiori e 
profumi, e Marziale gli compose l’iscrizione sepolcrale se- 
guente in versi. « 0 tu , che passi per la via Flaminia, 
fermati davanti a questo nobile marmo. Scesero con Pa- 
ride in questa tomba le delizie di Roma, il brio di Ales- 
sandria, l’arte, la grazia, lo scherzo, la letizia, l’ornamento 
ed il dolore del teatro di Roma , e di tutte le divinità 
dell’amore. » Le donne poi sovra tu Ito, e quelle pure ap- 
partenenti alle classi le più distinte, godevano fama di 
essere, anche troppo, apprezzatrici dei pregi personali degli 
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artisti drammatici , e di acquistarne anche di frequente i 
favori a caro prezzo 

Con tanto viva parte presa agli spettacoli ed agli at- 
tori , era inevitabile che la rivalità fra i primari artisti , 
desse origine a parlili nei teatri , tanto più , che già fin 
dai tempi antichi, erano in uso fra gli attori lotte, o gare, 
nelle quali il vincitore otteneva palme , corone , ed altre 
distinzioni onorifiche Già fin dal tempo della republica 
gli attori avevano cercato provocare dimostrazioni di ag- 
gradimento in guisa artificiale, ed ordinata Dessi si assi- 
curavano di quanto maggior numero fosse loro possibile 
di partigiani, li mescolavano fra gli spettatori, e cercavano 
provocare gli applausi per mezzo di persone, le quali, per 
denaro , praticavano quella specie di mestiere L’ ordina- 
mento di questi parlili teatrali , si andò allargando, e 
venne acquistando maggiore forza, ai tempi dell’impero, 
sotto l’influenza dei partili del circo; tanto più che vi si- 
vennero accostando personaggi influenti , ed anche taluni 
imperatori ; i loro tentativi di soperchiarsi a vicenda , e 
d’imporsi colla violenza, diedero origine ivi pure, ad onta 
della guardia di un’ intera coorte (mille uomini all’incirca} 
a gravi disordini e tumulti, che spesso motivarono l’esilio 
di attori, e la punizione dei ioro partigiani. Dai teatri di 
Roma il male si allargò a quelli pure delle provincie, ed 
a dimostrare come promotori di quei partili , di quei dis- 
ordini. dovessero essere i pantomimi particolarmente, varrà 
il fatto che questa specie di rappresentazioni, aveva acqui- 
stata la prevalenza su tutti gli altri spettacoli. 

Gli storici ritennero questi avvenimenti teatrali di ba- 
stante importanza , per soffermarsi a fare menzione dei 
più gravi, ad accennare il contegno osservato da vari im- 
peratori in quelle congiunture. Già nell’anno 17 prima 
dell’era volgare, la rivalità fra Pilade e Ballilo aveva dato 
origine a disordini in teatro; se non che Augusto si era 
dimostrato indulgente verso i due artisti, i quali distoglie- 
vano il popolo dal portare la sua attenzione sulla cosa pu- 
blica, tanto più, che Batillo era protetto di Maceno. Anche 
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gli spettacoli dati in onore di lui, nell’anno susseguente 
a quello della sua morte, furono disturbati dalle rivalità 
degli attori, i quali vi presero parte; e Tiberio, in prin- 
cipio del suo regno , non si arrischiò a prendere provve- 
dimenti per frenare la licenza degli spettacoli, alla quale 
il popolo era avvezzo. Nell’anno seguente per tanto si riac- 
cese più viva la lotta in teatro , anche per la parte pre- 
savi dal principe imperiale Druso ; gli ufficiali publici ven- 
nero insultati, la guardia dovette accorrere, e nella mi- 
schia rimasero uccise varie persone non solo del popolo , 
ma ancora alcuni soldati, ed un centurione; ed il tribuno 
della coorte pretoriale che era di guardia rimase ferito. 
Si fu allora che venne promulgato il decreto del senato 
di cui abbiamo fatto di già parola , il quale dava fra le 
altre facoltà ai pretori, quella di potere punire pure col- 
l’esilio. coloro i quali disturbavano la quiete e l’ordine 
nei teatri. Ad onta di ciò, tali scene scandalose continua- 
vano a rinnovarsi, e sulle vive e ripetute istanze dei pre- 
tori, Tiberio nell’anno 22 o 23 pronunciò la pena dell’esilio 
contro gh attori , ed in particolare contro i pantomimi i 
quali avessero provocati disordini in teatro , o si fossero 
resi colpevoli di trascorsi d’ altra natura ; nè valsero le 
istanze, le preghiere del popolo, ad ottenere dall’ impera- 
tore la revoca di quel provvedimento Caligola permise 
loro, fin dai primi tempi del suo regno, di far ritorno a 
Roma, e nè durante quello, nè sotto il suo successore, 
risulta siano state date disposizioni per reprimere la li- 
cenza in teatro. Di più, Nerone, verso il fine dell’anno 55, 
tolse la coorte pretoriana la quale slava di guardia presso 
il teatro durante gli spettacoli, e vuoisi lo abbia fatto per 
sottrarre i soldati alle seduzioni della scena ; dopo di ciò 
le lotte fra i partiti si riaccesero tanto più vive, in quanto 
chè l’ imperatore, non solo le favoriva coll’ impunità, ma 
ancora colle ricompense, e finì per prendervi parte desso 
pure, dapprima di nascosto, quindi apertamente; ed in una 
mischia nella quale volarono per aria sassi, e frantumi di 
banchi rolli , T imperatore lanciò proiettili come tulli gli 
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altri, e ferì un pretore al capo. Fu riconosciuto in allora, 
che la guardia in teatro era indispensabile; i pantomimi 
furono di bel nuovo esiliati dall’Italia; i principali colpe- 
voli fra gli spettatori, vennero puniti dal pretore col car- 
cere, ed il tentativo fatto da un tribuno del popolo di op- 
porsi a questi provvedimenti male accolti dal publico, fu 
respinto dal senato. Se non che, pochi anni dopo nel 60, 
fu permesso ai pantomimi di far ritorno a Roma. Tito si 
astenne rigorosamente dal dimostrare gradimento anche 
ad alcuni suoi paggi favoriti, che primeggiavano quali bal- 
lerini sulle scene. Domiziano vietò ai pantomimi di com- 
parire sulle scene puhlicamente ; Nerva loro lo permise, 
aderendo alle vive istanze del popolo; Traiano in principio 
di suo regno rinnovò la proibizione, che però rivocò nel- 
l’anno 106, dopo avere trionfato sui Daci. Adriano permise 
perfino ai pantomimi di corte di comparire in publico, e 
Lucio Vero del pari, usò ogni sorta di favori a questo ge- 
nere di spettacoli. Non risulta di ulteriori proibizioni nel 
corso del secolo II e seguenti, ed anzi è probabile che in 
quei tempi di sempre maggiore corruzione ed in cui gli 
spettacoli prevalsero sempre più ad ogni interesse più 
serio, non si sia cercato a frapporre loro ostacolo. 
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V. 


Lo stadio — Lotte degli alieti in Roma prima dell' impero. — ! giuochi 
di Azio, a Nicopoli, ed a Roma — Ripetizione frequente dei giuochi de- 
gli atleti in Roma — Le feste di Nerone — L’agone Capitolino — Altri 
agoni posteriori — Poca propensione dei Romani per la ginnastica, e per 
gli atleti — Prendono generalmente poca parte alle lotte di questi — 
Atleti dilettanti in Roma — Condizione civile degli atleti. — Modo di- 
verso di pensare al riguardo, dei Greci e dei Romani. 


Ultimi ad essere introdotti in Roma , furono i giuochi 
greci , le lotte degli atleti, le gare degli artisti musicali. 
Furono rari questi e quelli durante la republica, e soltanto 
sotto gl’imperatori, cominciarono a diventare più frequenti, 
a misura andarono scomparendo gli antichi costumi ro- 
mani, e vi soltentrarono quelli della Grecia. Se non che, 
giunti a questo punto dei nostri stridii, terremo discorso 
soltanto delle lotte degli atleti. Marco Fulvio Nobilio , fu 
il primo ad introdurre quella specie di spettacoli in Roma, 
nell’anno 186 prima dell’era volgare, chiamando a tal uopo 
parecchi atleti dalla Grecia. Circa cent’anni dopo , Siila 
dava lo spettacolo di lotte di atleti , in occasione del suo 
trionfo su Mitridate, ed a tal uopo ne aveva portali tanti 
dalla Grecia, che in Olimpia, ad eccezione della corsa, non 
poterono avere luogo i giuochi , per mancanza di chi vi 
prendesse parte. Tale spettacolo fu rinnovato da Marco 
Scauro durante la sua carica di edile, nell’anno 68, prima 
dell’era volgare; da Marco Curione nell’anno 55, in oc- 
casione dei funerali di suo padre; e da Pompeo nel- 
l’anno 55, in occasione della solenne inaugurazione di suo 
teatro. Da quanto scriveva in allora Cicerone a Marco Mario, 
di non avere verun desiderio di vedere gli atleti, egli, a 
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cui non andavano a sangue neppure i gladiatori , si può 
dedurre quale fosse in quell’epoca il conto che la grande 
maggioranza dei Romani faceva delle lotte degli atleti ; 
ed infatti, Pompeo stesso ammetteva di avere sprecato l’olio 
e la fatica. Tuttavia anche Cesare ne’ suoi giuochi trion- 
fali, nell’anno 46 , offrì per tre giorni al publico lo spet- 
tacolo di lotte di atleti , in uno stadio eretto nel campo 
di Marte, che di poi venne distrutto. 

Augusto, il quale rivolse pure la sua particolare atten- 
zione a questo genere di spettacoli , e che molto se ne 
compiaceva , non solo li ripetè soventi volte , ma providde 
ancora, perchè si dovessero rinnovare periodicamente. Nello 
scopo di commemorare in perpetuo la vittoria d’ Azio, ri- 
chiamò in vigore, allargandoli, i giuochi solenni che colà 
da tempo antico si celebravano in onore di Apollo , pre- 
scrivendo che dovessero ricorrere con lotte ginniche e 
musicali ogni quattro anni , nella nuova città da lui fon- 
data di Nicopoli , e probabilmente nel dì 2 di settembre, 
anniversario della battaglia. Questa festa periodica venne 
aggiunta al ciclo dei quattro grandi ludi o giuochi sacri 
della Grecia; ed in principio dell’impero trovasi qua e là 
segnalo il corso degli anni per mezzo delle Aziache, come 
delle Olimpiadi. Quest’uso si mantenne a lungo; fu anzi 
rinnovato da Giuliano, e tenuto sempre in grande consi- 
derazione. Le numerose iscrizioni di atleti e di musici , 
originari delle varie contrade della Grecia , i quali erano 
stali vincitori a Nicopoli, valgono a provare, che le corone 
colà ottenute, non erano tenute in minore pregio di quelle 
riportate in Olimpia, od a Delfo. Feste simili vennero isti- 
tuite in onore di Augusto da principi, fra quali Erode di 
Giudea, e da parecchie città nelle provincie; e trovasi fatta 
menzione ancora dei giuochi d’Azio, in Alessandria ed in 
Antiochia, verso il fine del secolo I. Parimenti in Roma, 
tosto dopo la battaglia d’Azio, per celebrare quella vitto- 
ria il senato decretò feste periodiche, da rinnovarsi ogni 
quattro anni, le quali ebbero luogo per la prima volta due 
anni dopo la battaglia stessa, nell’anno 726 di Roma; ed 
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in quella occasione procedette pure Agrippa alla dedica 
del tempio di Apollo sul monte Palatino Questi spettacoli 
dedicali alla « prosperità di Cesare » non che ad Apollo 
Aziaco, vennero rinnovati di quattro in quattro anni , a 
cura dei consoli, e dei quattro grandi collegi sacerdotali; 
se non che, sembra non si siano mantenuti guari tempo 
dopo la morte di Augusto, trovandosi ricordati per l’ultima 
volta nell’anno 762. Nelle prime feste dell’ anno 726 , vi 
presero parte, come nei ludi sacri della Grecia, cittadini 
nobili e giovanetti, guidando i carri, e sfidandosi alla corsa; 
e parimenti ebbe luogo una lotta di atleti, in uno stadio 
eretto a bella posta nel campo di Marte; ed inoltre fu 
dato un combattimento di gladiatori Le feste durarono 
vari giorni, e vi presiedette per lo più Agrippa a vece di 
Augusto, il quale si trovava indisposto. È cosa certa poi, 
che ogni qualvolta si rinnovarono cotali feste , vi furono 
ripetute in esse le lotte di atleti. Ed allorquando in una 
di queste feste, data dai pontefici, il popolo domandò che 
avesse luogo il pugilato, Augusto lo rimandò al mattino 
del giorno seguente, vietando alle donne, che amava te- 
nere lontane da ogni giuoco di atleti, di comparire nello 
stadio prima dell’ora quinta. 

La ripetizione frequente di cotali spettacoli , finì per 
renderli accetti ai Romani , ed il popolo non tardò a do- 
mandare pure i < giuochi all’ uso dei Greci » ai publici 
ufficiali che erano tenuti ad offerirgli spettacoli; e tanto 
questi, quanto gl’imperatori aderirono di frequente a tali 
istanze. Caligola difatti, diede giuochi ginnici nell’anno 38, 
e li rinnovò in parecchie località contemporaneamente, 
nell’anno iO e nel giorno natalizio di Drusiila; e Claudio, 
nelle feste date nel circo nell’ anno 44 , in occasione del 
suo trionfo sui Britanni, fece succedere le lotte degli atleti 
alle corse delle bighe. Più di tutto però, valse a rendere 
popolare cotale sorta di spettacoli in Roma la predilezione 
di Nerone per ogni istituzione o costumanza , originaria 
della Grecia. Stabili questi nell’ anno 60, la prima festa 
sacra , ordinala totalmente alla foggia greca , con tre di- 
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verse specie di lotte o gare , nella corsa dei carri , nella 
ginnastica, e nel canto, musica, poesia, ed eloquenza; 
questa festa doveva ricorrere ogni cinque anni, e la spesa 
era dichiarata a carico dell’ erario publico. Le lotte mu- 
sicali, le quali non avevano fatto parte al certo delle feste 
date in Roma in onore di Apollo Aziaco , formarono per 
-contro la parte principale di queste fondate da Nerone , 
siccome quello che pretendeva alla fama appunto di poeta, 
di cantante, e di suonatore di cetra ; colali feste avevano 
luogo in teatro; vi presiedevano i consoli , vi prendevano 
parte, seguendo l’esempio dell’imperatore, i cittadini i più 
distinti, e si davano corone ai vincitori. Le lotte ginniche 
furono date nelle prime feste nel Seltizonio , e vi furono 
invitale le vestali, ad imitazione di quanto si praticava in 
Olimpia, dove le sacerdotesse di Cerere erano le sole donne 
ammesse alle feste. L’aggiunta fatta in quel tempo alle sue 
terme di un ginnasio, come parimenti la distribuzione di 
olio fatta ai senatori ed ai cavalieri, in occasione dell’inau- 
gurazione di quello, provano ad evidenza, come fosse de- 
siderio dell’ imperatore , che anche le persone distinte si 
addestrassero in quelle lotte. Ed in fatti Palfurio Sura , 
figliuolo di un personaggio consolare, giovane distinto del 
pari per il suo ingegno che por la sua profonda immo- 
ralità, si produsse in publico quale lottatore; se non che 
pare non abbia rinvenuti imitatori di quel suo atto , il 
quale offendeva troppo profondamente le idee in corso presso 
i Romani intorno alle convenienze. Dopo le seconde feste, 
nell’anno 65 e seguente, non trovasi fatta menzione più 
delle Neronee (che così si nomavano) ed è probabile siano 
cadute presto in disuso, ed al più lardi, allorquando ven- 
nero fondati i giuochi capitolini. Vuoisi che nell’anno 240 
o 251 , Gordiano li abbia rinnovati , o piuttosto surrogati 
coll’ istituzione di una nuova festa. 

Ben maggiore considerazione però venne acquistando e 
si mantenne l’agone capitolino fondato da Domiziano nel- 
l’anno 86, il quale venne paragonato persino a quell’olim- 
pico. Desso pure ricorreva ogni quattro anni, ed aveva 
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luogo, pare, al principio della state, ed anche in questo , 
le lotte o le gare erano di tre diverse specie; ed alcune 
straordinarie, che Domiziano vi aveva aggiunte, caddero 
più tardi in disuso. Non vi fu più concorso per il premio 
nell’eloquenza latina e greca ; ma il premio di poesia 
greca e latina, il quale era runico della sua specie, con- 
tinuò a formare io scopo principale dell’ ambizioae dei 
poeti di tutto quanto l’ impero romano , e la speranza di 
ottenere, secondo la sentenza dei giudici, dalle mani del- 
l’imperatore la corona formala di rami intrecciati di quercia 
e di olivo, chiamava in Roma da tutte le provincie più 
remote, e d’oltre mare i migliori poeti. La memoria di 
quest’incoronazione di poeti in Campidoglio, si mantenne 
durante tutto il medioevo, e Petrarca teneva in maggior 
conto di ogni altra distinzione, la corona ivi ricevuta dal 
senatore di Roma. Per il premio della musica , vi furono 
in principio gare di artisti isolati , e di cori di suonatori 
di cetra; più tardi di canto accompagnato dal suono della 
cetra; di suonatori di flauto; di canto accompagnato dal 
suono di flauto, e probabilmente ancora di declamazione. 
Per questi esercizi musicali, Diocleziano fece costrurre dal 
rinomato architetto Apollodoro nn teatro coperto, l’Odeo, 
nel campo di Marte , il quale era capace di contenere da 
dieci mille seicento ad undici mille seicento spettatori , 
e che nel secolo IV tuttora, veniva annoverato fra gli edi- 
fìci più splendidi di Roma. I giuochi ginnici avevano luogo 
nell’agone capitolino, e vi prendevano parte, come do- 
vunque in Grecia, uomini adulti, e giovanetti. Le lotte alla 
corsa di ragazze all’uso spartano, introdottevi da principio, 
non tardarono a cadere in disuso. La concorrenza a queste 
lotte veniva in generale abbandonata agli atleti originari 
della Grecia, e rimangono tuttora parecchi monumenti, i 
quali ricordano i trionfi ottenuti da questi. Un Tito Flavio 
Alcibio , li aveva ottenuti in quattro olimpiadi capitoline 
di seguito, dall’anno 94 all’anno 106, la prima volta quale 
pancraste con i giovanetti , le tre volte successive quale 
pancraste cogli uomini adulti; e lo storico Dione Cassio 
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riferisce che l’atleta Aurelio Elice, sotto il regno di Elio- 
gabalo, riuscì vincitore nell’agone capitolino, ad un tempo 
nella lotta e nel pugilato, cosa che secondo Eraclile era 
avvenuta sette volle soltanto in Olimpia, e che non si era 
vista mai in Roma. Domiziano fece costruire parimenti 
nel campo di Marte, uno stadio per le lotte degli atleti, 
capace di trenta a trenta tre mille spettatori, del quale ri- 
manevano, nel medio evo, tuttora vesligia ragguardevoli , 
e che ricorda ancora oggidì la piazza Navona (in origine 
Agon Campus Ayonalis ) sia per il nome, che nella forma. 
Il carattere tutto greco di quelle feste, si rivelò, sotto Do- 
miziano almeno , anche nell’aspetto esteriore. L’ impera- 
tore vi presiedeva con mantello di porpora, alla foggia 
greca, con calzari pure alla greca, e portava in capo una 
corona , ornata dell’ imagini delle tre divinità capitoline 
Giove, Giunone, e Minerva; assessori e giudici del campo 
erano i Flamini di Giove, ed il collegio sacerdotale della 
famiglia Flavia , vestili tutti alla foggia stessa dell’ impe- 
ratore, colla sola differenza che le loro corone erano or- 
nate pure deH’imagine di questi. Più lardi i collegi sa- 
cerdotali, a vicenda, vennero incaricati dell’ ordinamento 
delle feste, sotto la presidenza dell’imperatore. La riunione 
degli spettatori e degli uditori , era la più splendida che 
un lottatore , un artista , od un poeta, potesse sperare di 
rinvenire in tutto il mondo. I giuochi capitolini durarono 
lino agli ultimi tempi dell’era antica. Vari imperatori poi, 
stabilirono ancora agoni dedicati probabilmente soltanto 
ai giuochi ginnici; vi fu un agone per i giuochi d’Èrcole; 
quello già menzionato di Gordiano III, dedicalo a Minerva; 
quello consacrato al Dio del sole da Aureliano nell’anno 277; 
ma di questi , come di altri , non rimangono che scarse 
memorie, e nessuno al certo fra essi ottenne l’importanza 
dell’agone capitolino. Del resto, durante l’impero, gli atleti 
vennero prendendo sempre maggior parte agli spettacoli 
d’ogni specie in Roma, e particolarmente poi dopo il se- 
colo V, epoca nella quale le loro lotte dovettero surrogare 
quelle dei gladiatori, cadute in disuso. 
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V introduzione in Roma di questi agoni , alla foggia 
greca , incontrò una decisa resistenza nel partito pretta- 
mente romano, il quale si dimostrò ostile fn ispecie alle 
lotte degli atleti. Per dir vero erano di già queste indi- 
gene in alcune parti d’Italia, sovratutto in quella occiden- 
tale; ed anche in Roma, nelle feste publiche, solevansi 
tal volta far gare di lotta, di corsa, di pugilato. Que- 
st’ ultime, le quali si potevano dire usanza nazionale nel- 
l’Etruria, nel Lazio, nella Campania, come pure in Africa, 
si esercitavano eziandio da intiere squadre, le une contro 
le altre, e tornavano sempre molto accette ai Romani. Se 
non che, vi doveva passare una grande differenza fra questo 
pugdato all’italiana, e quello alla foggia greca, mancando 
in ispecie il primo di norme fisse, quasi si potrebbe dire 
scientifiche. L’ opposizione dei Romani alla ginnastica ed 
all’ atletica greca , derivava sovratutto dall’idea delle con- 
venienze quale la possedevano, che riteneva la nudità in 
decente, e dal poco conto in cui erano tenuti tutti gli 
esercizi muscolari, i quali non fossero diretti ad uno scopo 
pratico, ed a formare anzi tutto uomini atti a prestare 
buoni servigi in guerra. In pari tempo si paventava va- 
lessero quegli esercizi a corrompere la gioventù, portan- 
dola a sprecare inutilmente il tempo nei ginnasi, che se- 
condo il modo di vedere dei Romani, avevano contribuito 
grandemente alla decadenza ed alla rovina della Grecia. 
Allorquando particolarmente Nerone introdusse le lotte 
degli atleti in una festa nazionale romana ; allorquando 
edificò un ginnasio, diede a divedere la sua predilezione 
per colali esercizi; allorquando l’esempio dell’ imperatore 
e della corte accrebbe largamente l’ interesse per la gin- 
nastica greca, la quale già da tempo era adoperata ad uso 
dietetico; allorquando questi esercizi dai loro amici e fau- 
tori non solo vennero proclamati indispensabili per man- 
tenere la saluto del corpo , ma parte ancora necessaria 
dell’educazione della gioventù ; allora sorse in quello, che 
con voce moderna si potrebbe dire parlilo conservatore 
di Roma , il timore, che colla ginnastica greca, anche la 
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corruzione morale greca dovesse penetrare in Roma. Dice- 
vasi che gli usi antichi dei padri, già venuti rallentandosi, 
poco a poco sarebbero stali rovinati addirittura dalla sire-, 
natezza straniera, la quale faceva servire ad uso di spet- 
tacolo ogni cosa corrotta , e capace di corrompere , sner- 
vando la gioventù colla ginnastica, coll’ozio, con ogni pas- 
sione riprovevole d’origine straniera. Già ai tempi di Ne- 
rone la ginnastica (la quale sembra avesse fin d’allora presa 
una certa estensione) mentre era da suoi difensori pro- 
clamala giovevole alla salute fisica , veniva accusata da 
quelli che ritenevano i Greci autori di tutti i vizi, di cor- 
rompere i costumi, sostenendo dessi che la gioventù pa- 
gasse colla perdita dell’energia morale , 1’ acquisto della 
forza fisica. Anche Lucano, nel tempo di sua disgrazia e 
della sua opposizione alla corte di Nerone , si rese inter- 
prete energico di colali sensi, sostenendo che la gioventù 
cresciuta nei ginnasi greci, ed esercitata unicamente alla 
lotta nell’agone, fosse quasi incapace di portare le armi. 
Marziale domanda in un suo epigramma, perchè la forza 
delle braccia deve essere sciupata in uno «stupido agitare 
di manubri, » e dice sarebbe ben più degno esercizio per 
un uomo, * quello di zappare la vigna. » Vi furono pure 
Greci, i quali sostennero avessero i Romani, con danno dei 
loro costumi , tolto dai Greci 1’ uso delle nudità, ma che 
però non avessero tardato a rendersi capaci d’ insegnare 
ai loro maestri. L’agone capitolino di Domiziano, il quale 
sembra essere stato quello fra gl’imperatori che maggior- 
mente abbia contribuito ad introdurre in Roma le feste 
alla foggia greca, provocò una nuova opposizione, e questa 
valse se non altro a far cessare lo spettacolo che aveva 
sollevato maggiore ripugnanza , la gara alla corsa delle 
giovani. Allorquando nel consiglio di Traiano, venne de- 
cisa la soppressione di un agone ginnico a Vienna nelle 
Gallie , Giunio Rustico, uomo apprezzato per la sua fer- 
mezza e per la sua grande rettitudine , nel dare il suo 
voto favorevole a quella soppressione soggiunse « E cosi 
pure vorrei si potesse fare in Roma! > e Plinio il giovane. 
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il quale assisteva desso pure alla radunanza, riferisce quelle 
parole quasi prova d’intrepidezza, e di energia. Conchiude 
poi la sua narrazione colle parole seguenti: * Venne de- 
cisa la chiusura dell’agone, il quale aveva favorita la cor- 
ruzione dei costumi in Vienna , come il nostro contribui 
alla corruzione generale. Imperocché i vizi dei Viennesi 
rimangono circoscritti alla cerchia delle mura della loro 
città ; i nostri invece si allargano al di fuori, avvenendo 
in un impero quanto succede nei corpi umani, in cui le 
malattie più pericolose sono quelle che dal capo si diffon- 
dono a tutte le altre membra. » 

Finché durarono l’ opposizione e l’avversione nazionale 
romana agli atleti, ed agli agoni greci, e pertanto fino al 
principio almeno' del secolo 11 , furono pochi gl’ individui 
delle classi distinte, i quali parteggiassero per quel genere 
di spettacoli; ed anche il popolo in generale, non vi si di- 
mostrò guari propenso. Mentre fin dal secolo I furono molti 
i senatori ed i cavalieri i quali si produssero in publico 
nei teatri e nel circo, non si ha memoria d’,altri che sia 
comparso nello stadio, fuorché di quel Palfurnio Sura, 
del quale abbiamo di già fatta menzione. Vi furono però 
in Roma persone di bassa estrazione , le quali si dedica- 
rono alla professione di atleti. Fin dalla cento settantesima 
settima Olimpiade (nell’ anno 72 prima dell’ era volgare) 
un Romano, Gaio, vinse in Olimpia il premio alla corsa di 
lunga durata; si ha memoria di un pancia tiaste. Regolo, 
molto accetto all’imperatore Tito, e Giovenale dice che i 
costumi e le usanze straniere avevano messe radici già in 
Roma a tal segno, che i concittadini di Quirino « porta- 
vano attorno al collo stropiccialo, le distinzioni degli atleti. » 
E sebbene Napoli offerisse tutte le agevolezze a chi volesse 
diventare valente in quella professione, pare tuttavia che 
in Italia non sorgesse che quella classe infima di combat- 
tenti, della quale Orazio dice che si portavano di villaggio 
in villaggio per esercitare il loro mestiere nelle feste cam- 
pestri , senza pretendere alle corone ed alle ricompense 
delle grandi Olimpiadi, mentre continuarono la Grecia e 
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l’Oriente a produrre i luminari in quell’arte. Difatti, mentre 
abbondano le iscrizioni ed i monumenti di atleti greci , 
al pari di quanti se ne hanno di aunghi e di gladiatori 
romani, non si ha memoria neancodi un solo monumento 
dedicato ad un atleta romano. 

Per quanto però non sia stata mai la passione dei Ro- 
mani per le lotte degli atleti viva al pari di quella per 
gli altri spettaceli, dopo il tempo di Nerone, e più ancora 
dopo quelli di Domiziano, si venne però allargando abba- 
stanza, in guisa che non mancarono perfino fra le donne, 
dilettanti di esercizi atletici. Sotto il regno di Nerone gli 
amici di quest’arte, fecero buona accoglienza ai nuovi atleti, 
e furono frequentatori assidui dei loro esercizi, e pare che 
lìn da quell’epoca fossero frequenti fra gli schiavi delle 
grandi case gli atleti, i quali spesse volte governavano il 
regime dietetico dei loro padroni, prescrivendo perfino, se 
loro si dava retta, in qual modo si dovessero muovere le 
gambe per camminare, e le mandibole per maslieare. Ai 
tempi di Tito, i ricchi adornavano le loro palestre con 
imagini di atleti. Nei tempi di Domiziano la gioventù ro- 
mana accorreva numerosa alle scuole degli atleti greci , 
per impratichirsi negli esercizi di quelli , e pare si dedi- 
cassero di preferenza all’ insegnamento, quelli fra gli altri 
atleti a cui non aveva arrisa la fortuna nei concorsi. Vi 
furono pure donne entusiaste per l’atletica, le quali non 
si ristringevano a dimostrare la loro predilezione per l’arte, 
ma la riportavano ancora su quelli che la esercitavano; 
nè mancarono donne virili, le quali si assoggettavano a 
cibarsi secondo l’uso degli atleti, si stropicciavano di arena 
gialla, brandivano ed agitavano manubri. 

La condizione legale poi degli atleti in Roma , era più 
favorevole di quella degli artisti che comparivano negli 
altri spettacoli pnblici. In primo luogo, il rispetto per i 
giuochi sacri fondati dagl’imperatori, richiedeva che coloro 
i quali prendevano parte a questi, fossero tenuti in mag- 
gior conto che gli attori ed i gladiatori , e che quanto 
meno andassero immuni dall’ infamia, di cui erano questi 
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colpiti. Mentre a tutti gli altri spettacoli prendevano partq 
frequentemente schiavi , sembra che negli agoni impe- 
riali, a similitudine di quanto praticavasi nei giuochi sacri 
della Grecia, non si potessero produrre che liberi cittadini; 
ed il decreto d’Alessandro Severo, il quale prescrisse che 
nella lotta alla corsa non fossero ammessi che individui 
liberi, fu probabilmente diretto soltanto a richiamare in 
vigore una legge antica. Inoltre , il predominio sempre 
maggiore delle usanze e dei costumi dei Greci, contribuì 
ad ottenere agli atleti certi riguardi, certe attenzioni per 
parte degli ufliciali publici e del governo. Fra le nume- 
rose compagnie di questi, i quali si portavano da un luogo 
all’altro per eseguire in occasione delle feste publiche i 
loro esercizi negli agoni che esistevano in tutte le città 
di qualche importanza, primeggiava nel secolo li la « Cor- 
porazione degli atleti vincitori nei giuochi sacri ded.cati 
ad Erudite • dalla quale tulle le altre corporazioni trae- 
vano i loro ufficiai i, i loro sacerdoti, i loro capi. Posse- 
deva quella una stazione in Roma, e sembra che il capo 
di quella abbia ivi coperta talvolta la carica di prefetto dei 
bagni imperiali. Adriano ed Antonino Pio accordarono loro 
locali per le loro adunanze , per i loro sacrifici , per la 
custodia dei documenti relativi particolarmente ai giuochi 
Capitolini. Questo locale trovavasi presso le terme di Tito. 
Sussistono tuttora i rescritti, in lingua greca , diretti da 
quell’ imperatore a quella compagnia di atleti. 

Ad onta però di tulle queste distinzioni, è probabile 
fosse (quanto meno nel secolo I) abbastanza generale il 
disprezzo col quale Seneca in particolare, discorre degli 
atleti. Li chiama • uomini stupidi che trascorrono la vita 
in un’alternaiiva di bere c di sudare, grassi di coipu, ma 
di spirilo rozzo ed incolto , la cui arte consiste in olio e 
sporcizia. • Plinio paragona la voracità degli atleti a quella 
dei cavalli. Ben diversamente si pensava nelle provincie 
greche. Per vero dire però, anche in queste gli atleti erano 
tenuti in poco conto fra le persone colte. Plutarco dice, 
che « tenuti dai loro maestri lontani dai libri, abituati a 
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passare tutto il tempo in grossolani divertimenti, diven- 
tavano simili alle colonne dei ginnasi , vale a dire lucidi 
e duri, » ed Epitteto colloca sulla stessa linea i gladiatori 
ed i « sucidi pancratiasti. » Nessuno poi uguagliò Galeno 
nel disprezzo degli atleti, ed era in particolare irritatissimo 
contro le pretese di quegli atleti ignoranti, i quali si per- 
mettevano di parlare in modo barbaro e sconvenientissimo 
di medicina , e perfino di scrivere intorno a quistioni di 
dietetica, della quale ignoravano i primi principi!. Si com- 
piacque Galeno di esprimere le sue opinioni al riguardo, 
nel modo il più esplicito ed il più energico Disse « che- 
la vita dell’atleta si poteva paragonare a quella del maia- 
le; che anzi era peggiore ancora, per la necessità con- 
tinua di eccedere nel cibo, nel sonno, e nei violenti eser- 
cizi corporali , in guisa che non riuscisse tale vita altro- 
ché un continuo avvicendamento di mangiare, di bere, di 
dormire, di evacuare, e di rotolarsi nella polvere e nel 
tango. » Rimprovera inoltre all’atletico di distrarre la bel- 
lezza virile, di dare al corpo una forza strani dinaria, ma 
soltanto apparente, rendendolo con ciò inetto ad una grande- 
quanlità di occupazioni e di esercizi, predisponendolo inoltro 
ad opporre minore resistenza alle malattie, che nelle sue 
condizioni normali; sostenendo ancora che gli atleti, indi- 
pendentemente della loro inevitabile degradazione ed im~ 
becillimento, diventano presto inetti all’esercizio della loro 
stessa professione, in guisa che loro riesca impossibile pure 
racquistare ricchezze. Conchiude dicendo « che i ginnasi 
rendono l’uomo pigro, dormiglioso, tardo di spirito; che 
molti ivi impinguano a tal segno da trarre a stento il re- 
spiro; che altari importanti si potrebbero affidare di pre- 
ferenza ad un maiale, che ad un atleta. » Tale però non 
era in generale il modo di pensare aei Greci a riguardo 
degli atleti , e si può dedurre dall’avvertenza che Galeno 
stesso riteneva dover porgere ai giovani, di non dare nella 
scelta di uno stato la preferenza all’atletica , sulle arti e 
sulle scienze utili, non lasciandosi illudere dalla celebrità 
che presso il volgo acquistavano gli atleti. Dopoché la vita 
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greca aveva perduta la sua importanza reale, cercava farsi 
illusione rannodandosi a quanto poteva ricordare i tempi 
splendidi, ed oramai scomparsi, del passalo. Nessuna cosa 
meglio deirli Epigoni, valeva a ridestare le memorie antiche, 
a mantenere la fama, la rinomanza dell’antica gloria, del- 
l’antica civiltà degli Elleni. Più di tutto valeva a questo 
fine la ginnastica; ed i ginnasi, gli agoni, vennero acqui- 
stando tanta maggiore importanza, quanto più si era an- 
data restringendo la sfera degl’interessi maggiori e più. 
nobili. Non solo poteva in Grecia uno dedicarsi con onore 
a tali interessi , ma anche alle persone colte , gli atleti i 
quali acquistassero larga fama , potevano comparire quasi 
F ideale della virilità, della forza, del coraggio, della bel- 
lezza, della castità; t ili da potersi paragonare agli eroi 
dei tempi favolosi Tutta quanta la Grecia continuava ad 
accorrere ai giuochi olimpici; il premio ottenuto in Olimpia 
continuava a godere di tutto l’antico suo prestigio; i va- 
lidi campioni venivano corrotti per danaro dai loro avver- 
sari, acciò si lasciassero vincere. I nomi di quelli i quali 
nella stessa giornata erano stati vincitori ad un tempo 
nella lotta e netta pancrazione, continuavano ad essere ri- 
cordati con ammirazione in lutto il mondo dai tardi nipoti 
e pronipoti Tale si fu Nicostrato, a cui ciò avvenne il 
settimo o l’ottavo, dopo Ercole nella ducentesima quarta 
olimpiade, anno 36 dell’era volgare Tale fu ancora il fe- 
nicio Elio Elice, primo che abbia ottenuta la doppia vit- 
toria nei giuochi capitolini nell’anno 218 dell’era volgare. 
Inoltre godevano gli atleti, quelli particolarmente che ave- 
vano ottenuti i premi nelle gare, di parecchi privilegi i 
quali vennero loro confermati ed accresciuti da Augusto; 
fra quali, probabilmente fin d’allora, quello di essere di- 
spensati dal coprire le cariche municipali onerose e costo- 
sissime. I vincitori nei grandi agoni ottenevano pensioni 
onorifiche, e le città dove si producevano atleti di estesa 
rinomanza, gareggiavano nel fare loro onoranza con stalue, 
decreti, concessione di diritti di cittadinanza, di titolo di 
decurioni, inoltre si può accertare che in Grecia non pro- 
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duceva punto impressione sfavorevole il vedere comparire 
in publico, quali atleti, giovani appartenenti alle famiglie 
le più distinte. 

La condizione sociale pertanto degli atleti , durante i 
primi tempi dell’ impero , era di gran lunga migliore in 
Grecia, di quanto fosse in Roma ed in Italia A misura 
però che l’influenza della civiltà greca od orientale, venne 
poco a poco, prima scalzando, quindi annientando addirit- 
f tura gli «litichi costumi romani, vennero pure diminuende 
dapprima, quindi scomparendo l’avversione e l’opposizione 
agii atleti, ed ai loro esercizi. Allorquando si coilocavane 
nel pavimento di una splendida sala delle terme di Cara^ 
calla i molti ritratti degli atleti a cui aveva arrisa la vit- 
toria; allorquando Dione Cassio riteneva degna di men- 
zione, nelle sue storie, la doppia vittoria di Elio Felice, 
non hawi dubbio che gli eroi dello stadio, in tutto l’im- 
pero, e dovunque in occidente, erano tenuti in ben diverso 
conto che nei tempi in cui Seneca, i due Piimi, Tacito e 
Giovenale, si esprimevano tutti unanimi con tanta energia,, 
contro la sconvenienza degli esercizi atletici e delle costu- 
manze riflettenti la ginnastica dei Greci. 
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Nozioni generali — Le idee predominanti fondate In parte, soltanto sull’ec- 
cezinnl e sulle anomalie — Lusso degl’ imneralori Caligola e Nerone — 
Lusso dei grandi negli ultimi tempi della republìca — Enormità dei 
loro redditi, delle loro spese; le loro possessioni non corrispondenti a 
queste ed a quelli — I grandi patrimoni dei tempi antiehi , inferiori a 
quelli dei tempi più recenti — DI alcune eccezioni; Aplcio — Il lusso dei 
capivi, causa della distruzione di oggetti preziosi — Giudizi soverchia- 
mente severi delle nostre fonti principali d'informazione, Vainone. -eneca 
e Plinio - Intorno all’uso a ragion d'esempio della neve |>er rinfrescare 
i cibi e le bevande, e del guanciali di piume — Abitudine rellorica di 
declamare contro IVITemiriaiez/a e la voluttà — Indispensabilità di con- 
siderare separatamente le varie specie di lusso — Epoca del maggior 
lusso in Roma. 


La è antica abitudine, quella di considerare il lusso degli 
ultimi tempi dell’antichità romana, quale altrettanto favo- 
loso e senza esempio, quanto immorale Nel pensare alla 
Roma imperiale, tosto si affollano alla memoria le narra- 
zioni udite le tante volte, dei palazzi fondati in mare, dei 
giardini in cima alle case, dell’oro e dell’argento sprecalo 
nei finimenti delle bestie da tiro e da soma, nei serbatoi 
per le immondizie ; dei bagni nel latte d’asina profumati 
di essenze preziose; delle perle sciolte nelle bevande; dei 
manicaretti composti di cervelli di pavoni e di lingue di 
fenicottero; di tante altre cose di tal natura. Studiando 
però le cose da vicino , si viene a conoscere che i fatti 
dai quali ripetono la loro origine cotali narrazioni, sono 
in parte addirittura falsi , in parte raggruppati in modo 
inesatto, in guisa che le opinioni in generale che hanno 
corso al riguardo, vanno soggette a molte eccezioni. E 
sarebbe ugualmente caso di ciò, quand’anche tutte le as- 
serzioni in proposito meritassero quella piena fiducia, che 
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per la loro natura stessa è impossibile di accordar loro. 
Nello studio dell’antichità si va di continuo incontro al 
pericolo d’ imbattersi nell’esagerazione, di trarre false con- 
seguenze da un qualche fatto particolare ed isolalo, di 
prendere per regola l’eccezione. Parecchi, ad esempio 
di Meursjo, cercarono dar idea del lusso dei Romani in 
vari rami ed in varie epoche, narrando le stravaganze 
dei più famosi dissipatori , la vita splendidamente prin- 
cipesca dei grandi, le dissolutezze raffinate degli nomini 
sensuali , ma ciò per lo più senza ricorrere a fonti origi- 
narie , autentiche, senza darsi guari pensiero della con- 
nessila dei fatti fra di loro. 

In ogni caso poi, avrebbe sempre dovuto formare oggetto 
di consideraz'one speciale, quanto si narra intorno al lusso 
di alcuni imperatori il lusso di un Caligola, di un Nerone, 
non poteva a meno di possedere e porgere un carattere 
eccezionale , quale conseguenza del loro dispotismo pro- 
priamente pazzo. Anche in questo particolare , volevano 
dessi dire a divedere la potenza sovrumana, la grandezza 
del Cesarismo , la distanza incommensurabile che passava 
fra il signore del mondo e suoi sudditi; anche in questo 
particolare volevano provare che nessuna cosa era impos- 
sibile per l’imperatore; che il suo volere non conosceva, 
non p< ssedeva confini In questo senso Caligola, il quale 
pare non abbia posseduto soltanto la pazzia del Cesarismo, 
ma sia stato alquanto pazzo davvero, faceva gettare in mare 
durante la tempesta le fondazioni de’ suoi edifìci, e spre- 
cava in un giorno i tributi di tre provincie (dieci milioni 
di sesterzi); in questo senso desso e Nerone, pare si siano 
proposto per iscopo di effettuare nelle loro feste, nelle loro 
splendide navi , nei loro palazzi , i sogni di una fantasia 
scialacquatrice. Però « aligola e Nerone furono sotto questo 
aspetto fra gl’imperatori del secolo I vere eccezioni, a fianco 
ai quali si può collocare Lucio Vero, il quale però, al pari 
di Vilellio, si restrinse nel suo lusso alla soddisfazione di 
una voracità propriamente mostruosa; per contro Tiberio, 
Galba, Vespasiano, Pertinace, furono non solo economi, ma 
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addirittura avari; e fra gli altri imperatori, non si può 
dire vi sia stato un vero scialacquatore E si può ancora 
discutere, se il lusso di Caligola e di Nerone sia stato più 
pazzo. j)iù dannoso, di quell»» di parecchi piccoli despoti 
tedeschi dei secoli XVII e XVII f; imperocché, quando Augu- 
sto il Forte spendeva ottanta mille scudi per una sola opera 
in musica, e sprecava milioni per la sua villa di Muhlherg; 
quando Carlo di Wurtemberg (il fondatore della scuola 
di Carlsruhe) faceva della sua corte la corje più splendida 
d’Europa, chiamava sulle sue scene gli artisti -è più rino- 
mali, largheggiava in doni preziosi a suoi ospiti , faceva 
sgorgare per il popolo fontane di vino, dava fuochi arti- 
ficiali che costavano un mezzo barile d’oro, faceva scavare 
laghi sui monti e sgombrare dalla neve parecchie miglia 
di strada, per una gita in slitte; si deve pensare che l’uno 
e l’altro estorcevano il danaro occorrente a tali pazze pro- 
digalità, da contrade che per forza imponibile erano infe- 
riori ad una sola delle grandi provincie dell’ impero ro- 
mano Fra queste le Gallie (unica della quale ci sia rimasta 
notizia) pagava , subito dopo la sua conquista , quaranta 
milioni di sesterzi (due milioni trecento trentotto mille 
ottocento scudi) di contribuzioni, e più tardi fuor di dubbio 
ben maggiore somma Nel Wurtemberg (contrada di cen- 
tocinquanta cinque miglia quadrate, con seicento mille 
abitanti all’ incirca) ai tempi di Carlo i proventi ordinari 
del fisco, e la contribuzione territoriale non bastavano a 
coprire le spese. In ogni caso sarebbe altrettanto inames- 
sibile il voler prendere il lusso di Caligola e di Nerone 
per base delle condizioni economiche di Roma ai tempi 
loro, quanto prendere norma dalle prodigalità dei principi 
assoluti di Germania di cui abbiamo fatta parola, per avere 
un’idea della ricchezza della nazione tedesca a quell’epoca. 

Meno ancora che all’esempio degl’ imperatori , si può 
ricorrere per dare un’ idea del lusso dei Romani, a quello 
dei generali, che negli ultimi tempi della republica torna- 
vano vincitori da ricche ed inesplorate contrade, dove ave. 
vano estorquite somme immense, ed accumulati ingenti 
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tesori. La prodigalità colossale di uno Scauro, di Lucullo, 
di Pompeo, di Cesare, fu originala da circostanze speciali, 
da condizioni di cose le quali non ebbero più a riprodursi 
durante l’antichità, e tale prodigalità rimase pur sempre 
superiore a quella degli stessi imperatori. Plutarco dice 
che gli orli di Lucullo, ad onta dello sviluppo preso dal 
lusso nei tempi posteriori, punto non la cedevano per ma- 
gnificenza a quelli degl’imperatori; e Plinio accerta che 
Scauro aveva profuso più danaro nel suo teatro, di quanto 
ne avessero sprecato pazzamente Caligola e Nerone nei 
loro edifici Si può accertare però, che i tesori accumulati 
da secoli in oro ed in pietre preziose dai despoti orientali, 
e recati a Roma dai conquistatori dell’Asia, furono minori 
di quanto abbiano raccolto in America i conquistatori spa- 
gnuoli, e nelle Indie Orientali i generali inglesi. L’ Inca 
Atahualpa del Perù dovette pagare, per ottenere la sua 
liberazione, ventitré milioni, trecentomila novecento novan- 
totto franchi ; somma che converrebbe quadruplicare og- 
gidì per apprezzarla al suo giusto valore, tenuto conto 
della mutazione avvenuta nel prezzo dei metalli preziosi; 
e la parte di quella toccala a Pizarro, fu di un milione, 
quattrocento duemila, settecento quarantotto franchi. Lord 
Clive, stando a quanto asserisce Macaulay, potè , durante 
la seconda volta che tenne il governo del Bengala, accu- 
mulare tante ricchezze, quali nessun privato possedeva in 
Europa Senza sottoporre gli abitanti ricchi di quella pro- 
vincia a pesi maggiori di quanto sottostassero sotto i pre- 
cedenti signori di quelle contrade, ricevette in ogni anno 
donativi per la somma di trecentomila lire sterline; tutti 
i principi vicini procurarono acquistare col pagamento di 
ragaruardevoli somme la protezione di lui. I generali e gli 
ufficiali publici romani in Oriente, ebbero occasione di 
arricchire al pari di lord Clive; se non che. furono quelli 
lontani dalla moderazione e dal disinteresse relativo di 
questi Le notizie seguenti varranno a dare un’ idea delle 
ingenti somme che ricavarono da quelle contrade. Aristo- 
bulo, principe della Giudea , in occasione delle contesta- 
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zioni con suo fratello, il gran sacerdote Ircano, acquistò 
la protezione del legato' Aulo Gabinio, col pagamento di 
trecento talenti , quella di Emilio Scatti o questore, con 
quattrocento, e quella di Pompeo con cinquecento, corri- 
spondenti a quattrocento settantun mila cinquecento set- 
tantacinque; seicento ventotto mille settecento; e settecento 
cinquantotto mille ottocento seltantacinque scudi, Gabinio, 
mentre era proconsole in Siria, aveva estorquito denari 
equivalenti a ventitré milioni, trecento ottantotto mila scudi. 
Aveva promessa la sua protezione a Tolomeo Auleta , re 
d’Egitto, per la somma di diecimila talenti, pari a quin- 
dici milioni, settecento diciasette mila, cinquecento scudi, 
dopo che Cesare, a 'suo proprio nome, ed a quello di Pom- 
peo, aveva ricevuto già da quello circa seimila talenti, 
pari a nove milioni, quattrocento trentamila cinquecento 
scudi. Crasso tolse dal tempio di Gerusalemme, in danaro 
ed in oggetti preziosi, diecimila talenti. Anche le Gallie, 
ai tempi di Cesare, erano contrade dove si raccoglieva 
danaro in abbondanza. Possidouio fa ammoniare a quin- 
dicimila talenti (ventitré milioni , cinquecento setlantasei 
mila, duecento cinquanta scudi) il valore del tesoro tolto 
da Quinto Servilio Capione dal tempio di Tolosa, città dei 
Tettofagi. Il re dei Franchi , Teodeberto , batteva tuttora 
moneta, coll’oro ricavalo dalle miniere del paese. 

Enormi però poi, al pari del bottino fatto da quei ro- 
mani degli ultimi tempi della republica, erano le spese a 
cui li tenevano obbligati la loro posizione, e la notorietà 
delle loro malversazioni Richiedevano sovratutto somme 
enormi la corruzione invalsa su larghissima scala, la folla 
enorme dei clienti e dei partigiani, e gli spettacoli che 
erano tenuti a dare , di una splendidezza propriamente 
favolosa Scauro , durante la sua edilità , consumò il suo 
patrimonio, e si oberò di debiti. Tutti quei tesori scom- 
parivano colla stessa facilità colla quale erano stali acqui- 
stati, ed il patrimonio reale ed effettivo dei grandi di quel- 
l’epoca, non corrispondeva in fatti nè ai loro guadagni , 
nè alle loro spese. Crasso stesso, le cui ricchezze pare 
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fossero diveniate proverbiali a que’ tempi, non era in realtà 
più ricco di parecchi liberti dei primi tempi dell’ impero, 
quali furono Fallante, Callisto e Narciso Gli ultimi tempi 
della republica panerò a Plinio lempi poveri, paragonandoli 
a quelli in cui scriveva; e difatti, i grandi capitalisti del 
tempo dell’ impero, non solo erano probabilmenie più ricchi, 
ma più numerosi di quanto fossero sotto la rep b ica. Se non 
che, anche le ricchezze di quelli erano inferiori alle sostanze 
possedute da molti nei lempi moderni . ed all’epoca pre- 
sente. ( più grandi patrimoni dell’antichità romana salivano 
a trecento, quattrocento milioni di sesterzi (venlun milioni 
e tre quarti, o ventinove milioni di scudi ) , e non si ha 
memoria che di due persone, le quali abbiano posseduta 
quest’ ullima somma , l’auguro Gneo Lentulo, e Narciso , 
liberto di Nerone. Il maggior reddito deH’antichilà romana 
fu quello che possedevano al principio del secolo V le fa- 
miglie più ricche di Roma, circa quattrocento libbre d’oro 
sonante, ed in prodotti in natura la terza parte di quella 
somma; in complesso, ridotto in moneta del giorno d’oggi, 
nn milione, seicento ventiquattro mila scudi. Le ricchezze 
di parecchi proprietari e banchieri dei tempi attuali, e di 
quelli anteriori, ma sempre dell’epoca moderna , sono e 
furono ben più ragguardevoli. Antonio Fugger lasciò, mo- 
rendo, oltre le gioie e possedimenti in tutti gli siali d’Eu- 
ropa e nelle due Indie , in danaro sonante sei milioni di 
eorune d’oro, circa quindici milioni di scudi. Voltaire fa 
salire il patrimonio di Mazzarino, a circa dugento milioni 
di franchi, tenuto conto del valore del danaro a quei 
tempi. Polemkin, vivendo fra gli stravizzi vita di splendi- 
dezza tale, che per averne un’ idea converrebbe ricorrere 
alle favole arabe dèlie Mille ed una Nulli, radunò un pa- 
trimonio di novanta milioni di rubli, in un tempo in cui 
le entrate di tutto quanto l’ impero russo non erano al- 
l’ incirca che di cinquanta milioni. Il reddito annuo del 
«onie Brulli, fu calcolato a circa due milioni di scudi. I 
redditi per contro della casa di Bedford, non salgono che 
ad un milione di scudi, e quelli del duca di Northumber- 
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land e del duca di Buch'e eh, a dngentoraila lire sterline. 
In Russia la famiglia Sc!ie eme'jew, immensamente ricca 
prima dell’abolizione della schiavitù , possedeva duecento 
mila (e secondo altri centovenlotto mila) servi maschi , 
parecchi dei quali erano alla ior volta ricchi di milioni. 

I DemidofT posseggono fra le altre cose una miniera ric- 
chissima di malachite , di cui ogni libbra vale ottocento 
rubli; gli Astaschef, immensamente ricchi dessi pure, 
estrassero nel solò anno 1843, da una loro miniera, cento 
undici libbre d’oro brutto , del valore di un milione set- 
tecento un mila, seicento trenta scudi. Si calcolava che 
il patrimonio dell’alfiere Jakubow, valesse olire cento mi- 
lioni di scudi, e questa era ritenuta, vent’anni sono, la 
sostanza la più colossale del continente ; se non che , iL 
patrimonio lascialo dal barone James Rotbschild, morto a 
Parigi net novembre del 18t>8, saliva, secondo quanto ne 
dissero i giornali, a due miliardi. Giovan Giacomo Astor, 
possedeva , all'epoca della sua morte , da venticinque a 
trenta mila milioni di dollari, e nell’anno 18o5 Alessandro 
Stewart, negoziante in Nuova York, e l’abitante il più 
ricco degli Stati Uniti, consegnava un reddito di quattro 
milioni, settantun mila duecento cinquantasei dollari , e 
pagava su quello quattrocento settemila dollari d’imposta. 

Bastano queste nozioni a sciogliere il quesito, se i ric- 
chi dei tempi antichi , fossero più ricchi di quelli dei 
tempi moderni. Per potere poi chiarire meglio questo 
particolare , converrebbe avere un’ idea precisa del valore 
del denaro nelle due diverse epoche. Ora, è stabilito an- 
che dagli ultimi studii al riguardo, che il valore del de- 
naro era d’assai maggiore nei tempi antichi , di quanto 
non sia al presente. Per dir vero, è provato che in Roma 
ed in Italia diminuì di alquanto, dagli ultimi tempi della 
republica, fino al regno di Nerone, ma da quell’epoca 
in poi, ricominciò a salire in tutto l’impero romano. Se 
non che, rimane difficilissimo stabilire il valore reale del 
denaro ai tempi dell’antichità romana, in confronto di 
un’ epoca posteriore-, sovralutlo dopo la scoperta dell’A- 
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merica. Se non che, quando anche si voglia ammettere 
fosse doppio di quello che sia al presente , non sarà però 
men vero, che i grandi patrimoni dei tempi antichi erano 
minori dei grandi patrimoni moderni. 

11 lusso inoltre dei grandi , agli ultimi tempi della re* 
publica, e quello degl’ imperatori , era lusso eccezionale; 
e di tutte le prove, di tulli gli esempi che se ne sogliono 
addurre, parecchi devono essere considerati propriamente 
quali fatti eccezionali. 

Quell’Apicio, il quale ai tempi di Augusto e di Tibe- 
rio, sprecò ingenti ricchezze (all’ incirca cento milioni di 
sesterzi) vivendo nella dissolutezza la più raffinala, e che 
allorquando vidde il suo patrimonio ridotto a dieci milioni 
di sesterzi (settecento venticinque mille scudi) vuoisi siasi 
data la morte , ritenendo non potere più campare la vita 
con una sostanza cotanto meschina , o più probabilmente 
perchè aveva assaporata ogni voluttà al punto di esserne 
propriamente ristucco, fu ritenuto a suoi tempi pure, quasi 
un miracolo di ricchezza. Àpione, poligrafo rinomato, pu- 
blicò un libro sul lusso di lui ; il nome di Apicio diventò 
proverbiale, quasi un mito, quasi il tipo deU’epicureismo 
il più rallinaio, ed ancora duecento anni dopo, Eliogabalo 
lo toglieva a modello di vita dissoluta. Varrà a farne prova 
tra i molli aneddoti che si nairavano intorno a lui, il se- 
guente, tolto probabilmente dal libro di Apioue; avendo 
udito Apicio che sulle coste d’Africa , i gamberi di mare 
erano più grossi e migliori che in Italia , s’ imbarcò a 
Minturno per andarli ad assaggiare, ed essendosi convinto 
che non erano punto migliori degli altri , se ne fece sen- 
z’altro immediatamente ritorno a Roma. E se in ogni caso 
la è cosa inammissibile il trarre conseguenze generali dallo 
anomalie e dalle eccezioni, lo è tanto più in questo par- 
ticolare per Roma imperiale , dove sussistevano condizioni 
ed influenze, le quali in nessun’aura località si riprodus- 
sero, per favorire in modo mostruoso e colossale lo svi- 
luppo della prodigalità, e di ogni altro vizio; ed è quindi 
naturale, che Apicio ed i suoi simili abbiano superato i 
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più grandi scioperati e dissipatori dei tempi moderni, 
quali il conte Brulli ed il cardinale di Rohan (quello an- 
che troppo noto per il famoso processo della collana ) il 
quale non capiva come si potesse vivere , con meno di 
un milione e mezzo di lire di entrala. 

Del resto poi , quel lusso strano , pazzo , il quale non 
trovava la sua soddisfazione nel godimento soliamo , ma 
neU’avvilimento ancora, e nella distruzione delle cose le 
più rare e le più preziose, non poteva costituire che falli 
isolati, eccezionali, e non vale il dire fossero questi più 
frequenti in Roma antica che nelle grandi città moderne, 
imperocché in ogni tempo le ricchezze ingenti e l’eccesso 
dei piaceri generano sazietà, e spingono ad un’arroganza 
la quale si accosta all’impudenza. Ed in vero (astrazione 
fatta degl’ imperatori ) gli unici esempi che si adducono 
di questa specie di lusso in Roma antica , si possono ri- 
durre ai manicaretti composti di pappagalli, e di altri uc- 
celli ammaestrati a parlale, ed alle perle bevute sciolte, 
e liquefatte. Secondo Valerio Massimo dovette quest’ultima 
pazzia essere abituale nel figliuolo del grande attore tragico 
Esopo, diventato ricchissimo mercè l’arte sua; ed anche 
Plinio narra porgesse una perla sciolta a bere, ad ognuno 
de’ suoi convitali. Secondo Orazio, ne bevette egli stesso 
una che Melella portava all’ orecchio , sorbendosi per tal 
guisa tutto in una volta, il valore di un milione. Anche 
i manicaretti di papagalli e di uccelli ammaestrati a par- 
lare , sono da Valerio Massimo attribuiti al figliuolo di 
Esopo; Plinio per contro, ne fa autore il padre, soggiun- 
gendo che ognuno di quegli uccelli valeva per lo meno 
sei mille sesterzi, e l’intiero piatto ben cento mille; final- 
mente Orazio dice, che entrambi i figliuoli di Quinto Ar- 
rio, solevano cibarsi d’ usignuoli acquistali a caro prezzo. 
Le divergenze fra i vari autori, provano ad evidenza come 
cotali aneddoti ed altri simili corressero in modo diverso 
per la bocca di chi li narrava, in guisa che si debba ri.- 
tennere molto dubbia la loro autenticità, e che il loro mag- 
gior merito consistesse in ciò, che tutti vi prestassero fede. 

Friedlaendir, Usi e costumi dei Romani. Voi. II. lì 
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Se non che, tali ed altri * solecismi di voluttà » per va- 
lerci dell'espressione di Luciano, erano considerati (in d’al- 
lora quali anomalie; narrasi che Augusto abbia falto in- 
chiodare all’albero maestro di una nave, Ero suo procu- 
ratore in Egitto, perchè aveva acquistata, fatta arrostire , 
e mangiata una quaglia, la quale era rimasta vittoriosa in 
tutti i combattimenti. Se pertanto tutte queste stravaganze 
furono eccezioni, particolarmente di nuovi ricchi, rozzi 
ed ignoranti (quale Trimalcione, il quale aveva riempii 
suoi cuscini di lana tinta nella porpora), non possono va- 
lere per dare un’ idea esalta del lusso in generale. 

Valse pure a propagare opinioni erronee intorno al lusso 
dei Romani, la fede prestata alle declamazioni contro quello 
di parecchi scrittori antichi , senza sottoporle a disamina, 
mentre un osservatore imparziale ed assennalo , non po- 
trebbe a meno di trovare nel lusso un indizio sicuro di 
progredita civiltà, di aumento di ben essere generale. È 
nolo del resto, come l’ idea del lusso sia idea molto rela- 
tiva. Ogni individuo, ogni categoria di persone, ogni po- 
polo, ogni epoca, dichiara e qualifica lusso, quanto ritiene 
superfluo , e di cui suol fare a meno. In generale poi , il 
giudicio degli antichi a questo proposito era più -severo 
di quello dei moderni. La vita degli antichi era (qual’ è 
tuttora, sebbene in minor grado, quella degli abitatori delle 
contrade meridionali) più vicina allo stalo di natura, e meno 
esigente di quella degli uomini ai tempi moderni La sod- 
disfazione di tutte le esigenze sórte daU’accresciula civiltà, 
non pareva agli antichi soltanto superfluità, ma quasi con- 
tro natura, mentre gli abitanti delle regioni settentrionali 
più incivilite, considerano cotali soddisfazioni non solo 
quale compenso artificiale, dei favori loro negali dalla na- 
tura, ma ancora, e spesso con ragione, quale un vero 
progresso. A ciò si aggiunge che gli scrittori antichi, ai 
quali andiamo debitori delle maggiori notizie intorno al 
lusso dei Romani, Marco Varrone, Lucio Seneca, e Plinio 
il maggiore, erano uomini di vita singolarmente semplice 
e severa, e per principii di un rigorismo, che li distin- 
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gueva da tutti i loro contemporanci. E ciò si può diredi 
Seneca in ispecie, il quale durante la sua gioventù si era 
astenuto per fino durante un anno intero da ogni cibo 
animale, e che per consiglio di Alalo, si astenne non solo 
«la ogni godimento illecito ma anche superfluo, ed il quale, 
sebbene si fosse venuto poco a poco scostando dal suo 
tenore di vita soverchiamente severo, continuò ad aste- 
nersi ancora nella vecchiaia dall’ ostriche , dai funghi, 
dagli aromi, dal vino, dai bagni caldi, serbando, anche nei 
piaceri che si permetteva, tale una modera/.ione, la quale 
si accostava ad una vera astensione. Il suo corpo quando 
mori era diventalo , per la scarsità del cibo , di una ma- 
grezza straordinaria. Egli, Varrone, e Plinio, condanna- 
rono tutti e tre più o meno qualunque comodo, qualun- 
que raffinatezza, qualunque piacere o godimento del quale 
si potesse fare a meno; ed i due primi manifestarono 
perfino in certa guisa desiderio di ritorno allo stato di 
natura. Plinio poi, il quale trovavasi portato a questo ordine 
d’ idea dalla contemplazione delia ricchezza originaria della 
creazione abbandonata a sé stessa, andò lant’ollre in que- 
sto senso, da condannare quasi attentato contro 1’ ordine 
di natura, l’uso delle vele nella navigazione. Varrone ri- 
prova l’introduzione di cibi venuti da paesi lontani; Plinio 
giudica prova di raffinatezza mostruosa, la coltivazione 
artificiale degli sparagi ; desso e Seneca declamano, e que- 
st’ ultimo a più riprese, contro l’usanza di rinfrescare le 
bevande colla neve, dichiarandolo lusso contro natura, 
mentre in oggi, e già da vari secoli, la è soddisfazione giu- 
dicata indispensabile nei paesi meridionali, anche dalle 
persone le meno agiate. Addison, il quale visitava Napoli 
nei primi anni del secolo ultimo scorso , diceva che la 
mancanza di neve colà, vi avrebbe cagionata una som- 
mossa, come altrove la mancanza di grano. E del resto, 
la è questa usanza pienamente conforme ai precetti di 
natura; in Sicilia fu osservato che le condizioni sanitarie 
dell’isola vennero migliorando, a misura si andò esten- 
dendo r uso della neve. La preparazione del resto di 
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gelati, di sughi dei frutti, e le altre sostanze grate al pa- 
lato, la fu invenzione francese della fine del secolo XVII; 
ed anche l’ immensa estensione presa in questi ultimi 
tempi dal commercio del ghiaccio e dalla fabbricazione 
artificiale di questo, è fatta per dare un’ idea della grande 
differenza che passa fra il lusso dei tempi moderni, e quello 
degli antichi, e dei ristretti confini a cui era questo cir- 
coscritto. Più fondate che le lagnanze contro 1’ uso della 
neve, sono quelle di Plinio conilo il sibaritismo dei guan- 
ciali di piuma , sebbene sia probabile che quest’ usanza 
dei paesi settentrionali, la quale non corrisponde a nes- 
sun vero bisogno nei climi caldi , non abbia presa mai 
grande estensione presso gli antichi. Se non che, neppure 
in questa usanza sapressimo trovare prova di un lusso- 
smodato Uno scrittore di economia politica del secolo- 
passato, addusse qual prova della povertà del commercio 
romano, l’ uso esclusivo di piume d’ oche di Germania 
per riempiere i loro guanciali, dichiarando che non co- 
noscevano quelle delle oche delle rive dell’Eider, nè delle 
regioni polari. Il prezzo delle piume d’oca, ai tempi di 
Plinio , era di cinque denari cadmia libbra. Una libbra 
di queste, e delle più fine, valeva sei scudi nell’anno 1786 
a Francoforte sul Meno. 

Inoltre, non vuoisi dimenticare che la maggiore parte 
degli scrittori romani di quell’epoca, avevano tutti la ten- 
denza di encomiare, di magnificare il passato, di depri- 
mere a qualunque costo il presente. In tutta la letteratura 
romana degli ultimi tempi, si riproduce, si ripete di con- 
tinuo la lagnanza sulla peggiorata condizione dei tempi , 
sui progressi del lusso , della scostumalezza ; lagnanze le 
quali , tuttoché vere in molte parti , non lasciavano però 
di essere soverchiamente generalizzate, e sotto molli aspetti 
esagerate È facile riconoscere in queste « cappucinate * 
come le nomava Goethe, un’abitudine della scuola dei re- 
tori, i quali trovavano agio a darsi spasso in quei para- 
goni fra il passato ed il presente; abitudine, aH’influenza 
della quale non riuscivano a sottrarsi neanco coloro, i quali 
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al pari di Seneca, erano persuasi e Convinti , che le con- 
dizioni delle cose umane, furono, sono, e saranno sempre 
pressoché identiche in tutti i tempi. Plinio particolarmente, 
prende norma a giudicare del lusso di Roma imperiale , 
•dal tempo in cui la focaccia cotta su tegami di argilla, e 
mangiata in piatti di questa, era il principale nutrimento 
•dei Romani; in cui le pareti delle abitazioni si lasciavano 
rozze, senza rivestirle neanco di calce; in cui un unico 
schiavo costituiva il personale di servizio delle prime fa- 
miglie. Desso, ed altri, parlavano in tal guisa, come se 
fosse possibile che una tale semplicità avesse potuto durare 
ancora, e mantenersi dopo che Roma era diventata la ca- 
pitale del mondo , dove affluivano i prodotti più scelti e 
più squisiti di tutte le contrade, dove i progressi della 
civiltà avevano accresciuti, raflinati, volgarizzati, su larga 
scala, bisogni e piaceri. Lo splendore, la magnificenza, la 
grazia, il benessere, prodotti tulli della civiltà, sembrano 
a quegli scrittori cose poco meno biasimevoli che i vizi, 
frutto, dessi pure, della stessa civiltà. Le loro lagnanze per- 
tanto, non sono guari più giuste di quanto sarebbero ai 
tempi nostri quelle di chi volesse riportarci all’epoca in 
cui le strade delle nostre città non erano nè selciale, nè 
illuminale; in cui le finestre delle abitazioni non avevano 
vetri, ed in cui era sconosciuto, per mangiare, l’uso della 
forchetta. 

Finalmente fu reso più difficile il portare giudicio in- 
torno al lusso dei Romani, dalla mancanza di ogni distin- 
zione fra le varie specie di lusso. Il lusso della tavola, 
delle vesti, degli ornamenti, delle abitazioni e degli arredi 
domestici, degli schiavi, delle arti, avevano lutti basi, 
condizioni diverse; ed è mestieri prenderli ad esame se- 
paratamente. 

II primo periodo di un lusso grande in Roma, fu quello 
degli ultimi tempi della republica; e Lucullo, che grazie 
al bottino raccolto in due regni d’Oriente, venne in grado 
di poter vivere quasi « Serse in toga * fu ritenuto in 
allora e più tardi, quale il tipo ed il principale rappresen- 
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tante della prodigalità .sconfinata, invale in Roma, parti- 
colarmente nei banchetti , e nella fabbricazione. Siccome 
però è naturale, rimase questa circoscritta durante la re- 
publica a fatti isolati, od entro breve cerchia, e si allargò 
soltanto dopo sorta la monarchia, alla qual epoca pure le 
ricchezze, siccome già notammo, diventarono maggiori che- 
in passato. Pertanto con ragione asserì Tacito, essere stala 
il periodo del maggior lusso in Roma, il secolo dalla bat- 
taglia d’Azio al principio del regno di Vespasiano, il quale, 
rivendo per sè alla foggia antica, contribuì col suo esempio 
a frenare la prodigalità, meglio di quanto avessero potuto 
ottenere i decreti e le leggi. Arroge poi , che la smania 
di gareggiare in magnificenza e splendore, aveva cagionata 
sotto gl’imperatori della stirpe Giulia, la rovina di parec- 
chie grandi famiglie, chiamando le altre a maggiore pre- 
videnza. Finalmente, dalle città' d’Italia e dalle provincie, 
erano entrati nell’aristocrazia romana molli • uomini nuovi » 
i quali portarono abitudini d’ordine e di risparmio , alle 
quali , tuttoché diventali ricchi , si mantennero fedeli. E 
tutle queste condizioni favorevoli a limitare il lusso, du- 
rarono tutto il secolo li; l’esempio degl’imperatori (ad 
eccezione di Lucio Vero), la decadenza costante della no- 
biltà antica, l’accrescimento della nuova, lutto porta a cre- 
dere che realmente, dopo Traiano, negli ultimi anni del 
quale Tacilo scriveva, una vera mutazione fosse avvenuta 
in questo particolare. 
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II. 


Il lusso ilflla tavola, e IMntroduzìonu di cibi dall’estero — Temperanza 
degli abitanti dei paesi meridionali — Priucipii modesti del lusso della 
tavola nell’ultimo secolo prima dell’era volgare — Introduzione di vi- 
veri e derrate dei paesi foraslieri, a seguito del maggiore ben essere e del- 
l’incremen'o del commercio — Giudizi esagerati intorno a questo lusso — 
Scarsità effettiva di prodotti foraslieri, prima della battaglia d’Azio — 
Incremento preso dal lusso della tavola dopo la pace — Osservaz.ioni in 
senso ristretiivo — Spesa per i grandi banchetti, originata soltanto in parte 
dal lusso «tei la tavola — 1 prezzi esagerati per certe ghioiiornie, dovuti 
soltanto alla vanità — Paragone fra il lusso della tavola presso i Romani, 
con quello del secolo XIX — L'uso del vomitivo dopo il cibo, in parte 
unicamente dietetico — Lusso della tavola del secolo XVII I. 


Non si devono accogliere, se non con molta cautelale 
lagnanze degli antichi intorno al lusso della tavola. Il bi- 
sogno di cibo, per gli abitanti delle contrade meridionali, 
è cosi scarso, la loro temperanza nel mangiare, nel bere, 
è mai tanta, che facilmente può loro parere ghioltornia , 
crapula, quanto da noi è ritenuto godimento lecito, quale 
sarebbe, per tacere di altre core, l’uso di bere il vino, 
senza mescolarlo coll’acqua. La stessa filosofia di Epicuro 
prescriveva a’ suoi discepoli vita semplice, parca e frugale. 
Il « maestro della voluttà » stimava chi, ai pari di Giove, 
si sapeva contentare di pane ed acqua; e personalmente si 
atteneva con tanto rigore a questo precetto, che soltanto 
, allorquando voleva fare uno straordinario, si permetteva 
un bricciolo di cacio citnico , e che cercava quale fosse 
la minima quantità di cibo richiesta a sostentare la vita, 
per ristringersi a quella. 

Si mantenne a lungo in Roma la frugalità somma della 
tavola. Anche dopoché l’esercito, ritornato nell’anno 188 
dall’Asia Minore, fece conoscere per la prima volta ai Ro- 
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mani la vita voluttuosa e dissoluta degli Orientali, anche 
dopo che si venne a sapere che esisteva un’arte culinaria, 
e che si cominciarono pagare largamente i cuochi , che 
infìno a quell’epoca erano fra tutti gli schiavi i meno ap- 
prezzati; anche in allora (per lo meno durante i primi 
cento anni) non prese grande sviluppo il lusso della tavola, 
imperocché fino aH’anno 174, le donne in ogni casa pre- 
paravano e cuocevano desse il pane, e non vi era nessun 
pristinaio nelle città. Tuttora nell’anno 161 incontrava tanta 
ripugnanza la pratica d’ingrassare le galline, che venne 
quella vietala per decreto espresso dei censori, proibizione 
la quale fu riprodotta in tutte le leggi promulgate in se- 
guito contro il lusso, d’onde ne nacque l’uso d’ingrassare 
i galli. Soltanto molti anni dopo , vennero introdotti in 
Roma volatili, e molluschi dal di fuori ; un ordine che 
vietava gli uni e gli altri, come parimenti gli scoiattoli, 
non risale oltre l’anno 116, forse un 78 anni prima del- 
l’era volgare. Tuttora nell’anno 100 non si mesceva più 
di una volta vino di Grecia, anche nei banchetti più splen- 
didi; la qual cosa può dare idea della frugalità dei conviti 
ancora a quell’epoca, se si tien conto della frequenza delle 
relazioni commerciali, già in allora, fra l’ Italia e la Grecia. 
Lo stoico Possidonio, nelle sue notizie, le quali risalgono 
a quel tempo , o sono di poco posteriori , asserisce che 
anche le persone le più agiate assuefacevano i loro ragazzi 
a vitto molto frugale Se non che, l’ incremento continuo 
del commercio allargò l’uso dei cibi al pari di tutte le 
altre merci provenienti da contrade straniere. Per via delle 
relazioni sempre più frequenti di Roma con i paesi d’ol- 
tremare, collo scambio sempre più attivo dei prodotti delle 
coste del Mediterraneo , non si tardò a sapere che si sa- 
rebbero trovati capretti in Ainbracia, aselli a Pessino, ostri- 
che a Taranto, datteri in Egitto, e via dicendo. I contem- 
poranei d’ indole severa, quale Varrone, biasimavano tutto 
quell’ afilusso di prodotti forastieri, quasi ricercatezza so- 
verchia ; ritenendo che avrebbero dovuto bastare per il 
vitto, le derrate, d’altronde eccellenti, del patrio suolo. Se 
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non che, anche nei tempi antichi, non tutti la pensavano 
a quel modo. Tucidide annovera fra i pregi d’Atene, l’af- 
fluenza dei prodotti di tutte le contrade, e la facilità per 
i suoi abitanti di potere godere di quanto havvi di buono, 
oltre il proprio paese, negli altri pure; e posteriormente 
i poeti della comedia attica, come Antifono ed Archestalro 
di Gela (imitato quest’ ultimo da Ennio) in una peregri- 
nazione gastronomica attorno al mondo , si compiacquero 
visibilmente nell’annoverare ed encomiare le ghiottornie 
di parecchie contrade. Non incontrerebbero poi al certo 
accoglienza favorevole le idee di Varrone ai giorni nostri, 
in cui senza incorrere menomamente nella taccia di lusso, 
un Tedesco delle classi medie può riunire sulla sua tavola 
a colezione caffè dell’ Indie Orientali, thè della China, 
zucchero dell’Indie Occidentali, cacio inglese, vino di Spa- 
gna, cariar di Russia. Nel far uso quotidiano dei prodotti 
alimentari di tutte le contrade del mondo, non solo rite- 
niamo non fare cosa biasimevole, ma neanco tale, da poter 
meritare la taccia di lusso; e pertanto non possiamo che 
trovare poco fondate le lagnanze di Varrone , in quanto 
clic non abbiamo ragione di credere che il procurarci in 
Germania le derrate dell’Asia, dell’Africa e deH’America, 
sia oggidì più facile e meno costoso, di quanto riuscisse in 
quell’epoca lo avere le derrate delle coste del Mediterraneo 
a Roma, la quale si poteva dire in certa guisa città marit- 
tima. Piuttosto, come già notammo, siamo portati a con- 
siderare in questo fatto una prova dell’aumento di benes- 
sere, il quale in ogni tempo è conseguenza naturale della 
maggiore estensione delle relazioni commerciali A Parigi, 
per esempio, il quale nel secolo XIII si poteva ritenere 
sotto molli aspetti la prima città d’Europa, non erano sicu- 
ramente in quell’epoca il commercio, e tanto meno poi le 
ricchezze, maggiori di quanto fossero queste c quello in 
Roma, ai tempi di Varrone; eppure non vi regnava punto 
indifferenza intorno al modo di procacciarsi le varie e le 
migliori derrate alimentari; si sapeva benissimo quali con- 
trade le producessero, e dove dovesse ricorrere il gastro- 
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nomo per fornire la sua credenza. Si sapevano far venire 
i piselli dal Vermandois, il crescione dai dintorni di Or- 
leans, le rape dalPAlvernia, le cipolle da Corbeille*, i pa- 
sticci da Etampes ; e si tenevano in pregio particolare i 
formaggi della Sciampagna e della Brie, i pesci degli stagni 
di Bendi, le pere della Borgogna, ed i pomi dcll’Alvernia. 
Si facevano venire, perchè migliori, le castagne di Lom- 
bardia, i fichi da Malta, ed il zibibo dal Levante; ed i vini i 
più siimati. oltre quelli delle sponde della Mosella, erano 
i vini di Spagna, di Cipro, di Grecia, e di parecchie pro- 
vincie d’Italia. Sarebbe facile, volendole ricercare, trovare 
nozioni simili riguardo tutti i paesi, ed in tutti i tempi, 
dove unicamente le relazioni commerciali avessero acqui- 
stato un certo sviluppo. Nicolai nella Vita di Sebaldo No- 
thankes, fa parlare il cuoco di un conte, il quale annovera 
i cibi migliori, unicamente delle provincie tedesche, in 
quanto che era quello un patriota tedesco , il quale non 
poteva soffrire la cucina francese. Fa menzione delle grosse 
morene di Pomerania lunghe tre quarti di braccia , le 
quali arrivano nei giorni di posta , degli aselli dell’ isola 
d’ Eia, delle scalogne di Berlino; dice che si devono far 
venire in marzo dall’ Hanan pasticci freddi, e da Franco- 
forte sul Meno il ventre di maiale condito colle spezie; 
ed in febbraio le grive dall’Harz, ed i fagiani dalla Boemia; 
dice che i gamberi si devono far venire da Sonnenburg; 
i prosciutti dalla Vestfalia, e farli cuocere nel vino di Sciam- 
pagna; il caviar da Konigsberg; j meloni da Astracan, a 
non dimentica neppure gli ananas. Ora tutti sanno, come 
paese poverissimo fosse a quell’epoca la Germania, e come 
ristrettissimo fosse il suo commercio. 

Nel leggere poi le lagnanze degli scrittori romani intorno 
alle caccie vituperevoli, ai viaggi per terra e per mare in 
traccia di ghiottomie, si dovrebbe credere che fossero or- 
dinate addirittura lontane e pericolose spedizioni per pro- 
cacciare i cibi più rari alle mense degli epuloni romani. 
Cosi fece d.fatti Viteliio, il quale mandò navi in Ispagna 
ed in Oriente, per radunare i vari ingredienti di un rino- 
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matissimo manicaretto gigantesco, nel quale entravano 
scombri, cervelli di pavoni e di fagiani, e morene nudrite 
col latte Se non che, anche fra gl’ imperatori, Vjtellio non 
ebbe che un imilalore, Eliogabalo; ed eccettuate queste 
mostruose ed eccezionali prodigalità degl’ imperatori, tro- 
viamo che in Roma, anche le derrate alimentari straniere 
venivano, come tutte le altre merci forastiere, sul mercato, 
senza che fosse d’uopo di ricorrere a mezzi straordinari. 
Scendendo poi ad esaminare quali fossero le rarità venute 
dall’estero, le quali dessero luogo particolarmente alle la- 
gnanze di cui abbiamo fatto ripetutamente menzione più 
sopra , non troveremo nominati in generale che alcuni 
volatili, il fagiano, la gallina di Num dia, il fenicottero, e 
pochi altri, i quali però in gran parte si educavano di 
già in Italia, e non potevano quindi riuscire di un prezzo 
straordinario; e difatti , nella tariffa dei prezzi massimi 
promulgata da Diocleziano, il prezzo di un fagiano non 
era valutato più di un quarto del prezzo di un’oca. 

Del resto , non fu solo P introduzione di animali e di 
vegetali forasi ieri, della quale terremo discorso più sotto, 
ma ancora l’affluenza di derrate estere, che per l’incre- 
mento del commercio si vennero facendo maggiori dopo 
la fondazione della monarchia, e non erano quindi che i 
primi principii del lusso della tavola, che muovevano con 
tanta intensità la bile di Varrone. Imperocché, sembra 
che a’ suoi tempi i cibi forastieri fossero tuttora rari, negli 
stessi banchetti più splendidi. Possediamo l’elenco delle 
vivande di un banchetto di un collegio sacerdotale, dato 
verso la metà dell’ nltimo secolo prima dell’era volgare, e 
non vi figurano che pochi cibi forastieri, e nessun piatto 
poi, che si possa dire propriamente raro e costoso II ban- 
chetto ebbe luogo il 24 agosto Nelle prime portate com- 
parvero ricci di mare , ostriche , due sorta di molluschi 
di mare, grive, aglio, sparagi, una gallina grassa, un ma- 
nicaretto d’ostriche e di molluschi, castagne bianche e 
nere; quindi nuovamente molluschi e pesci di mare, bec- 
cacele ai fichi, lombi di capriuolo, cignali , uccelli in un 
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involucro di pasta , e lumache. Nella portata principale 
figuravano scombri, leste di porco, fritto di pesce , fritto 
di anitre; altra specie di anitre bollite, lepri, uccelli ar- 
rosti. una focaccia e pane , lingue di fenicottero. Manca 
l’elenco delle frulla. Questo banchetto , al quale presero 
parte le persone le più illustri di Roma, tanto uomini che 
donne (e fra le altre Giulio Cesare in qualità di pontefice, 
ed in complesso probabilmente sei sacerdoti e sei sacer- 
dotesse) deve essere staio particolarmente splendido, anche 
fra i banchetti sacerdotali, de’ quali era proverbiale la son- 
tuosità; che del resto, uno scrittore vissuto quattro o cinque 
secoli dopo, non avrebbe ritenuto per certo doversi soffer- 
mare a farne menzione. Sarebbe pertanto facile il potere 
addurre esempi di vari periodi di tempi posteriori, ugual- 
mente sontuosi o più sontuosi, i quali però non (Issarono 
menomamente la generale attenzione. 

Negli archivi municipali di Lipsia si conservò per caso 
la descrizione di un banchetto solenne, dato in quella città, 
in occasione dell’investitura del sovrintendente Deyling, 
avvenuta il 13 agosto 1721 , ed il lusso col quale venne 
ivi pure imbandita la tavola, non la cedette punto al ban- 
chetto sacerdotale romano. E non havvi dubbio , che nel 
tempo trascorso da Varrone a Deyling, si accrebbe di gran 
lunga la facilità di potersi procacciare leccornie dall’este- 
ro. Anche nel banchetto dato dal ricco Nasidieno a Ma- 
ceno ed a’ suoi amici, descritto da Orazio, non compaiono 
in tavola che vivande indigene, e le satire del poeta , in 
questa congiuntura come in alLri passi, non sono dirette 
propriamente contro la spesa soverchia per la tavola, ma 
piuttosto contro l’ importanza ridicola colla quale i cuochi 
ed i dilettanti di culinaria esercitavano l’arte loro, la quale 
doveva comparire doppiamente pazzia , a chi era avvezzo 
a vita semplice, e seguace dei precetti di Epicuro, si con- 
tentava di cibi tolti dal regno vegetale. 

Il periodo del maggior lusso della tavola in Roma, ebbe 
principio, siccome notò Tacilo nel passo che abbiamo ri- 
ferito più sopra, dopo la battaglia d’Azio, e certamente 
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vi contribuirono l’incremento preso dal commercio dopo- 
ristabilita la pace, e sovra tutto le relazioni commerciali, 
che per la via d’Alessandria non si tardarono ad aprire 
con le Indie Orientali , e con tutta quanta l’Asia. Allora 
soltanto cominciò Roma a diventare ogni anno più, città 
nella quale affluiva il commercio di tutto il mondo; dove 
si potevano rinvenire i prodotti di tutte le nazioni , ed 
imparare a conoscere, secondo l’espressione di Plinio, tutto 
quanto la terra produce di bello e di buono; allora per 
la prima volta, furono offerti in abbondanza ai ghiottoni 
ed agli scialacquatori le derrate alimentari le più rare, e 
le più costose. « In allora , dice Plinio col suo stile am- 
polloso, furono mescolati ingredienti di ogni specie, ognuno 
dei quali solleticava il palato in modo particolare , e si 
potè dire che tutte le contrade , lutti i climi , si fossero 
confusi in uno. Per un banchetto si ricorre alle Indie ; 
per un altro all’Egitto, a Cirene, a Creta, e via dicendo. 
E nearico dai veleni rifuggono gli uomini, per poter dire 
di avere tutto provato, tutto ingoiato » 

Sebbene pertanto il lusso della tavola, durante il periodo 
da Augusto a Vespasiano, sia stato fuor di dubbio grande* 
non fu però mai di tanta prodigalità , nè cosi mostruoso 
e generale siccome si ritenne le molle volle, giudicando 
dall’asserzione dei contemporanei, e particolarmente di 
Plinio il vecchio , e di Seneca iuniore. Se non che , noi 
giudichiamo con tutta indulgenza cose che dessi ritennero 
biasimevolissime ; siamo abituati a cose che a quelli par- 
vero inudite e nuove, e le troviamo naturalissime; e non 
diamo poi ad altre, l’importanza che dessi vi attribuivano. 
E se i banchetti costavano somme enormi, non erano que- 
ste spese tutte nell’acquisto delle vivande; buona parto 
ancora, e forse la maggiore, si spendeva nell’ordinamento, 
nell’addobbo delle sale della mensa, e si cadrebbe in er- 
rore volendo trarre da quelle somme conclusioni troppo 
assolute, circa il lusso della tavola. Nel banchetto che si 
usa dare dal lord mayor di Londra, la spesa per le vivande 
e per i vini non saliva anticamente che alla metà; sotto 
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Giorno FU, al terzo; e nel banchetto dato a Napoleone 
nel 185 1 non raggiunse il quario del costo totale ; io que- 
st’ ult.mo bai.ciict o si spesero mille lire sterline per l’ il- 
luminazione, m.lle otloceuto sessanta per il rinnovamento 
dei banchi e dei sedili, e mille settecento cinquanta per 
l’addobbo degli appartamenti. In un banchetto dato da 
Nerone (fuor di dubbio nella stagione d’ inverno , ed al- 
l’epoca della sua maggiore prodigalità), il costo delle rose 
soltanto, salì ad oltre quattro milioni di sesterzi. In un 
banchetto dato da Lucio Vero , che costò sei milioni, la 
maggior spesa fu quella di splendidi regali ai convitati, 
c fra quelli figurarono belli schiavi, animali vivi, vasi ed 
arredi di materiali preziosi, carri intarsiali in argento, con 
j cavalli attaccali , e perfino l’auriga. Anche la splendida 
festa data da Quinto Metello Pio nelle Spagne, nell anno 72 
prima dell’era volgare, si distinse per la magnilicenza del- 
l'addobbo e di lutti gli accessori. Allorquando pertanto si 
dice che i conviti di Lucullo nella sala di Apollo costavano 
dugenlomila sesterzi; quando gli Anali spendevano spesse 
volle cento danari per ogni convitalo, rimane incerto per 
quanto figurasse in tali somme il costo delle corone dei 
fiori, dei profumi, dell’illuminazione, dell’addobbo delle 
sale, del personale di servizio, dei trattenimenti offerti ai 
convitati, dei regali loro fatti, e di ogni altro accessorio 
del banchetto 

Del resto poi, lo sfarzo dei banchetti e sovratulto i prezzi 
favolosi a cui si pagavano certe leccornie, non si vogliono 
ripetere unicamente dalla golosità, ma molto ancora dalla 
moda, dall’ostentazione, dal desiderio di comparire, di far 
parlare di sè nella cerchia degli scialacquatori scioperati, 
cose tutte le quali si attagliavano parimenti in que’ tempi 
ad altre forme eziandio di lusso, t Gli scialacquatori, dice 
Seneca, consumano la loro vita nel voler tar parlare di 
sé. Quando si tace a loro riguardo, credono avere perduto 
il loro tempo, la loro fatica. Se non si discorre di quanto 
fanno, diventano tosto di mal umore. Vi sono molli i quali 
sciupano il loro patrimonio , i quali mantengono donne ; 
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per farsi un nome fra questi, non basta vivere vita volut- 
tuosa e splendida, è d’ uopo farlo in grandi proporzioni ; 
in una città tanta affaccendata quale si è Roma, una pro- 
digalità ordinaria non fa punto parlare di sè. > E questa 
bramosia di far parlare di sè, fu quella appunto la quale 
spinse più di un scialacquatore a pagare, a cagion d'esem- 
pio, somme enormi per un rombo di un peso straordinario, 
la qual cosa fu addotta parecchie volle , quale prova di 
una prodigalità senza riscontro. Publio Ottavio, pagandone 
cinquemila sesterzi uno del peso di cinque libbre e mezza 
romane, ottenne la gloria di avere acquistato un pesce, 
che non solo l’ imperatore Tiberio, ma anche Apicio suo 
rivale, avevano trovalo troppo caro, procacciandosi per tal 
guisa grande considerazione fra suoi pari. Questi prezzi 
però, e parecchi altri, si devono ritenere unicamente quali 
prezzi eccezionali e di vanità , i quali non conoscevano 
altri limili che la potenza pecuniaria di chi li voleva pa- 
gare. Del resto, anche al presente, si paga uno storione 
voluminoso quattrocento rubli in Ural , ed il doppio, e 
forse il triplo a Mosca ed a Pietroburgo; una trota colos- 
sale, spedita da Ginevra all’arcicancelliere Cambacèrès, per 
posta forzala, venne a costare, compresa la salsa, e secondo 
i conti della corte, oltre seimila franchi. Plinio dice, colla 
sua solita ampollosità, che un cuoco a suoi tempi costava 
di più di quanto si spendesse in passalo per un trionfo ; 
ina è difficile però si pagassero quelli quanto si pagano 
nel secolo XIX a Londra ed a Parigi. Antonio Cal érne, il 
quale professò Parte sua presso lord Stewart, Talleyraud, 
Rothschild, e presso P imperatore Alessandro, riceveva da 
quest’ ultimo lo stipendio mensile di duemila quattrocento 
franchi, e le sue spese per la cucina salivano dagli ottanta 
ni centomila franchi al mese; e dalle Lettere di un morto 
si ricava, che in Inghilterra vi sono cuochi, i quali per- 
cevono uno stipendio di mille dugenio lire sterline. Seneca 
fa menzione di un piallo famoso , diventato proverbiale , 
quale cosa mostruosa, nella città; vi ìerano stale frammiste 
le leccornie >11 più squisite, che anche nei banchetti S, più. 
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splendidi non venivano servite che le une dopo le altre , 
condite tutte della stessa salsa, in guisa che non si distin- 
guevano le une dalle altre, e * che non avrebbero potuto 
essere meglio confuse, le materie rigettale da uno che avesse 
vomitato. » Dal momento che un piatto di quella natura 
aveva fissata la generale attenzione, si può a buon diritto 
ritenere che la cucina romana ai tempi di Nerone fosse 
di gran lunga inferiore alla raffinatezza della cucina fran- 
cese moderna. Anche il lusso grossolano, introdotto da 
Publio Servilio Rullo ai tempi di Siila, e che Plinio dice 
abituale all’epoca in cui scriveva, di servire in tavola un 
cignale intiero per pochi convitati , dà luogo a dubitare 
della delicatezza del gusto dei gastronomi romani, i quali, 
in tutti i tempi, tennero in molto pregio i cignali, ed i 
maiali, che si sapevano cuocere in cinquanta diverse ma- 
niere. 

Finalmente, non sarà fuori di proposito accennare an- 
cora qui, che l’uso del vomitivo dopo il pasto non si può 
ritenere quale prova di crapula e d’ intemperanza, quanto 
ci appare secondo le idee moderne. Dal momento che Giulio 
Cesare, il quale era tutt’altro che intemperante, prese un 
vomitivo dopo un lauto pranzo in casa di Cicerone, e che 
questi fa menzione della cosa senza manifestare disappro- 
vazione , non si deve già conchiudere che fosse generale 
una voracità bestiale , la qnaie costringesse a ricorrere a 
quel sussidio , ma piuttosto che fosse di uso comune e 
dietetico, quanto si pratica al presente unicamente, quale 
rimedio nelle infermità. E per dir vero, l’uso abituale 
presso gli antichi Egiziani di frequenti , quasi periodici 
purganti e vomitivi, era stato raccomandalo agli antichi 
Greci dalla più grande autorità medicale di quella con- 
trada, Ippocrate; ed a questi si accostarono in gran parte 
i medici posteriori, raccomandando solo di scansare l’abuso. 
Gelso disse, non potere far rimprovero ad Asclepiade di 
avere proscritto totalmente l’uso dei vomitivi, nel suo libro 
intorno al modo di Conservare la salute, imperocché vi 
potò essere indotto dalla sconvenienza di molli, per i quali 
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era quella pratica diventata uso quotidiano; e Celso dice 
non dovervisi ricorrere per crapula, ma sapere per espe- 
rienza che l’uso, di quando in quando, di tal mezzo per 
liberare lo stomaco, riesce giovevole alla salute. Anche 
Archigene, medico rinomalo ai tempi di Traiano, dichia- 
rava vantaggiosissimo l’uso del vomitivo, da due a ire volte 
al mese; e Galeno lo consiglia piuttosto prima, che dopo 
il pasto. Fra gli antichi poi, i quali ritenevano non si do- 
vesse ricorrere a quel mezzo se non in caso di malattia, 
va annoverato Plinio. Ad onta di tutto ciò, il numero dei 
crapuloni i quali • vomitavano per mangiare, mangiavano 
per tornare a vomitare, e non volevano darsi la pena di 
digerire i cibi venuti da tulle le parti del mondo » deve 
essere stato abbastanza ragguardevole, almeno ai tempi di 
Nerone, in cui Seneca poteva scrivere quelle paiole. Se 
non che, neanco le dichiarazioni al riguardo di questi e 
di altri scrittori , portali lutti ad esagerare , non valgono 
a persuadere che quell’uso schifoso, con tulle le sue brutte 
conseguenze , fosse diventata usanza generale ed estesa , 
neanco all’epoca delia crapula la più grossolana e la più 
volgare, tanto meno quindi nei tempi posteriori. 

In complesso, da tutto quanto abbiamo riferito sin qui, 
si -può argomentare che il lusso della tavola in Boma im- 
periale, per quanto sembrasse grande, ed anzi quasi mo- 
struoso agli antichi, era però inferiore a quello delle grandi 
città d'Europa nei tempi attuali; ed anzi, è dubbio an- 
cora, se potesse reggere al paragone soltanto con quello 
del secolo XVIH. Lady Monlague , nel suo soggiorno a 
Vienna nel 1716, fu invitata a vari pranzi presso l’alta 
nobiltà, e fa menzione di cinquanta portate in pialli d’ar- 
gento, e di frutta corrispondenti, servite in porcellana finis- 
sima, e spesse volle ancora, di non meno di diciotto qua- 
lità di vini i più prelibali, de’ quali ogni convitalo teneva 
presso di sè la distinta. Sotto il regno di Ludovico XV, 
nelle cucine del principe di Condè si facevano nuocere 
centoventi fagiani per settimana, ed il duca di Peuthièvre, 
quando si pollò ad aprire gli stati di Borgogna, si fece 
Fiuedlaknder, I ti e cutlumi dei Romani. Voi. li. 13 
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precedere da non meno di ceniocinquantadue hommes de 
banche; Danton dava pranzi i quali costavano quattrocento 
franchi per testa, e Barras, allorquando faceva parte del 
direttorio , faceva arrivare i funghi a posta forzata dalle 
bocche del Rodano; ed è noto poi a tutti, quanto abbia 
contribuito dal principio di questo secolo ad accrescere il 
lusso della tavola pure, lo sviluppo sempre maggiore dei 
mezzi di comunicazione, e delle relazioni commerciali. 

Anche nell’antichità romana il lusso della tavola non 
produsse soltanto conseguenze dannose od indifferenti ; 
diede pure occasione all’introduzione, ed alla coltivazione 
di vegetali stranieri, come parimenti di animali destinali 
all’ alimentazione ; e sebbene ciò fosse diretto a miglio- 
rare ed a perfezionare tutto quanto era destinalo al man- 
tenimento delta vita, non mancò però di contribuire in 
complesso, ed al pari di quanto avvenne nei tempi recenti, 
alPiucremento della civiltà, e della ricchezza publica. Que- 
st’argomento menta alcune considerazioni particolari. 

Fin dai tempi della republica, erano stati introdotti in 
Italia buona parte degli animali e dei vegetali destinati a 
consumazione alimentare di lusso. L’introduzione e l’alle- 
vamento nel paese di pesci, e di volatili destinati all’ali- 
mentazione venne giudicata dagli avversari decisi del lusso, 
con non minore severità di quauto lo fosse il procacciar- 
seli per mezzo del commercio. Sotto il regno di Tiberio 
riuscì al prefetto della (lolla Optato Eliperto, d’introdurre 
sulle coste occidentali d’Italia, fra Ostia e la Campania, 
un pesce tenuto in molto pregio nei mari fra Creta c 
Rodi, lo scaro, e Plinio, ai tempi del quale era questo 
diventato già abbondante, dice al riguardo « La golosità, 
coll’ introduzione di pesci novelli, ha prodotto nuove lec- 
cornie, ha dato nuovi abitatori al mare, perchè nessuno 
più stupisca al vedere uccelli esotici, covare le loro' uova 
in Roma. » Anche i detrattori più pronunciati del lusso 
della tavola, non trascurano per dir vero di trarne pro- 
fitto, come Varrone, il quale punto non si adontò di dare 
istruzioni apposite per lo allevamento artificiale della sef- 
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vaggina, dei volatili, dei pesci, e dei crostacei, non eccet- 
tuati quelli venuti dall’estero, come la gallina di Numidia, 
i lepri ed i conigli delle Gallie c di Spagna, le lumache 
dell’ 1 Ìliria e d’Afnca. Parimenti, stando all’asserzione di 
Plinio, non fu punto la golosità, ma bensì il desiderio di lu- 
cro, che indusse Sergio Orala a moltiplicare per mezzo 
di serbatoi artificiali le ostriche nel lago Fucino, tentativo 
il quale era stato fatto già dapprima, senza che avesse 
sortito esito favorevole. Secondo Aristotile alcuni abitanti 
di Pirra nell’isola di Chio avevano portate ostriche vive 
in Lesbo, ed ivi allogatele in mare. Dopo uu certo tempo 
si erano quelle ingrossate notevolmente , ma non si erano 
punto moltiplicate Fuori d’Italia non si conoscono nell’an- 
tichità serbatoi di ostriche fuorché in Bordeaux. L’ edu- 
cazione però, e la moliiplicazione artificiale dei pesci, la 
quale formava nei tempi antichi oggetto unicamente di 
tentativi di speculazione isolata, viene considerata attual- 
mente quale sorgente noievole di reddito publico, e d’in- 
cremento di ricchezza publica ; e naturalisti distinti, vol- 
gono tutti i loro sforzi alla soluzione di quell’ arduo pro- 
blema. lo Francia, la moltiplicazione, e l’allevamento arti- 
ficiale delle ostriche, intrapresa dal signor Coste (e che si 
pratica tuttora nel lago Fusaro in piccole proporzioni, e 
colia semplicità primitiva) ebbe appoggio notevole dal go- 
verno, e fu largamente ricompensala. 

La maggior parte degli animali introdotti in Italia per 
il lusso della tavola furono volatili. 11 pavone, che fu primo 
a portare in Hoina utensio, non era più raro all’epoca 
dell’ impero, e per l’uso accresciutosene, l’allevamento di 
quello aveva finito per costituire un’industria speciale. Ai 
tempi di Varronc si esercitava questa nelle piccole isole 
del Mediterraneo, come del pari in parecchi punti del con- 
tinente italiano. La gallina d'Africa, detta pure di Numidia, 
la quale compariva di già sulle mense ai tempi di Vai rone, 
era però tuttora rara in quell’epoca, e pertanto vendevasi 
a caro prezzo; nei tempi di Marziale per contro, era già 
diventata più comune. 1 fagiani, i quali fin dal tempo di 
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Ptolomeo Evergeta II erano siati portati in Alessandria 
dalla Media , vale a dire dalle contrade al sud del mare 
Caspio, non sono nominali nè da Orazio , nè da Varrone, 
fra le ghiollornie degli epuloni romani, ma si trovano ri- 
cordali fin dai primi tempi dell’ impero D’ allora in poi,, 
se ne trova menzione sempre piu frequente, quale di pro- 
dotto di lontane contrade; se non che, sappiamo da Mar- 
ziale, che quanto meno nel penultimo decennio del secolo I, 
venivano di già educali in Italia Tanto risulta pure e da 
Marziale ugualmente, in ordine al fenicottero, che dei resto 
trovasi ricordato poche volte ; sembra che primo a farlo 
apprezzare, o primo quanto meno a chiamare l’attenzione 
dei gasli omero i sul gusto squisito della lingua di quello, 
sia stato Apicio 

Sebbene all'allevamento artificiale dei volatili si prestasse 
particolarmente la piccola coltura degli orli e dei giardini, 
non lardò pelò a prendere in Italia grandi proporzioni; 
essendo come sono oggidì tuttora in Europa i popoli ro- 
mani quelli, i quali, per la naiura delle contrade che abi- 
tano, e per le loro tradizioni, sono i più portali all’ alle- 
vare volatili, ed al farne proprio cibo. In Italia ai tempi 
dei fiumani non eravi ricchezza di caccia , e la grande 
distanza, come del pari il clima caldo, non consentiva l'in- 
troduzione della selvaggina grossa delle foreste germani- 
che, nè degli uccelli delle terre paludose del Settentrione. 
Si trovarono pertanto i Romani portali a volgere la loro 
attenzione aU'allevamenlo artificiale dei pennuti di natura 
più dilicata, e venne questa piaùcata spesse volte su larga 
scala, e portala ad un grado più o meno inteuso di per- 
fezione. Questi tentativi non vennero guari rinnovati nei 
tempi moderni, ma ad onta che la selvaggina vadi diven- 
tando di giorno in giorno più scarsa in Europa , le fer- 
rovie la trasportano rapidamente dalle più lontane con- 
trade sui grandi centri di consummazione; ed il mercato 
di Parigi, a cagion di esempio, trae le pernici fin dall’Al- 
geria, e dalla fiussia settentrionale. 

In ben più larghe proporzioni che gli animali, furono 
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introdotti e naturalizzati in Italia gli alberi da frutta, e le 
piante leguminose adatte all’ alimentazione , le quali poi 
dalla penisola si propagarono in altre contrade Se non 
che, anche in questa parte l’antichità più recente non fece 
che continuare ad allargare, a perfezionare quanto l’anti- 
chità più remota aveva di già intrapreso, ed iniziato; 
propagando però la coltura delle nuove piante alle con- 
trade finitime, in guisa, che nel corso dei secoli venne 
mutato totalmente il carattere della vegetazione, nell’Eu- 
ropa meridionale, e centrale. 

Vi fu un tempo in Italia , in cui i Romani non colti- 
vavano che i campi, non seminavano che grano, ed in 
cui non si conosceva ancora la vite. Primi a portarvela 
furono i naviganti greci, e non tardò a propagarsi per tal 
guisa sulle colline della bassa Italia, che già Sofocle nel 
secolo V poteva proclamare l’Italia terra prediletta da 
Bacco. Ai Greci parimente andarono debiiori i Romani 
della coltivazione dell’olivo, e ciò fin dai tempi dei Tar- 
quini, quando si possa prestar fede all’asserzione del cro- 
nista Fenestella , riferita da Plinio. Il fico per conilo vi 
deve essere antico quanto le prime colonie greche. Ai 
tempi di Vai rone già , si conoscevano in Roma fichi di 
Chio, di Lidia , di Calcidia , d’Africa, e di altre contrade 
straniere, ed ancora sotto il regno di Tiberio, vennero 
importali fichi direttamente dalla Siria I nomi delle noci, 
dei mandorli, e delle castagne, vennero a lungo scambiati 
nell’Occideuie, e confusi gli uni cogli altri, in fino a tanto 
che i frutti di quelle piante, indigene dell’Asia Minore e 
dei territori in vicinanza al Ponto , non furono recati di 
là che per via del commercio. Catone dà di già alla man- 
dorla il nome di noce greca, e Scribonio Largo, ai tempi 
di Claudio, faceva di già distinzione fra le mandorle dolci, 
e le mandorle amare. Probabilmente Catone conobbe di 
già la castagna sotto il nome di noce calva; ma in ogni 
easo , dalla mancanza a suoi tempi di un nome certo e 
fisso per quel fruito, si può argomentare che in quell’e- 
poca la coltivazione del castagno non era ancora diventata 
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nè generale, nè estesa in Italia. Primo a nominare le ca- 
stagne fu Virgilio, e troviamo menzionate per la prima 
volta le noci ( anche sotto il nome di ghiande di Giove) 
da Varrone, e da Cicerone. Neppure potevasi dire estesa 
ancora ai tempi di Catone , che lo nomina per il primo, 
la coltivazione del prugno, ma risulta che era già in uso 
ai tempi di Augusto. Plinio il quale ne annovera moltis- 
sime varietà, dice che le prugne migliori erano quelle di 
Damasco, e che da poco tempo erane state introdotte in 
Italia una novella specie, proveniente dalla Siria. Il melo- 
granato per contro, era già conosciutissimo in Italia ai 
tempi di Catone, ed era parimenti antico ilcodogno, che 
i Greci avevano tolto dall’ isola di Creta. È noto che il 
ciliegio, del quale Catone ignorava l’esistenza , fu portato 
a Roma, dalle sponde dell’Eusino, da Lucnllo; Varrone lo 
nomina perii primo, e dopo se ne trova fatta menzione 
frequente Questo frutto, nuovo per l’Italia, può essere stato 
una specie di ciliegia più grossa, più distinta e più ricca di 
sugo acidulo, imperocché il ciliegio dolce selvatico (prunus 
avium) vi era frutto indigeno ; pare poi che nell’Asia Mi- 
nore, fin dai tempi del re Lisimaco, vi esistesse una specie 
più fina di ciliegio dolce. Tutte e due le qualità crebbero 
rapidamentenfe ; ne .furono fatte venire di frequente dal- 
1* Asia , innestandole sulle piante indigene selvatiche , e 
ne nacque una grande varietà di specie. 

Fra i fiori , le rose orientali da giardino ed i gigli fu- 
rono portati in Italia dalle prime colonie greche, e da 
quella si propagarono in tutto il mondo. Oltre i gigli, le 
rose, e le viole, si trovavano pure nei giardini romani fra 
i fiori d’Oriente il croco, originario della Cilicia II flore 
però spuntava difficilmente, e fu riputato un trionfo del- 
l’arte, lo averlo ottenuto, come pure l’avere potuto alle- 
vare nei giardini romani la cassia, l’incenso, e la mirra, 
di cui fa menzione Columella , insieme al croco. Plinio 
dice poi, che non valeva la pena di coltivare il zafferano 
in Italia; pare però, che anche a questo avessero i Ro- 
mani rivolte le loro cure. Fra le piante introdotte poi 
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dall’Oriente, ad uso di foraggi , Catone non fa parola nè 
dell’erba medica, nè del citiso. Varrone per coniro le no- 
mina, e quindi dovettero essere portate nella penisola nei 
due secoli che corsero, fra l’uno e l’altro autore. 

Si scorge pertanto, che anche l’ Italia, come il resto del 
mondo antico, fin dall’ultimo secolo prima dell’era vol- 
gare , traeva principalmeme dal proprio suolo i mezzi di 
sussistenza. Varrone già , poteva dire essere l’ Italia un 
vasto giardino fruttifero, mentre i Greci antichi nei tempi 
della guerra del Peloponeso, ed in quelli ancora d’Ales- 
sandro, ritenevano la penisola contrada , che paragonata 
alla loro ed all’Oriente porgesse carattere nordico primi- 
tivo, produttrice particolarmente di grani , di bestiami e 
di legnami. Alle foreste immense ed inospiti , alle solitu- 
dini popolate di alberi resinosi, ricche di selvaggina, fre- 
quenti di pascoli, era sottentrata una selva di piante da 
frutta orientali ; all’antica alimentazione di carne e di fo- 
caccia , erano sottentrati i frutti squisiti dell’ Oriente e 
del mezzogiorno Gli agenti di questa trasformazione erano 
stati per la maggior parte schiavi asiatici, e liberti assiri, 
ebrei, fenici, cilici; la coltivazione dei giardini, l’arte pia- 
cevole, tranquilla, di curare, di educare le piante* era fin 
dal tempo più antico dote ereditaria della schiatta Aramea. 

L’ incremento notevolissimo del commercio con tutte le 
parti del mondo, ai tempi d’Augusto, accrebbe pure l’im- 
portazione di piante dall’ Oriente. Già Columella aveva 
ascritto a lode dell’ Italia il fatto , di essersi saputa assi- 
milare, mercè la pazienza e l’abilità de’ suoi agricoltori, 
i frutti di tutto il mondo. È probabile debbansi annove- 
rare tra le piante introdotte nei primi tempi dell’impero, il 
loto africano, le scalogne di Ascalone, e ceriamenie poi 
il persico, tanto quello a mandorlo quanto quello ordina- 
rio (che Sesto Papirio , console nell’anno 36 dell’era vol- 
gare, portò in Italia dall’Africa e dalla Siria, negli ultimi 
anni d’Augusto) , il radicchio importato dalla Siria, ed il 
miglio ventilo dalle Indie orientali, non guari più di dieci 
anni prima dell’epoca in cui scriveva Plinio; il riso poi , 
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ed il gran turco, non furono coltivati in Italia che verso 
il fine del secolo XV od il principio del secoli» XVI. L’al- 
bicocco ed il pesco d’Armenia, non furono coltivati nella 
penisola che verso la metà del secolo I dell’era volgare, 
ed i primi fruiti che se ne poterono "ttenere, a forza di 
cure, si vendevano a carissimo prezzo. Lucio Vilellio, pa- 
dre doli’ imperatore, portò dalla Siria, dove era legato ai 
tempi di Tiberio, il pistacchio, e prese a coltivarlo con 
parecchie altre piante di frutta scelie , in un suo podere 
presso Alba. I melloni pare sieno ventili dalle oasi sul- 
1’ Osso o sul Jagarte, e siano stati coltivati i primi nei 
giardini di Napoli nel secolo I dopo Cristo; Plinio il primo 
fa parola dei meravigliosi melo popone s della Campania; 
nelle vite degli imperatori, scritte in epoca posteriore, 
vengono indicati con il nome di melo. Non si sa poi con 
precisione, se il carrubbio fosse piantato di già in Italia, 
ai tempi dei Romani. Il cedro per contro, il quale porta 
il frutto saluberrimo ritenuto a lungo per quello delle 
Esperidi ( arbor àtri, citrus medicus) fu introdotto in Ita- 
lia nel corso del secolo I dell’era volgare Plinio fa men- 
zione dei tentativi, spesso falliti , di trasportare in Italia 
piccole pianticelle in vasi di terra cotta, bucati ; -finalmente 
si riuscì , stando all’asserzione di Tarentino , in principio 
del secolo IH, a coltivare ed allevare il cedro, proteg- 
gendolo (come tuttora si usa nell’Italia settentrionale), 
per umzzo di mura, contro i venti di tramontana , e co- 
prendoli nell’ inverno ; finalmente Palladio ci fa sapere 
che nel IV o nel V secolo, i cedri erano già coltivali in 
piena terra a Napoli ed in Sardegna , bensì in località 
che riunissero tutte le condizioni favorevoli Anche l’au- 
tore il più recente ed il più erudito in questa materia, 
Vittorio Hehn , del quale abbiamo tolto le principali no- 
tizie riferite in questa parte de’ nostri studii , sebbene 
consideri l’era imperiale quale epoca di rapida decadenza, 
ammette però . che furono quelli tempi propizii a parec- 
chi rami di umana attività , sui quali di raro si fissa la 
publica attenzione , e ricorda fra questi , lo scambio dei 
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prodotti naturali fra diverge contrade, ed il loro impiego 
tecnico Fra gli altri agrumi il limone (l>mùn degli *rabi) 
e gli aranci amari (pomarance orante dei Francesi) furono 
portati in Europa ai tempi dHle Crociate, e gli aranci 
dolci ( Portogalli ) nel secolo XVI dai Portoghesi, i quali 
li tolsero dalla China ; come parimenti dalla China venne, 
in principio di questo secolo, un’altra varietà di aranci, i 
mandarini. 

Il miglioramento dei frutti e dei legumi, la moltiplica- 
zione delle loro varie specie, avevano raggiunto già un 
tale grado di perfezione durante i primi tempi dell’ im- 
pero, che Plinio riteneva si fosse ottenuto tutto quanto 
si potesse domandare a quell’arte, e non fosse cosa fatti- 
bile andare più oltre Dal suo punto di vista, egli avrebbe 
dovuto biasimare la naturalizzazione dei vegetali stranieri, 
come aveva trovato a ridire all’ importazione dei prodotti 
di quelli, per mezzo del commercio; ed a cagion d’esem- 
pio, del pepe dalle Indie. Desso però noi fece , in parte 
perchè gli avversari del lusso davano la preferenza ai cibi 
vegetali sopra quelli animali , e quindi non erano tanto 
ostili all’ incremento ed al perfezionamento di quelli , in 
parte ancora , perchè era propriamente impossibile il dis- 
approvare una pratica invalsa già da alcuni secoli, ed al- 
largatasi con generale vantaggio Se non che, Plinio non 
si sapeva decidere ad approvare in generale la coltivazione 
delle piante da fruita e degli altri vegetali , imperocché 
ogni progresso di quella si scostava sempre più dallo stato 
originario di natura , procurando piaceri , e soddisfazioni 
che non erano a questo conformi Per dir vero, riconosce 
desso che coll’avere miglioralo gli alberi da frutta , e gli 
altri vegetali destinati all’ alimentazione , si è reso un 
servizio agli uccelli stessi, e ad altri animali selvatici; ma 
nello stesso tempo si lagna, che col metodo contro na- 
tura dell’ innesto, si sia pervenuto a tal conseguenza, che 
un albero da frutta in vicinanza di Roma, produca red- 
dito maggiore, di quanto producesse in altri tempi un 
podere, e che le frutta siano diventate inaccessibili ai po- 
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veri. • E quand’anche, soggiunge, si volesse ammettere 
che si producessero frutta, le quali per il loro volume, 
per la squisitezza del loro gusto, per la loro rarità fossero 
inaccessibili ai poveri, si doveva pure ciò ammettere per 
i legumi , per le erbe , ed acconsentire che la ricchezza 
introducesse gradazioni in alimenti, i quali costano un 
asse? Si deve tollerare che si allevino sparagi di tale 
grossezza , che il povero non potrà mai vedere sulla sua 
mensa ? La natura faceva crescere in abbondanza sparagi 
selvatici , di cui tutti si potevano cibare ; ed ora si ve- 
dono in Ravenna sparagi che in tre, raggiungono il peso 
di una libbra A tanta mostruosità ci doveva pure portare 
la ghiotlornial» Per quanto stupore potesse in allora ca- 
gionare l’ abilità dei giardinieri , degli ortolani, era pure 
quello di gran lunga inferiore all’ orticoltura moderna. 
Nei grandi orti dei dintorni di Londra , destinati all’ ap- 
provvigionamento di quella grande città , un viaggiatore 
accurato contava nel 1828. fra le altre cose, quattrocento 
trentacinque specie d’insalata, duecento sessanturia di 
piselli , duecento quaranta di carciofi! , ed in proporzioni 
corrispondenti, gli altri prodotti dell’orticoltura. Ed anche 
il prezzo di questi, deve avere raggiunto a giorni nostri 
ben altra importanza che nei tempi antichi In un pranzo 
dato in quell’epoca, a Londra appunto, dal banchiere Roth- 
schild, il solo servizio delle frutta costò cento lire ster- 
line. I tartufi che furono tenuti in poco pregio dagli an- 
tichi , i quali paiono non avere conosciuto quelli neri , 
formano oggidì in Francia oggetto di una coltivazione e 
di un commercio di esportazione che acquista di anno in 
anno, maggiore importanza. La libbra viene pagata dai 
quattro ai cinque fiorini al produttore, e si vende perfino 
diciasette fiorini al consumatore. L’ esportazione per l’In- 
ghilterra, per la Russia, per l'America, salì a cento quattro 
mille libbre nel 1865, a cento venti mille nel 1866, ed a 
cento quaranta mille nel 1867 Sul mercato di < arpentras, 
dove non se ne vendettero che diciotto mille libbre nel 1832, 
la vendita salì a quasi cento dieci mille libbre nel 1866. 
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Finora non abbiamo falla parola, se non dell’ incremento 
della coltura dei vegetali in Italia. Da questa, e dopoché 
la Penisola diventò il centro della signoria del mondo, si 
propagò alle provincie, aumentando, nelle une dopo le 
altre, i mezzi di alimentazione, delle loro popolazioni. Le 
piante da frutta varcarono, per la massima parte con una 
rapidità' sorprendente, le Alpi. Il ciliegio, cento quaran- 
tanni dopo essere sfato trasportato in Italia (nell’anno 47 
dell’era volgare) era pervenuto di già in Inghilterra, dove 
era stato portato nella campagna ivi fatta dall’imperatore 
Claudio; nelle provincie belghe (fra la Senna, la Sonne, 
il Rodano, il Reno, ed il mare del nord) ed ai tempi di 
Plinio sulle sponde del Reno; le ciliegie provenienti dalla 
Lusitania erano ritenute per le migliori. Il pistacchio por- 
tato in Italia da Lucio Vitellio, fu propagato nelle Spa- 
gne dal suo compagno d’armi Pompeo Fiacco, cavaliere 
romano. Ai tempi di Colonnella e di Plinio si coltivava di 
già nella Provenza una specie di pesche di maturazione 
precoce Una qualità di cassia , molto apprezzata per la 
soavità del suo odore , era pervenuta di già ai tempi di . 
Plinio « agli estremi confini dell’ impero , alle contrade 
bagnate dal Reno » dove la si coltivava per uso delle api. 
Anche la coltivazione della vite fu importata dai Romani 
nella Francia , nell’ Inghilterra , e nella Germania , che 
Tacito aveva dichiarata di clima troppo freddo, perché vi 
potesse allignare 

Attivissima e di grande importanza fu l’ influenza dei 
Romani per la propagazione della coltivazione della vite 
appunto e dell’olivo. Costituito l’ impero romano , i suoi 
confini furono per così dire spgnati fin dove si stendeva 
la coltivazione della vite e dell’olivo Se non che, poco a 
poco soltanto , avevano quelle due coltivazioni preso pos- 
sesso di novelle contrade, sostituendosi il vino alla birra, 
l’olio al burro. Coll’allargarsi della civiltà greca dapprima, 
poscia di quella romana, la nobile pianta dell’olivo, dal 
suo punto d’origine , l’angolo fra mezzodì e levante del 
Mediterraneo, si era propagata in tutte le contrade dove 
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cresceva, nell’epoca a cui si riferiscono questi nostri studii. 
Da Marsiglia si era propagalo sin ai confini settentrionali 
delle Gallie; di là si era estesa pure lungo la riviera del 
mare ligure, e se verso le foci del Po, la regione bassa 
e paludosa non si era prestata alla sua coltivazione, aveva 
prosperato per contro nell’ Istria e nella Liburnia, e l’olio 
dell’ Istria apnunto, gareggiava per bontà con quello della 
Spagna meridionale. In questa, la coltura dell’olivo, dalle 
coste era penetrala poco a poco profondamele nell’ in- 
terno. 

La vite poi, prese possesso di contrade ancora più set- 
tentrionali, e riuscì a prosperarvi Columella, appoggiandosi 
alla testimonianza dell’antico scrittore di cose rurali, Sa- 
verna, sostiene che il clima si era modilìcato, imperocché, 
contrade le quali in passato sarebbero state troppo fredde 
perchè vi allignassero l’olivo e la vile, erano riuscite a 
produrre olio e vino in abbondanza. Se non che, la cosa 
non stava punto così; le cure soltanto, e la diligenza degli 
agricoltori erano pervenute a propagare sempre più quelle 
due piante verso il settentrione; mentre per l’opposto nei 
tempi moderni la coltivazione della vile venne poco a poco 
cessando in quelle contrade dove era stata introdotta dagli 
antichi, e dove poco le si confaceva il clima, quali furono 
la Francia settentrionale, l’Inghilterra meridionale, il mar- 
graviato di Brandeburgo, la Prussia occidentale, ed altre. 
Dalle sponde del mare Adriatico, la vite non solo sali per 
le 'pendici dei colli Euganei, ma pervenne pure ai con- 
trafforti ed alle pendici meridionali delle Alpi; e già Ca- 
tone nominava, encomiandoli, i vini del Tirolo e della Vai- 
tellina. Nell’Africa del Nord erano pregiali , prima che 
l’Islanismo ne vietasse l’uso, i vini della Fenicia. Nelle 
Spagne, secondo Strabone, ad eccezione delle parti meri- 
dionali ed orientali, difettavano la vite, gli olivi ed i fichi, 
per essere la parte settentrionale troppo fredda, e nell’in- 
terno, a motivo della barbarie de’ suoi abitatori. Nel Por- 
togallo, che beveva birra, il vino era raro tuttora, e 
solo si cominciava coltivare la vite in quella parte dove 
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oggidì si raccoglie il Porto; ed in quanto alla Spagna, 
Plinio ne parla tuttora quale di contrada dove era d’uso 
generale la birra. .Nelle Gallie non havvi dubbio essere 
stala Marsiglia il primo punto «love si coltivò la vite; di 
là la portarono le sue colonie lungo il mare a ponente ed 
a levante, e quindi in tulio P interno, in guisa che non 
tardarono i Romani, nell’interesse della produzione in Italia, 
a restringere nelle Gallie la colliva/.ione della vile e del- 
l’olivo. Principiatosi, tosto dopo la conquista di Cesare, ad 
introdurr»- nelle Gallie gli usi ed i costumi romani, il vino 
prese a fare concorrenza alla birra; però Strabene tuttora, 
dice, che al di là delle contrade le quali producevano l’o- 
livo ed i fichi, e verso le Cevenne, la vile più non pro- 
sperava. Stando però a quanto ne scrissero Plinio e Colu- 
mella, la Francia d’ogguii poteva considerarsi già fin d’al- 
lora quale contrada produttrice di vini in abbondanza, di 
varie qualità, nè soltanto per proprio uso, ma ancora per 
esportazione verso l’ Italia, pai ticolai mente dalla Borgogna 
e dai dintorni di Bordeaux. Durante l’era imperiale , la 
coltivazione della vite prese possesso delle valli della Ga- 
ronna, della Senna e della Mosella; si propagò in Isvizzera 
(come ne fa fede un’ iscrizione tuttora esistente a S. Preux 
sulla sponda del lago di Ginevra, fra Morges e Rolle), ma 
non oltrepassò punto il Reno. Narrasi dell’imperatore Probo, 
che egli avesse permessa la coltivazióne illimitata della 
vite, alle piouncie, secondo gli uni delle Gallie, delle 
Spagne e della Bntanma; secondo altri invece, delle Gal- 
lie, della Panonma e della Mesta. Coll’avere poi desso 
piantate di viti le pendici meridionali dei monti Carpati, 
ed il monte di Alma presso Sumio (ora Mitrovicz) , può 
desso venir consideralo quale introduttore del vino in Un- 
gheria. E soltanto cento anni dopo, Claudiano cantava 
ne’ suoi versi « le sponde del Danubio, ombreggiate dalle 
viti. » Se non che. la contrada principale produttrice di 
vino nel tempo antico fu l’Italia; ora lo è la Francia" 
meridionale e centrale, ed i vini i più pregiati sono quelli 
che si raccolgono verso il settentrione delle regioni viti- 
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fere, quali sono fra gli altri i vini di Borgogna o del 
Johannisberg. 

Per tal guisa si compì durante l’impero romano, e sotto 
l’influenza di condizioni che quello solo poteva riunire, 
il lungo processo di assimilazione, mercè cui finì per diven- 
tare uniforme l’agricoltura di tutte le contrade bagnate 
dal mare Mediterraneo E quando si voglia por mente che 
l’Europa centrale andò debitrice, anche di questo beneficio, 
al mezzogiorno , di dove tolse le origini tutta quanta la 
nostra civiltà , non si potrà a meno di riconoscere, come 
gran parte nei progressi di quella abbia avuto l’impero 
romano, che fino a questo punto venne giudicato con tanta 
severità. 
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III. 


Il lusso del vestire e dei gioielli — Il lusso delle stoffe preziose, molto ri- 
stretto nel tempi antichi — Il lusso nel vestire particolarmente, di gran 
lunga minore che nei tempi posteriori — Lusso del cangiamento frequente 
di abiti — Lusso dei odori. Lusso della porpora — Paragone col lusso 
nel vé-dire dei tempi moderni — Importazione di merci di lusso dall’O- 
rienle — Scarso questo, a fronte di quello dei tempi moderni — Circo- 
scritto a Roma ed alle grandi città — Lusso delle pietre preziose — Imi- 
tazione di queste — Lusso delle perle — Ricchezze in gioielli, dei conqui- 
statori e dei grandi — Lusso delle pietre preziose e delle perle, nei tempi 
moderni — Lusso del vestire nelle classi inferiori — Lusso degli aromi 
e dei profumi. 


Il lusso del vestire, nei secoli a cui si riferiscono questi 
studii, fu diretto ad oggeUi diversi da quelli che ne for- 
marono poi l’oggetto nel medio evo , e che si prendono 
di mira nei tempi moderni. Le stoffe preziose, per il poco 
sviluppo preso dall’industria e dalle manifatture, erano 
scarse. Le stoffe più antiche, destinate a formare gli abiti, 
furono di lana; però, fin dai tempi della republica, comin- 
ciarono le donne a portare stoffe di lino, mentre negli ul- 
timi tempi di quella, come posteriormente, gli uomini si 
valevano della tela fina di lino, particolarmente ad uso di 
pezzuola da naso. Fin dal secolo III prima dell’era volgare, 
e fors’anche prima, cominciò ad essere generale in Roma 
l’uso di tonache di lino; ed il più fino di questo (il bisso) 
si ritraeva dall’Egitto, dalla Siria e dalla Cilicia II cotone 
delle Indie Orientali (corposa carbasus) venne introdotto 
a Roma, se non prima, al certo dopo la guerra d’Asia (nel- 
l’anno 191 prima dell’era volgare) , e le mussole furono 
usate pure per vestiti. Le sete della China non vi furono 
importate dapprima che greggio, o torte in filo, e vi fu- 
rono impiegate a fare stoffe leggiere, mescolandole col lino 
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e con il cotone. Nel secolo I queste stoffe trasparenti, tinte 
in colori vivaci, non furono portate dalle donne soltanto, 
ma ancora dagli uomini effeminali; più lardi, accresciutosi 
il commercio coll’Oriente, vennero di là le stoffe pesanti 
in seta, ed Eliogabalo fu il primo a portarle; per quanto 
Ci consta però, sembra che gli antichi non abbiano cono- 
sciuto nè il velluto, n<- il raso Coll’ uso delle stoffe in seta 
dell’Oriente, si diffusero pure quelle tessute in oro e seta. 
Per contro , la moda dei ricami in oro, fu circoscritta ai 
tappeti, alle tende, alle coperte, agli abiti solenni dei trion- 
fatori, ai boi di ed ai pezzi accessori del vestiario delle 
donne. Sembra che sia stato rarissimo nell’antichità l’uso 
degli abiti tessuti in oro ed in argento, che diventò fre- 
quente nei tempi più moderni. Il mantello, tessuto unica- 
mente in oro, che Agrippina vestiva in occassione della 
fìnta battaglia sul lago Fucino, fu ritenuto oggetto di tale 
magnificenza, che non solamente Plinio, ma Taci'o ancora 
e Dione Cassio, ne fecero menzione quasi di una meraviglia, 
mentre a cagion d'est-mpio, Carlo il Temerario, alla bat- 
taglia di Granson, portava seco quattrocento casse di stoffe 
tessute in oro ed in argento, e non meno di cento giu- 
stacuori ricamali in oro Le pelliccio poi , furono fin dai 
tempi più antichi adoperate in Italia a vari usi; ma prima 
della venula dei Germani nel mezzogiorno, non si viddero 
abili composti tutti di pelliccie, e non ci risulta poi me- 
nomamente che queste possano avere formalo oggetto di 
lusso nell’antichità. Patimenti non furono in allora in uso 
nè lo spreco delle stoffe in ampiezza e lunghezza d’abiti, 
nè parimenti le foggie strane ed alterale di quelli , cose 
entrambe di moda frequente , sia nel medio evo , sia nei 
tempi recenti, quali si possono du e le 'scarpe a punta lunga 
ricurva all’msù, i calzoni alla turca, le imbottiture, i busti 
guarniti di balene, le code, le parrucche immense, ed altre 
stranezze di tal fatta , per la maggior parte costosissime. 
La foggia di vestire degli antichi non fu conforme soltanto 
alla natura del corpo , e di buon gusto , ma molto meno 
soggetta ancora a mutazione, di quella dei moderni. Vi passa 
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in ora talvolta più differenza nel modo di vestire da una 
generazione all’altra, che in allora da un secolo aU’altro. 
Quella forma pertanto di lusso, che dipende dalle continue 
variazioni della moda, fu per certo minore neU’anlichilà 
che nel medio evo e nei tempi moderni. Finalmente , la 
foggia di vestire degli antichi fu più semplice dell’attuale, 
in quanto chè il loro abbigliamento in complesso, si com- 
poneva di un numero minore di pezzi. Gli antichi non 
conobbero il lusso dei guanti, e quello neanco del cap- 
pello, o di altra foggia di copertura della testa; quest’ ul- 
tima, a cagion d’esempio, porta oggidì nella Persia per la 
necessità di cambiarlo tre o quattro volle nell’anno, una 
spesa di circa sessanta scudi. Parimenti il cangiamento di 
abiti, motivato dal variare delle stagioni , era meno fre- 
quente nei paesi meridionali, e men necessario di quanto 

10 fosse nelle contrade settentrionali. Che taluni però in 
questa parte spingessero i cangiamenti ad un segno pro- 
priamente ridicolo, lo si può dedurre dal passo di Giovenale, 
in cui prende ad irridere quel bellimbusto che faceva bril- 
lare il suo anello d’estate, asserendo che in quella stagione 
non poteva sopportare il peso di altra gemma più volu- 
minosa. Nella state poi , non havvi dubbio che la natura 
del clima rendeva necessaria una mutazione d’abiti più 
frequente, e che pertanto (come oggidì in Persia) la guar- 
daroba di chi mirasse all’eleganza nel vestire, doveva es- 
sere piuttosto costosa, e che nella giornata stessa era d’uopo 
cangiare più di una volta d’abiti. Per vero dire 1’ unica 
volta che si trovi ricordato quest’uso, si è presso Marziale, 

11 quale ci presenta un nuovo ricco mal educato, che du- 
rante un banchetto muta ben undici volte di vesti, sotto 
il pretesto di non soffrire per il sudore , ma in sostanza 
poi, unicamente per far ammirare la ricchezza della sua 
guardaroba. Nei tempi moderni per contro, il lusso di mu- 
tare di vestiti parecchie volte nella giornata , ed anche 
senza che lo potesse richiedere il clima, non solo diventò 
assai frequente, ma fu spinto talora ai confini del ridicolo. 
Verso il fine del secolo XVI ne muoveva lagnanza il clero; 

Friedlaender, Usi e costumi dei Romani. Voi. 11. U 
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in principio del secolo XVII , una donna maritata lasciò 
morendo ben trentadue abiti completi, mentre suo marito, 
Hans Meinhard di Schomberg, ne possedeva settanladue, 
oltre ad un numero pressoché uguale di paia di guanti , 
ricamati in oro ed in argento, ed inoltre ventun cappelli, 
Con ventisei guarnizioni per quelli, in penne di vari colori. 
Nel tempo della rivoluzione, le donne mutavano di par- 
rucca parecchie volte al giorno , per adattarla alle varie 
tavolette. Quaranta o cinquantanni sono, in Inghilterra 
uno che mirasse all’eleganza, usava in una settimana venti 
camicie, ventiquattro fazzoletti, nove a dieci paia di cal- 
zoni bianchi, trenta cravatte (ogni qualvolta non la por- 
tasse nera), una dozzina di giubbettini, e calze a discrezione. 

Il lusso dei colori vivaci e preziosi, che tanto si confà 
alla natura dei paesi meridionali, primeggiò nel tempo pure 
dell’impero, negli abiti dell’ uno e dell’altro sesso; lo scar- 
latto , e più ancora le varie specie di porpora , furono i 
colori tenuti in maggior pregio. Una libbra di lana tinta 
in colore di porpora la più fina (quella di Tiro a doppia 
tinta) costava più di mille denari (duecento novanta scudi) 
e quella di qualità inferiore, porpora violacea, o colore di 
amatista, costava tuttora cento scudi. Marziale non attri- 
buisce che il valore di diecimila sesterzi (settecento ven- 
ticinque scudi) ad un mantello di porpora di Tiro della 
migliore qualità. Il prezzo di quella pertanto, la quale ai 
tempi d’Augusto pure era la qualità la più stimata, doveva 
essere ribassalo in un modo straordinario; se non che, può 
darsi ancora che la porpora a cui alludeva Marziale, fosse 
d’ una qualità inferiore. La porpora più fina poi, era d’una 
durata grandissima, e gli abiti tinti in quella passavano, 
come i scialli in Oriente, dall’ima all’altra generazione. Se 
non che, secondo ogni apparenza, gli abiti interamente di 
porpora , devono essere stati rari assai nei primi tempi 
dell’ impero. In generale la porpora non s’ impiegava che 
a striscio, a liste, a galloni, in treccie, orli, frangie, ed 
altre forme di ornamenti. Giulio Cesare già, aveva limitato 
l’uso degli abiti interamente di porpora, a certe persone. 
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cd a certi giorni ; ed Augusto li aveva permessi soltanto 
ai senatori, i quali coprivano una qualche carica. Tiberio 
poi, cercò col proprio esempio dare forza alla proibizione, 
la quale spesse volte era trasgredita. Nerone aveva vietata 
perfino la vendita della porpora di Tiro e di quella violacea, 
ma quella fu permessa di bel nuovo da Domiziano, e for- 
s’anco prima ; Marc’Aurelio poi e Pertinace, fecero vendere 
publicamente agl’ incanti le vesti di porpora della ricca 
guardaroba imperiale. 

II lusso antico però della porpora era di gran lunga in- 
feriore al lusso degli abbigliamenti dei tempi moderni. Un 
negoziante inglese, dell’epoca della regina Elisabetta, lasciò 
scritto, essere cosa abituale, che convenisse abbattere mille 
quercie e vendere cento buoi, per pagare il prezzo di un 
abito; e che un elegante, il quale volesse seguire i pre- 
cetti della moda , portasse in dosso il valore di tutto un 
podere. Sul finire del secolo XVI il valore delle stoffe di 
cui erano formati gli abiti, era superato di gran lunga da 
quello degli accessori, ricami, galloni, perle e gioielli, ai 
quali, aggiungendo il prezzo della manodapera, ne avve- 
niva che il vestito di un uomo, potesse costare un seicento 
scudi. Un vestilo del maresciallo Bassompierre, sopracarico 
■di ricami, costò fin quattordicimila scudi. Giovanni Filippo, 
principe elettore di Treviri, dal 1756 al 1768, portava ma- 
nichini di pizzo, i quali costavano trenta , quaranta , ses- 
santa carolini al paio, e quelli pure in pizzo di point à 
l’aiguille, che il duca d’Alba portava a Versailles nelle grandi 
occasioni, erano stimali più di centomila lire. Un paio di 
pelli di martora zibellina, valevano in Russia sul finire dcl- 
1’ ultimo secolo centosettarila rubli e più; ed una pelliccia 
intiera di quelle pelli, costava in quell’epoca, fin ventimila 
lire. Uno sciallo di Cachemir, dei più fini e dei più ricchi, 
■costa attualmente circa trecento lire sterline, ed i migliori, 
d’ imitazione francese, fin mille cinquecento franchi. 

Nell’antichità romana il lusso dei prodotti orientali in 
istoffe ed altri oggetti, quali seterie, bisso, pietre preziose, 
perle ed aromi , i quali servivano alla tavoletta, all’orna- 
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mento della persona, era limitato in generale alle donne, 
ed in complesso poi, non si può ritenere avesse assunto 
importanza ragguardevole. Plinio (dalle dichiarazioni pro- 
babilmente degli ufficiali publici preposti alle dogane) as- 
serisce, che s’importavano annualmente nell’impero romano 
dalle Indie, merci per il valore di cinquantacinque milioni 
di sesterzi (quattro milioni di scudi all’ incirca), e che le 
importazioni dall’Arabia , dalla Siria , e da altre contrade 
d’Orienle, non si dovevano calcolare meno di cento milioni 
di sesterzi (sette milioni ed un quarto di scudi all’incirca) 
« che tanto ci costano, esclama desso, le nostre debolezze, 
e le nostre donne! » E quand’anche si voglia tener conto 
che le somme riferite da Plinio non riguardassero tutte 
le merci di lusso, che venivano importate dall’Asia nel- 
l’impero, ma bensì quelle soltanto le quali servivano alla 
tavoletta, all’ornamento delle donne, non si potrà mai dire 
che quell’importazione fosse ragguardevole; anzi la si dovrà, 
piuttosto ritenere meschina. 11 malcontento poi dei patrioti 
romani, nel vedere in ogni anno emigrare tali somme al- 
l’estero, ed anche in contrade nemiche, si poteva dire tanto 
più giustificato, in quanlochè sifatta importazione non avea 
quasi verun compenso nell’esportazione dall’Europa. Sem- 
bra difatti , che questa fosse addirittura insignificante, e 
che pertanto tutti i prodotti importati si dovessero pa- 
gare in danaro sonante, od in verghe metalliche. Oggidì 
per verità, in cui si esportano per l’Asia, oltre il danaro 
ed i metalli preziosi , ancora una ragguardevole quantità 
di prodotti europei, il valore dei primi è ben dodici volte 
maggiore di quanto fosse ai tempi di Plinio , salendo al- 
l’ incirca a quattordici milioni di lire sterline. 

Quando pertanto si voglia ritenere per esatta la somma 
a cui venne calcolato da Plinio il commercio complessivo 
d’ importazione dall’Asia in Europa , ed anche quando si 
voglia tener conto , che a motivo dei diritti dogauali il 
valore dichiarato delle merci fosse inferiore al vero, sussi- 
sterà pur sempre, che in proporzione della vastità dell’im- 
pero romano, l’uso delle merci di lusso provenienti dal- 
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l’Asia, si doveva ritenere molto limitato , paragonandolo 
all’entità ed all’importanza del commercio moderno. Già 
nella seconda metà del secolo ultimo scorso , la Francia 
forniva alla Germania, in seterie soltanto ed in oggetti di 
moda, tanto per il valore di sessantasette milioni di lire, 
e nell’anno 1853 le esportazioni dalla Francia in seterie, 
salirono a sessantalre milioni di scudi per l’ Inghilterra , 
ed a cinque volte tanto per l’America settentrionale; ed 
in quello stesso anno, la stessa Francia esportò per ben 
ventun milioni di scudi in così delti articoli di Parigi, cioè 
bronzi, gioielli, chincaglierie, orologi, articoli di mode, gal- 
loni, lavori di stipettai, istromenti musicali, e via dicendo. 
Vuoisi inoltre ritenere che il prezzo di taluni articoli di 
lusso orientali , era in allora di gran lunga superiore a 
quanto non sia oggidì. La seta si pagava nella seconda metà 
tuttora del secolo III a peso d’oro; una libbra di cannella 
valeva mille cinquecento danari (quattrocento trentacinque 
scudi), ed una libbra di essenza di betel quattrocento da- 
nari (cento sedici scudi); vi erano perle, le quali si paga- 
vano alcuni milioni di sesterzi. A tali prezzi tutti gli ar- 
ticoli d’ importazione di lusso dell’Oriente potevano trovare 
posto in un’ unica bottega della Via sacra, o del Foto della 
Pace. Per dir vero, i prezzi di vendita in Roma superavano 
di gran lunga quelli d’acquisto, e Plinio asserisce che erano 
questi centuplicati. Vi contribuivano il pagamento dei di- 
ritti di dogana all’ introduzione, e ben più ancora le spese 
di viaggio, e più ancora quelle di trasporto; e doveva Plinio 
aver tolti questi prezzi elevati a base del suo calcolo, del 
valore di cenio milioni, per tutte le merci importale dal- 
l’Oriente nell’ impero. Del resto , quand’anche quella sua 
asserzione poggiasse sul vero, quella somma era poca cosa 
paragonandola al valore delle importazioni dei tempi mo- 
derni ; probabilmente, perchè in allora il lusso delle merci 
« dei prodotti dell’Oriente era circoscritto a Roma ed a 
poche grandi città, la qual cosa sembra confermata tuttora 
per il fine del secolo M, da alcune dichiarazioni di Galeno. 
Egli dice che la seta era portata dalie donne ricche, in 
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parecchi punti dell’ impero romano, nelle grandi città spe» 
cialmente, dove molte se ne vedevano, le quali ne facevano 
uso ; come pure fa parola dell’essen/.a del nardo , quale 
uno dei profumi che si fabbricavano di preferenza in Roma 
ad uso delle donne ricche. Nel secolo IV, a seguito del- 
l’ incremento preso dal commercio, l’ uso della seta era di- 
ventato pressoché generale in tutte le classi. 

Il lusso delle perle e delle pietre preziose, cominciò in 
Roma dopo che Pompeo ebbe trionfato di Mitridate. II 
diamante, tuttoché ritenuto dai Romani per la più preziosa ' 
di tutte le gemme, fu, per quanto ci risulta, poco usato 
in ornamenti, ad eccezione degli anelli, ed anche questi, 
paiono essere stali molto scarsi. Il diamante che Traiano 
aveva ricevuto da Nerva, quale successore designalo al trono, 
e che da Traiano fu dato poi ad Adriano, pare non fosse 
punto incastonato in un anello , e l’ unico anello di dia- 
mante quasi, di cui rimanga memoria nell’antichità , è 
quello di cui molto si parlò al tempo di Giovenale, che 
Berenice regina degli Ebrei, la diletta di Tito, aveva rice- 
vuto in dono da suo fratello Agrippa. Dopo il diamante , 
la gemma tenuta in maggior pregio era Io smeraldo. Quelli 
della Scizia, accennati da Plinio quali i più pregevoli, ve- 
nivano secondo ogni probabilità dalle miniere dell’ Ural e 
dell* Aitai, le quali anche nei tempi moderni fornirono sme- 
raldi bellissimi. Erano stimati in terzo luogo il berillo e 
l’opale, che paiono essere stati, questo e quello, mollo in 
uso, particolarmente presso le donne; quindi il sardonico, 
molto adoperato nel farne anelli; tali gradazioni nel conto 
in cui furono tenute le gemme,- particolarmente dalle donne, 
si mantenne secondo Plinio, e non andò punto soggetto 
a variazioni. Nell’apprczzare i diamanti, i Ilomam^furono 
seguaci degl’ Indiani , imperocché i Persiani tuttora nel 
secolo XIII non lo collocavano che in quinto grado, dopo 
le perle, il rubino, lo smeraldo, ed il crisolite. Benvenuto 
Cellini non colloca il diamante che dopo il rubino e lo 
smeraldo, e non lo calcola se non l’ottava parte del prezzo 
del primo. Anche Garcia dall’Orto, proclamando nel 1563 
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il diamante re delle pietre preziose per la sua durezza , 
lo dichiara per valore e per bellezza inferiore allo sme- 
raldo, e sovratutto al rubino. Il prezzo elevatissimo, fino 
al secolo XVI , dello smeraldo (Benvenuto Cellini lo sti- 
mava quattrocento scudi d’oro per carato) decadde di molto 
dopo la scoperta delle miniere del Perù , quindi tornò a 
salire dacché venne cessando totalmente l’ importazione 
dall’America, in guisa che in oggi, sul mercato delle pietre 
preziose in Londra , lo smeraldo si è quello che si paga 
a più caro prezzo, quando sia di una qualità perfetta , e 
di una certa grossezza. 

Del resto, poche notizie ci rimangono intorno al prezzo 
delle pietre preziose nell’antichità romana. Il preteso sme- 
raldo, nel quale era incisa una amimone, e che il suona- 
tore di flauto Ismenio pagò quattro pezzi d’oro, poteva 
benissimo essere soltanto un crisolite. Non si conoscono 
guari smeraldi incisi anteriori ai tempi d’Adriano , ed i 
migliori presentano il ritratto di lui e di Sabina ; è cosa 
probabile che Adriano abbia avuta una predilezione per 

10 smeraldo , e che quest’ abbia spinto a coltivarne più 
attivamente la miniera principale da cui si ritraevano a 
quei tempi, quella vale a dire di Djebel Zaburah in Egitto. 
Un anello di diaspro , col quale si era adornala la statua 
eretta ad una donna da un suo figliuolo, nella Spagna Me- 
ridionale, fu stimato oltre settemila sesterzi (cinquecento 
scudi all’ incirca), prezzo il quale porta a credere si trat- 
tasse di una pietra incisa. Il senatore Struma Nonio, pos- 
sedeva un anello nel quale era incastonato un opale, della 
grossezza di una nocciuola; fu proscritto a motivo di questo 
da Antonio, e nel partire per l’esilio, di tutte quante le 
ricchezze che possedeva, non tolse seco che quell’anello, 

11 quale sembra fosse del valore di due milioni di sesterzi 
(cento quarant-aciriquemila scudi). 

Plinio ci ha conservate molle e precise notizie relative 
all’imitazione delle pietre preziose, e parla di scritti che 
versavano intorno a quell’arte, ed intorno particolarmente 
alla fabbricazione di falsi smeraldi, per mezzo di cristallo, 
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di sardonici e di corniole, soggiungendo* che fra tutte le 
arti equivoche, quella era la più proficua. Fra tutte le imi- 
tazioni antiche che ci rimangono di pietre preziose in cri- 
stalli colorati, le più perfette sono quelle degli smeraldi, 
che per tinta , splendore, e durezza, sono di gran lunga 
superiori alle imitazioni moderne, ed anche oggidì si ven- 
dono tuttora dai negozianti in pietre preziose, per veri sme- 
raldi Del resto, anche nei tempi antichi 1* industria del- 
l’ imitazione delle pietre preziose non veniva per certo 
esercitata allo scopo unicamente d’ ingannare il publico , 
ma ancora per soddisfare il desiderio sorto nelle classi 
inferiori, di possedere ed ostentare, desse pure, pietre pre- 
ziose e gemme, almeno in apparenza. 

Il lusso maggiore però in questa parte, e quello di cui 
trovasi fatta menzione pili frequente , si è il lusso delle 
perle presso le donne; si pagavano queste, prezzi a cui 
non giunsero mai le gemme le più rare. L’uso delle perle 
per ornamento si allargò particolarmente dopo la conquista 
d’Alessandria , di dove venivano importati a Roma i pro- 
dotti dei pescatori di perle del golfo persico e del mare 
delle Indie. Con questa importazione continuata e regolare, 
fu possibile accumulare in Roma tanta abbondanza di perle, 
quanta forse ne esista oggidì in Russia dove nel solo mo- 
nastero di Troitza, trovasi impiegata nei paramentali, negli 
abiti episcopali, nelle pale di altari, nelle tombe, tanta e 
tale quantità di perle, che forse non havvene ugnale, ra- 
dunando tutte quelle che sono sparse nel resto d’Europa; 
e dove in talune provincie ogni contadina porta in testa 
ed attorno al collo, dalle duecento alle trecento, e talvolta 
perfino mille perle vere; e dove in Nischni Nowgorod, 
anche le mogli dei pescatori Ss più poveri, portano attorno 
al collo due, e perfino tre filze, di perle vere. È quindi 
possibile, che Nerone avesse fatto propriamente rivestire 
di perle, come asserisce Plinio, le pareti delle stanze de- 
stinate (probabilmente nella casa d’oro) alle ore geniali 
(cubilia amatoria). Le donne romane portavano per lo più 
orecchini di perle, e Plinio dice, che anche le povere si 
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sottoponevano ad ogni privazione per procurarseli, impe- 
rocché dicevano, che una bella perla all’orecchio, faceva 
per le strade l'effetto che avrebbe prodotto un littore che 
le avesse precedute; si usavano poi le perle perfino sulle 
scarpe, e non solo a foggia di ornamento, imperocché si 
portavano piccole pantofole, ricoperte totalmente di perle. 
Non hawi dubbio, che si spendevano spesse volte in queste 
somme ingenti, e che non esagerava poi troppo Seneca , 
quando diceva esservi talvolta donne , le quali portavano 
due o tre poderi appesi alle orecchie. Non si hanno però 
notizie molto precise intorno a questi prezzi. Giulio Ce- 
sare, sendo console per la prima volta nell’anno 59 , in 
cui le perle erano tuttora rare, ne pagò sei milioni di se- 
sterzi (quattrocento trenlacinquemila scudi ) una , di cui 
volle far dono a Servilia , madre di Marco Bruto , donna 
la quale gli era carissima; se non che, dal regalo fatto 
dal primo personaggio del tempo, il quale d’allronde si 
proponeva di essere grandioso ed originale in ogni cosa, 
non si può avere norma per giudicare dei maggiori prezzi 
correnti in quella parte. Neppure può giovare a questo 
scopo quanto narra Plinio di Lollia Paolina, una delle 
mogli di Claudio. Desso l’aveva vista , e non già in una 
grande solennità, ma in una modesta riunione in occasione 
di un matrimonio , fregiata di un vezzo di smeraldi e di 
perle ; ne aveva in testa, al collo, alle orecchie, nelle dita, 
in tale quantità, per il valore di ben quaranta milioni di 
sesterzi (due milioni, novecentomila dugento ottanta scudi), 
come si dichiarò pronta a provare con documenti. Non 
erano però tulle quelle ricchezze dono del suo imperiale 
consorte, ma bensì eredità di famiglia; e ripetevano la 
loro origine dall’ estorsioni che Marco Loffio, avo di lei, 
aveva praticate in Oriente , le quali avevangli procurata 
la disgrazia di Cesare, e costrettolo ad affrettarsi la morte 
col veleno, due anni prima dell’era volgare. Alle enormi 
ricchezze in gemme e pietre preziose delle famiglie di 
quei Romani, i quali avevano potuto pescare a piene mani 
nei tesori dei principi d’Oriente, non si può trovare ri- 
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scontro nei tempi moderni , fuorché nelle ricchezze dei 
conquistatori spagnuoli in America nel secolo XVI , e di 
quelli inglesi nelle Indie nel secolo XVIII. I regali di nozze 
fatti da Fernando Cortes alla sua sposa, nell’anno 1527, 
furono di cinque vezzi , lavorati tutti meravigliosamente 
al Messico, e ricchissimi di smeraldi intagliati , di perle , 
e d’uro; e per uno solianto di quelli, negozianti genovesi 
i quali stavano a Siviglia , avevano offerto quarantamila 
ducati. Il tutto andò perduto in un naufragio avvenuto 
nel 154! nella spedizione contro Algeri. Lord Clive, il quale 
nei sotterranei di Murshadabad, si era aggirato in mezzo 
a mucchi d’oro e di pietre preziose, con piena facoltà di 
portar via tutto quanto gli fosse piaciuto, aveva fatla prova, 
ivi ed altrove nelle Indie, di una grande moderazione; 
però, i suoi acquisti in diamanti, a Madras soltanto, salirono 
a venticinquemila lire sterline, ed una casseltina di sua 
consorte, guernita di pietre preziose, venne stimala due- 
centomila lire sterline. Secondo ogni probabilità, lady Clive 
possedeva più gemme che tutte le grandi principesse dei 
suoi tempi ; la famosa collana di brillanti che Maria An- 
tonietta aveva trovata troppo costosa , non valeva che un 
milione seicentomila franchi. Anche oggidì, in Oriente, il 
lusso delle perle e delle pietre preziose è estesissimo. In 
Persia, le donne, oltre altri vezzi, portano perle alle brac- 
cia, ai piedi ; e le dame di condizione distinta , portano 
inoltre una specie di pennacchio in diamanti, di gran va- 
lore; posseggono pure fibbie per cinture, guarnite di pietre 
preziose, le quali valgono spesse volte da mille a mille 
dugento ducati. Del resto, anche durante il medio evo, vi 
fu in Europa grande lusso di perle e di pietre preziose, 
e fra le altre corti , a quella particolarmente di Carlo il 
Temerario, duca di Borgogna. Il suo manto ducale, guer- 
nito di perle e di pietre preziose, fu stimalo duecentomila 
ducati ; le donne della corte di sua consorte , ricevevano 
ogni anno per la loro tavoletta quattrocentomila scudi di 
Brabante. Il lusso poi dei gioielli crebbe di molto, dopo 
la scoperta del nuovo mondo. Maria de’ Medici , in occa- 
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sione del battesimo di suo figliuolo, portava un abito guer- 
nilo di trentaduemila perle, e di tremila diamanti. Nel- 
l’ inventario dei gioielli lasciati da Meinardo di Schònberg, 
morto nel 1(525, l’elenco delle sole perle occupa due pa- 
gine in foglio, di carattere minuto e compatto; vi si tro- 
vano fra le altre cose tre collane con rose di perle , e 
quindici grosse perle furono vendute tremila dugento 
ottantasei fiorini d’oró. L’arte d’ imitare le perle venne in- 
ventata nel 1(580 a Parigi da un tale Jacquin, ed ora l’e- 
sportazione di là dei prodotti di quelle, vuoisi salga a ben 
quarantamila lire sterline. 

Ci mancano poi notizie intorno all’estensione che possa 
avere preso nell’antichità il lusso del vestiario e degli or- 
namenti nelle classe inferiori, sapendosi unicamente che 
nelle contrade meridionali dove era penetrata una certa 
civiltà , era piuttosto esteso 1’ uso di portare indosso una 
parte dei propri averi. Non è probabile poi, fossero di un 
gran valore le collane di ambra gialla , che ai tempi di 
Plinio il vecchio, solevano portare le contadine lombarde 
sulle rive settentrionali del Po, non solo per ornamento, 
ma ancora nell’erronea supposizione giovassero a combat- I 
tere l’ ingrossamento del collo. 

Grande parimenti fu presso le donne romane il lusso 
dei profumi, di quelli sovratulto d’Oriente; se non chè, 
anche questa specie di lusso, come già notammo per altre, 
fu circoscritta a Roma ed alle grandi città. Secondo Plinio, 
le donne dei suoi tempi facevano un tale abuso di pro- 
fumi, che l’avvicinarsi di una donna si faceva avvertire 
dagli odori che emanavano da’ suoi capegli e da’suoi abiti, 
anche a chi tenesse rivolta altrove la propria attenzione. 
Plinio qualificava tanto più di pazzia quel lusso, in quan- 
tochè la soddisfazione che procurava , e che si pagava a 
caro prezzo, non era che momentanea; ed inoltre procurava 
quasi maggior piacere agli altri, che a chi ne aveva so- 
stenuta la spesa. Abbiamo fatta già parola del caro prezzo 
dei profumi, e dell’ essenze. Marziale discute se debba 
far regalo alla sua Fillide di dieci monete d’oro (all’in- 
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circa settanta scudi), ovvero di una libbra di profumi tolti 
dalla bottega di Cosimo o di Nicero, i venditori più rino- 
mali di aromi e di essenza dell’epoca. Ed è possibile che 
taluna donna avesse in quelle botteghe conti non inferiori 
a quelli di Marion de Lorme, la quale in un anno s’inde- 
bitò di cinquantamila scudi presso un solo profumiere. 

Le notizie in complesso che possediamo intorno al lusso 
dei Romani nel vestire e nei gioielli, sparse qua e là ed 
incomplete quali sono, non ci permettono di pronunciarci 
con sicurezza al riguardo. In generale però, non crede- 
ressimo poter dire che il lusso in questa parte dei tempi 
antichi, fosse maggiore di quello dei tempi moderni , ed 
anzi, saressimo portati piuttosto a ritenere, che anche sotto 
questo aspetto, il lusso dell’impero romano sia stato infe- 
riore a quello di varie epoche dei tempi posteriori. 
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IV. 


Il lusso delle abitazioni — Palazzi urbani — II lusso delle cnctnizinni co- 
minciò (ardi in Roma — Incremento rapido di questo negli anni 78 e 4* 
prima dell’era volgare — Nuovi progressi del lusso delle costruzioni dopo 
l’anno 31 — Opinioni di Orazio intorno al lusso recente delle costruzioni — 
II lusso delle costruzioni continua a crescere Ano all’anno fi! dell'era vol- 
gare — Vastità dei palazzi — Lusso delle decorazioni architettoniche — > 
Rivestimento dei muri in marmo, ed impiego di pietre dure preziose — 
Ricchezza dei depositi di marmo sull’Aventino — Impiego dui vetro, delie 
lamine d’oro e d’argento, in usi decorativi — Tetti mobili — Stanze dette 
dei poveri — La casa d’oro di Nerone — Il palazzo di Domiziano — Ville 
e giardini — Incremento del lusso di costruzione nelle villc,dopo l’anno 31 
prima dell’era volgare — Difficoltà di terreno vinte — Costruzioni in 
mare — Le ville di Plinio il giovane — Le ville descritte da Stazio — 
La villa Tiburtina di Adriano — La villa di Gordiano — Paragone delle 
ville romane con i castelli inglesi — Lusso delle costruzioni romane, su- 
periore forse a qualunque altro — Fu la passione principale dei ricchi 
e dei grandi — I giardini ed i parchi romani, uniformi e meschini, pa- 
ragonati al moderni — Paragone fra il lusso dei fiori dei Romani e dei 
moderni. 


I principi! modesti del lusso delle costruzioni nelle abi- 
tazioni presso i Romani, non risalgono guari oltre i primi 
anni dell’ ultimo secolo anteriore alla nascita di Cristo ; 
fino a quell’epoca, anche le abitazioni dei cittadini i più 
distinti, furono semplici assai e di poco prezzo. Siila, nato 
nell’anno 138, il quale del resto trovavasi in gioventù in 
condizioni molto ristrette, abitava tuttora un piano terreno 
(era questo ritenuto il più distinto), pagando una pigione 
di tremila sesterzi (cento setlantacinque scudi), ed al piano 
superiore abitava un liberto, il quale pagava duemila se- 
sterzi (cento sedici scudi). L’ uso dei marmi , anche di 
quello di Carrara, nelle costruzioni ed in ornali, fu quasi 
sconosciuto ai Romani fino agli ultimi anni della republica; 
lo tolsero dai Greci. Fino circa l’anno 92 tuttora , prima 
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dell’era volgare, dopo tante guerre e tante vittorie nelle 
contrade della Grecia e d’Oriente, dove erano frequentissimi 
gli edifici con colonne, non vi fu in Roma verun edificio 
publico il quale possedesse colonne di marmo. Fece quindi 
tanto più senso il fatto di Lucio Crasso, censore in quel 
torno, ed uno dei personaggi principali della republica, il 
quale fu il primo ad ornare la sua casa sul monte Pala- 
tino di quattro (altri dicono sei, o dieci) colonne di marmo 
greco, che non aveva tratte del resto a quello scopo di 
là, ma bensì per il teatro costrutto durante la sua edilità; 
venne per questo fatto rimproverato acerbamente da Gneo 
Domizio, suo collega nell’ufficio di censore, e Marco Bruto 
lo pose in ridicolo col sopranome di « Venere Palatina. » 
La casa di Crasso, la quale ripeteva il suo maggior pregio 
dal suo giardino, con sei antiche piante di loto di Libia, 
fu stimata sei milioni di sesterzi col giardino, e tre milioni 
senza di quello (vale a dire, secondo il valore del danaro 
a quell’epoca, trecento cinquantamila ollocenlovenli, e cento 
setlantacinque mila quattrocento scudi). Era però ritenuta 
inferiore alla casa, parimenti sul monte Palatino, del vin- 
citore dei Cimbri, Quinto Catullo, console nell’anno 102, 
non che a quella sul Quirinale del giurisperito Caio Aquilio, 
cavaliere romano, la qual ultima era ritenuta generalmente 
in allora, la casa più bella di Roma. Nell’anno 78 troviamo 
qualificata da Plinio per la più bella quella dell’ inallora 
console, Marco Lepido, la quale diede occasione a molti 
discorsi poco benevoli, per la sua soglia di marmo africano 
(giallo antico) sconosciuto fino a quell’epoca in Roma. 

Soltanto però trentacinque anni dopo, vi erano di già 
più di cento belle case in Roma. E questo rapido ed esteso 
incremento della splendidezza e del lusso delle costruzioni, 
viene ricordato da Plinio quale uno tra i fatti più mera- 
vigliosi della storia della città, non senza appiccicarvi, a 
modo suo, un’esclamazione sentenziosa sulla brevità fugace 
della vita dell’ uomo. Fatto ben più singolare però, si fu 
che Roma , la quale già da tempo era ritenuta la prima 
città del mondo, fosse rimasta cotanto addietro nella parte 
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deli’ edilità , e che tutto ad un tratto ivi sorgessero in 
grande quantità edifici privati, che in altre città fiorenti 
non vennero innalzati che lentamente e poco a poco, come 
a cagion d’esempio osserva, per le città d’ Inghilterra, Ma- 
caulay, nella sua bella descrizione dei rapidi progressi fatti 
nella civiltà da quell’ isola, dopo il fine del secolo XVII. 
In Roma, nel corso di una sola generazione, si guadagnò 
tutto il tempo perduto nei secoli precedenti. I trentacinque 
anni che scorsero dal consulato di Lepido (anno della morte 
di Siila), fino all’anno della morte di Giulio Cesare (dal- 
l’anno 78 all’anno 44) furono il tempo delle grandi con- 
quiste, dell’allargamento di territorio in Oriente; e nel- 
l’Occidente furono Tepoca delle guerre di Quinto Metello 
Cretico, di Publio Servilio Isaurico, di Pompeo, e di Lu- 
cullo in Oriente, di Giulio Cesare nelle Gallie; l’impero 
acquistò novelle provincie, la Bitinia, il Ponto, la Creta, 
la Cilicia, la Siria. In queste guerre generali , ufficiali , 
impiegati civili acquistarono ricchezze ingenti, come pure 
gli speculatori e gli uomini d’afTari. Demetrio, liberto di 
Pompeo, fra gli altri , lasciò morendo quattromila talenti 
(vale a dire sei milioni dugento ottantasette mila scudi), 
e buona parte di quei tesori venne impiegata nella costru- 
zione di splendidi edifici publici , anche talvolta ad usi 
temporari, come lo stupendo teatro eretto da Scauro nel- 
l’anno 58. E questa magnificenza, questa grandiosità non 
tardò ad estendersi pure alle costruzioni private. Scauro 
fece trasportare nell’atrio della sua casa sul monte Palatino 
le maggiori fra le trecento sessanta colonne, le quali ave- 
vano ornato il suo teatro. Erano quelle dell’altezza di tren- 
totto piedi, e di marmo nero dell’ isola di Melo, che Lu- 
cullo per il primo aveva introdotto in Roma , e che per- 
tanto prese il nome di marmo Luculliano. Il primo ad 
impiegare, nella sua casa sul monte Celio, colonne unica- 
mente di marmo, e tutte in un pezzo, di Carrara e di 
Cipollino verde venato di Caristo nell’ Eubea, fu Mamurra 
di Formia, cavaliere romano, e compagno d’armi di Cesare 
nelle Gallie. La sua casa, dice Plinio, porgeva più aperta 
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testimonianza delle spudorate sue estorsioni nelle Gallie, 
che i versi pungentissimi nei quali Catullo gliene aveva 
mosso rimprovero. Fu egli pure il primo a rivestire le pa- 
reti interamente di tavole marmoree, importando in Roma 
l’uso delle incruslazioni alla foggia di Alessandria. Sallustio 
già, poteva far parola di palazzi i quali porgevano l’aspetto 
d’ intere città. L’incremento della fabbricazione portò seco 
pure l’ aumento del valore del suolo, e del prezzo delle 
pigioni. L’area del foro costruito da Giulio Cesare nel punto 
il più frequentato della città, costò cento milioni di se- 
sterzi (cinque milioni ottocento qnaranlasettemila scudi). 
Il valore dei terreni in Roma era il quadruplo all’incirca, 
di quello delle altre città d’ Italia. Celio pagava, in una 
casa di Clodio, una pigione di diecimila sesterzi (cinque- 
cento oltantacinque scudi), che Cicerone giudicava mode- 
rala; i suoi accusatori ne offerivano il triplo, rimproverando 
Clodio quasi di prodigalità , acciò potesse questi vendere 
la sua casa a più caro prezzo. Cicerone pagò a Crasso la 
sua casa sul monte Palatino , tre milioni e mezzo di se- 
sterzi (dugento quattromila seicento quarantacinque scudi). 
Allorquando, tornato dall’esilio , la trovò in rovina, il se- 
nato gli offerì due milioni di sesterzi d’ indennità , ed in 
quella somma il valore del suolo venne calcolalo un milione 
e mezzo 

Muovo e grande incremento prese la fabbricazione' in 
Roma dopo la battaglia d’Azio, e non solo in dipendenza 
della sicurezza ristabilita per la pace universale, dell’au- 
mento d’agiatezza, dell’incremento della popolazione, del- 
l’affluenza dei capitali, ma a seguito ancora delle premure 
d’Augusto per sollevare Roma a quella splendidezza e ma- 
gnificenza richiesta dall’ importanza della capitale di una 
monarchia universale, che di laterizia si proponeva ridurre 
marmorea. Conseguenza di questo grande incremento di 
fabbricazione, fu lo sviluppo dato, negli ultimi anni d’Au- 
gusto, alla coltivazione delle cave di marmo di Carrara , 
delle quali Vitruvio non aveva fatta neanco menzione, ed 
i cui massi, come tutti gli altri materiali di costruzione, 
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venivano portati per mare ad Ostia, e di là, risalendo il 
Tevere, a Roma. 

Le poesie di Orazio, le quali appartengono appunto. a 
quell’epoca, sono ripiene dell’impressione che produceva 
sui partigiani della semplicità antica, lo sviluppo ingente 
preso dal lusso delle costruzioni. Gli atri dei grandi pa- 
lazzi, costrutti alla nuova foggia , imponevano l’ammira- 
zione per la loro altezza e per i loro pilastri di marmo 
frigio (pavonazzetto), ed eccitavano ad un tempo rinviti ja 
e lo stupore Architravi di marmo bianco, dei monli Im- 
meti , posavano su colonne estratte dalle cave dell’Africa 
(giallo antico), e nei soffitti dorati brillava l'avorio, che si 
era visto per la prima volta in Roma nel tempio di Giove 
Capitolino, dopo la distruzione di Cartagine. Fra le colonne 
variopinte del cortile sorgevano cespugli, gruppi d’alberi; 
zampillavano fontane, ed una tenda di porpora, stesa dal- 
l’una all’altra colonna, offriva riparo contro i raggi dei 
sole, e spandeva una tinta rossa sul pavimento, e sui tap- 
peti di ventura. A provare poi quanto fosse diventalo ge- 
nerale l’uso dei pavimenti in mosaico, introdotto da Siila, 
varrà il fallo di Cesare che li portava seco, ridotti in forma 
mobile, nelle sue guerre, per poterli allogare nella sua 
tenda Concordano poi appieno, colle descrizioni di Orazio, 
le istruzioni e le prescrizioni di data contemporanea di 
Vitruvio, per la costruzione della casa di un distinto cit- 
tadino, nella quale dice, dovervi essere ampi e quasi regali 
cortili, atri e peristili grandiosi , vasti giardini , viali di 
aspetto imponente, oltre biblioteche, gallerie per quadri, 
basiliche, il tutto di proporzioni grandiose , come negli 
edifici publici. 

Il lusso dei palazzi intanto, dai tempi di Augusto lino 
alla morte di Nerone, era sempre venuto crescendo, impe- 
rocché continuarono in quel periodo di tempo le grandi 
famiglie a gareggiare per magnificenza principesca, e nel 
cercare di soperchiarsi le une alle altre; e sebbene dopo 
Vespasiano abbia preso a diminuire il lusso, continuarono 
però a sorgere in numero discreto splendide costruzioni, 

Fìuedlaendeki Usi e costumi dei Romani. Voi. II. 15 
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le quali potevano reggere al paragone con quelle dei tempi 
anteriori Verso il fine del regno di Tiberio, Valerio Mas- 
simo dice che un palazzo, il quale co’ suoi accessori e di- 
pendenze, particolarmente in giardini , occupasse quattro 
iugeri di terreno, era ritenuto abitazione ristretta. E quan- 
d’anche si voglia dire vi fosse esagerazione in queste pa- 
role, l’asserzione contemporanea di Velleio Patercolo vuoisi 
al certo prendere alla lettera; vale a dire, che colui il 
quale non pagasse che un’annua pigione di seimila seslerzi 
(quattrocento trentacinque scudi), non si potesse quasi ri- 
tenere per senatore Se non che, questa stessa asserzione 
vale a porre in guardia contro l’ idea del lusso generale 
delle abitazioni in Roma a que’ tempi; imperocché oggidì, 
a Londra, a Parigi, a Berlino, un personaggio di grado e 
dignità corrispondente, a quella di un senatore romano, 
6 tenuto a pagare un’annua pigione anche di somma tripta, 
mentre il valore del danaro a quell’epoca, non era al certo 
triplo di quello d’oggidì. 

Che poi la vastità dei palazzi dal regno di Tiberio si 
fosse venuta sempre ampliando, si può dedurre dalle parole 
di Seneca , « che quelli per ampiezza uguagliavano certe 
città; che avevano l’estensione di un bel podere; » locchè 
va pienamente d’accordo con quanto aveva detto di già 
Sallustio; e l’ampiezza notoria delle grandi case di Roma, 
giustifica fino ad un certo punto l’esagerazione di quelle 
espressioni. Siccome poi quelle case nel centro sempre e 
spesse volte ancora nelle ali, non avevano che un solo pia- 
no, cominciavano unicamente per questo fatto, a richiedere 
un’area relativamente vasta, tanto più che d’ordinario vi 
erano uniti parchi o giardini, e vari edifici accessori, in 
parte ricordati già da Vitruvio, quali fontane, bagni, por- 
ticati, ambulacri, il tutto in proporzioni grandiose , per i 
quali non avrebbe potuto porgere spazio la casa propria- 
mente detta Ci mancano poi nozioni intorno al prezzo, ed 
al valore di cotali stabili in Roma. Troviamo solo presso 
Marziale, che per il prezzo di cento mille a dugento mille 
sesterzi, non si poteva avere in Roma che una casa pic- 
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cola, senza lusso. Giovenale poi , dice che un bagno sol- 
tanto, poteva costare seicento mille sesterzi, e somma ben 
maggiore un porticato a colonne; e che queste somme 
non fossero punto esagerale, ed anzi piuttosto al dissolto 
<lel vero, si può dedurre dal fatto che Frontone, senatore 
non ricco, spese trecento cinquanta mille sesterzi nella 
costruzione di un bagno ; e più ancora dalla descrizione 
che daremo più sotto dei bagno di Claudio Etrusco. 

Un lusso però, il quale non ha riscontro in tutta quanta 
la storia dell’arte delle costruzioni , fu quello della deco- 
razione architettonica in uso a que’ tempi. Coll’usanza delle 
colonne di marmi di vari colori, s’ introdusse pure quella 
£ià da tempo invalso in Asia, di rivestire le pareti di la- 
stre di marmo, di pietre dure, di altri materiali preziosi, 
e fin dai tempi di Augusto cominciò tal uso ad allargarsi. 
Vitruvio, non ne fa ancora parola, e Seneca per il primo 
si scaglia contro il lusso delle pareli che splendono di 
marmi rari e preziosi dell’Asia , e dell’Africa Oltre il ri- 
vestimento in pieno delle, pareti con lastre di marmo, era 
pure di già in uso ai tempi di Claudio, lo scavare vani 
nello spessore di quelle , e riempirli con altri pezzi pari- 
menti di marmi o di pietre dure di colori diversi , rap- 
presentando animali od altri oggetti , in guisa che Plinio 
poteva dire, si fosse riuscito a dipingere con le pietre. Fu- 
rono trovate , non ha molto , due di queste incrustazioni 
sul marmo, sul monte Palatino. Ai tempi di Nerone s’ in- 
tarsiarono pure nel marmo cristalli, pietre dure, a foggia 
<li rabeschi e di lavori di fantasia. 

Se non che, durante il corso del secolo I, diventò ge- 
nerale ed esteso l’uso dei marmi rari e preziosi, partico- 
larmente di quelli a colore. Plinio narra aver vedute trenta 
colonne di alabastro orientale, in una sala da pranzo fab- 
bricato da Callisto liberto di Claudio, mentre ai tempi sol- 
tanto di Augusto , quattro piccole colonne della stessa 
materia, allogale da Cornelio Balbo nel suo teatro, erano 
state riguardate quasi una meraviglia. Durante l’ impero 
si presero a coltivare nuove cave di marmi , fra le altre. 
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ai. tempi di Claudio, quelle di porfido presso il Mare rosso; 
e dagli avanzi che ne rimangono, si scorge che non erano 
meno di quaranta quelle in attività , le quali fornivano 
materiali di lusso per le costruzioni di Ruma. Nei piccoli,, 
ma splendidi bagni costrutti dal figliuolo di Claudio Etrusco, 
vi erano, secondo la descrizione di Stazio, profusi i marmi 
i più preziosi conosciuti a que’ tempi, nè vi mancavano 
l’otite, e l’onice. Vi si vedevano fra gli altri il' serpentino 
verde di Laconia, il pavonazzetto, ed un marmo di Fenicia 
più bianco che la neve, del quale pare non avesse ancora 
cognizione Plinio. Le vòlte splendevano di mosaici in vetro, 
a vari colori, rappresentanti figure; l’acqua, per mezzo di 
canali d’argento, veniva portata in piccoli recipienti, pari- 
menti a’argenlo, e da questi ricadeva nella grande vasca 
marmorea , chiara e limpida per modo , che si vedeva il 
marmo in fondo, quasi la vasca stessa fosse stala vuota; 
il pavimento della sala destinata al giuoco della palla, era 
congegnata in modo da potere essere riscaldato di sotto. 
Da altre descrizioni di Stazio e di Marziale, si ricava ugual- 
mente. come fosse in allora generale l’impiego dei marmi 
i più preziosi, nelle costruzioni di un certo lusso, e Mar- 
ziale particolarmente, fa menzione di bagni costrutti da 
un ricco, ne’ quali si vedevano i marmi più preziosi della 
Grecia, e dell’Africa. Terremo discorso più sotto delle ville 
di quell’ epoca , e del palazzo di Domiziano. Sembra che 
il lusso dei marmi e delle pietre dure , abbia toccalo il 
suo apogeo ai tempi di Adriano, ma anche in quelli po- 
steriori ne continuò l’uso. 

La scoperta , fatta non ha mollo degli antichi depositi 
di marmi sulle sponde del Tevere, ai piedi del monte 
Aventino, ha fornito un nuovo argomento per potere giu- 
dicare del lusso di Roma imperiale, in fatto di marmi. 
Furono trovati già colà , un migliaio di massi marmorei 
d’ogni qualità, c particolarmente di marmi a colori , de- 
stinati ad usi architettonici. È provato che quella località 
servi di deposito di marmi , dai tempi di Nerone fino a 
quelli di Marc’Aurelio , ed oltre ancora al secolo III ; ed 
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i marmi die colà si trovarono, possono essere considerati 
quasi P eccedente che sopravvanzò agl'ingenti approvvigio- 
namenti fatti per le costruzioni dei tempi dei Flavi , e 
degli Antonini. 

Fu pure adulterato presto il vetro, ad uso decorativo. 
Già Seneca fa parola di vòlte guarnite di specchi II suolo 
di Roma offre ad ogni tratto frantumi di vetro, avanzi 
delle decorazioni , delle pareli , e dei pavimenti A Veia 
fu trovato un pavimento di vetro compatto, della gran- 
dezza della stanza. Trovansi tuttora negli avanzi delle 
mura in cui erano incrostati, vetri a colori incidi a foggia 
di carnei , come se ne può avere un’ idea dal vaso di 
Portland Trovatisi del pari frammenti di vera pittura sul 
vetro. Plinio parla dei mosaici in vetro delle volle, come 
di una invenzione recente, e fa pure menzione già del 
rivestimento delle pareti con lamine dorate, specie di lusso 
■questo, che raggiunse il suo apogeo nella ca-a d’oro di 
Nerone. Nel secolo XVII fu scoperta sul monte Aventino 
una stanza, le cui pareti erano ricoperte di lamine di 
bronzo dorato, con incrustazione di medaglie, e sul monte 
Palatiuo un’altra stanza, rivestita di lamine d’argento, con 
pietre dure a foggia di ornamenti Lo spreco di tutto 
questo lusso architettonico risale ai tempi di Nerone, come 
parimenti la costruzione di tetti mobili , particolarmente 
nelle sale destinate ai banchetti, i quali, ad ogni m na- 
zione di servizio in quelli, porgevano una vista diversa. 
Spesse volle offerivano contrasto nei palazzi di que’ tempi, 
■fra tutte quelle magnificenze le così dette stanze dei po- 
veri, le quali per la loro semplicità artificiale, contribui- 
vano fuòr di dubbio a far risaltare sempre più la splen- 
didezza dell’ altre parti di quegli edifici 

Più splendidi pelò di tutti, e di una magnificenza pro- 
priamente magica , erano i due palazzi di Caligola e di 
Nerone , i q ali, per cosi dire, occupavano tutta la città. 
Nulla sappiamo di positivo intorno al primo; il secondo, 
la casa d’oro, costrutto a nuovo dopo il grande incendio 

dell’anno 04, si stendeva dal Palatino all’ Esquilino, occu- 
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pando la valle, c le pendici a settentrione levante di quello, 
congiungendosi agli orti imperiali di Mecenate, ed era at- 
traversato da parecchie strade. Sulla piazza , al davanti 
sorgeva una statua colossale di Nerone, di oltre cento piedi 
di altezza. Il palazzo conteneva fra le altre cose un por- 
ticato a colonne, a triplo ordine, della lunghezza di un 
miglio romano, una vasca vastissima circondata di edifici 
a foggia urbana ed in altri punti campi, vigneti, praterie, 
boschi popolali di ogni specie di animali selvaggi, ed ad- 
domesticati L’oro, le pietre preziose, la madre perla erano 
profusi in tulle le sale; le stanze destinate alle ore ge- 
niali erano tappezzate di perle. Vi si vedevano radunate 
le opere più pregevoli di scultura della Grecia e dell’Asia 
Minore, e fi a gli artisti che furono adoperati alla deco- 
razione del palazzo, Plinio ricorda Ànnulio o Fabullo, 
pittore rinomalo per la vivacità del colorilo Furono ap- 
plicati in quello nuove scoperte, novelle invenzioni; un 
tempio della Fortuna era costrutto di una specie di ala- 
bastro di Cappadocia , dotato di tanta trasparenza , che 
anche a porle chiuse rimaneva chiaro. Le lastre d’avorio 
che formavano il soffitto della sala destinata ai banchetti 
erano mobili, e si potevano aprire, per far cadere sui con- 
vitati fiori od acque odorifere, condotte in appositi cana- 
letti Nella sala principale, per i banchetti appunto, vi era 
una cupola, la quale tanto di giorno quanto di notte gi- 
rava sul suo asse. I bagni contenevano acqua di mare, ed 
acque minerali. Allorquando il palazzo fu ultimato, e che 
Nerone ne potè prendere possesso, disse per esternare la 
sua soddisfazione, che allora appunto cominciava ad essere 
alloggialo siccome si addice ad un uomo Ottone impiegò 
cinquanta milioni di sesterzi (tre milioni seicento venti 
cinque mille trecento cinquanta scudi ) nell’ ultimazione 
del palazzo; Vitellio dichiarò tutto quanto si era fatto 
indegno di un’ abitazione imperiale. Vespasiano lo fece 
atterrare nella maggior parte, c tanto desso, quanto Tito, 
vi sostituirono edifici destinati al sollazzo ed alla ricrea- 
zione del popolo; sorse un anfiteatro dove stava la vasca 
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grandiosa, e sull’ Esquilino vennero costrutte le terme di 
Tito. La statua colossale di Nerone venne ridotta da Ve- 
spasiano a rappresentare il Dio del sole, ed esiste tuttora 
il piedestallo di quella. 

Fra gli edifici costrutti dagl’ imperatori che vennero 
di poi, era distinto per la sua magnificenza il palazzo di 
Domiziano. Plutarco dice, che nel quarto tempio eretto a 
Giove sul Campidoglio da quell’ imperatore , le dorature 
avevano costato più di dodici mille talenti (diciotti milioni, 
ottocento sessantun mille scudi ) e che chi avesse veduto 
nel palazzo dell’imperatore un porticato, un bagno, un 
colonnato, o le stanze destinate alle sue donne, avrebbe 
detto che desso al pari di Mida, avesse avuta la facoltà 
di ridurre in oro ogni cosa, su cui avesse stesa la mano, 
L’ ampio palazzo , secondo la descrizione di Stazio , non 
posava già sopra cento colonne, ma su tante, che avreb- 
bero bastato a reggere il cielo; e conteneva ampi lo- 
cali all’aria aperta ; vi brillavano i marmi di Numidia, di 
Siene, di Chio, di Caristo, ii granito di -Siene, ed i soli 
basamenti delle colonne, erano in marmo di Carrara ; era 
poi di tanta altezza , che lo sguardo a mala pena poteva 
discernere gli ornati delle vòlte, e dei soffitti dorati. 

Se però in Roma il lusso delle costruzioni trovavasi in 
certo modo circoscritto dall’area limitata della città, e tro- 
vava del pari un ostacolo nel prezzo elevato dei terreni , 
poteva per contro prendere tutto lo sviluppo che gli si 
volesse dare, nelle ampissime possessioni dei grandi, nelle 
loro ville. L’insalubrità di Roma nella state ed in principio 
dell’autunno, favoriva la tendenza alla vita di campagna; 
ed una villeggiatura regolare era una necessità per le classi 
distinte della popolazione. Fin dagli ultimi tempi della re- 
publica, estesissime possessioni lasciavano la scelta fra vari 
soggiorni tutti ugualmente piacevoli, e l’incremento della 
costruzione di ville, ebbe per necessaria conseguenza l’au- 
mento del prezzo dei terreni posti in condizioni favorevoli. 
Dal momento che Lucullo pagava due milioni cinquecento 
mila denari la villa di Mario a Miseno, la quale era stata 
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venduta per scttantacinque mila denari da Cornelia, madre 
dei Gracchi, è indubitato che gli abbellimenti e le nuove 
costruzioni dovevano avere contribuito in gran parte ad 
un cosi enorme aumento di prezzo. 

Ben maggiore sviluppo poi prese la passione del fabbri- 
care in Italia dopo la battaglia d’Azio. Nota Orazio, che 
i palazzi principeschi disputavano i terreni all’aratro, che 
sempre più il lago Lucrino veniva contornato di stagni 
artificiali; che i platani prendevano il posto dovunque degli 
olmi circondati delle vili; che ai fertili oli veti sottentra- 
vano boschi ombrosi di mirlo e di alloro, olezzanti per il 
profumo delle viole; che sulle praterie naturali sorgevano 
portici, colonnati, destinati a porgere riparo dall’ardore 
del sole, e del vento di tramoniana. I senatori, inoltre ve- 
nivano spesso costretti, per ordini e decreti del senato, a 
fare acquisti di terre in Italia, e queste acquisizioni pro- 
muovevano sempre più la costruzione di nuove ville. Vo- 
levano i ricchi godere nell’ardore della state l’aria fresca 
e pura dei monti della Sabina o di Albano; nella primavera 
o nell’ autunno inoltralo il dolce clima meridionale sotto 
il cielo magico di Napoli e del suo splendido golfo; vole- 
vano più lontani da Roma dimenticarne il chiasso ed il 
romore nella solitudine tranquilla di un bosco di platani 
sulle sponde di un qualche lago dell’ Italia superiore; do- 
vunque trovavano, o semplici case di campagna, o splen- 
didi palazzi, pronti a riceverli. Plinio il giovane, il quale 
non era che mediocremente ricco, possedeva beni in Etru- 
ria, presso Tiferno Tiberino; in vicinanza di Como; nel 
Beneventano; parecchie ville sul lago di Como; ed una 
casa di campagna presso Laurenlo. Regolo, oratore di 
molto grido in quell’epoca, il cui patrimonio saliva a ses- 
santa milioni all’ incirca di sesterzi (quattro milioni tre- 
cento cinquanta mila scudi), possedeva beni nell’ Umbria 
presso Cale, nell’ Elruria in vicinanza di Tuscolo, e nella 
campagna di Roma, sulla strada di Tivoli. 

Spesse volte poi, il lusso ed il dispendio degli editici ad 
uso di ville, era accresciuto dalle difficoltà del terreno. 
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Stazio, parlando della villa di Pollione Felice presso Sor- 
rento, dice che colà l’uomo aveva soggiogata la natura, 
e piegatala a’ suoi voleri. • Dove tu vedi ora una pianura, 
dice egli, sorgeva un monte; dove ora tu riposi sotto un 
tetto, vi era un deserto; dove ora crescono alberi stupendi, 
mancava perfino la terra ; vedi come quivi sia stata do- 
mata la roccia, sorge ivi il palazzo; come il monte obbe- 
disca al suo signore » Gli scogli in mare venivano ridotti 
a vigneti, e le Nereidi raccoglievano, all’ombra della notte, 
i dolci grappoli dell’ uva Nella villa presso Corna . dove 
Servilio Vazio, ricco personaggio rivestilo della carica di 
pretore ai tempi di Tiberio, passò, riposando, la sua vec- 
chiaia, erano stale costrutte due caverne artificiali della 
grandezza degli atri i più vasti , in una delle quali non 
penetravano mai i raggi del sole, mentre nell’altra si po- 
teva quello godere, finché stava sull’orizzonte Un canale, 
derivalo dal mare, attraversando un bosco di platani, giun- 
geva fino al lago Acheruso. ed in questo si poteva godere 
della pesca . allorquando il mare era troppo agitalo La 
villa porgeva tulli quanti i vantaggi della vicina Baia, 
senza presentarne gl’ inconvenienti. La passione per il 
mare, il desiderio di essere il più possibile vicino a quello, 
spingeva ad intraprendere grandiose costruzioni marittime, 
a gittare moli, che, secondo l’espressione d’Ovidio, respin- 
gevano le onde cerulee; ed anche Orazio fa parola più di 
una volta, delle mura che si protendevano in mare. Do- 
vunque il mare forma un seno, dice Seneca, sorgono ivi 
tosto costruzioni, ed artificialmente si acquista nuovo ter- 
reno. Si possono scorgere, oggidì tuttora, presso Anzio ed 
altrove, in fondo al mire gli avanzi di quelle costru- 
zioni monumentali ; ed anche nelle provincie, sorgevano 
sulle sponde del mare ville in gran numero. Nelle pro- 
prietà in vicinanza al mare del ricco sofista d’ Efeso, Da- 
miano, vi erano isole artificiali, e moli che formavano un 
porto, agevolando il carico e lo scarico dei legni da tra- 
sporto. Le sue case nel sobborgo erano costrutte, parte 
a forma di abitazioni urbane , parte a foggia di grotte , 
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e tutte le sue terre erano piantate riccamente d’ alberi 
fruttiferi 

Possediamo descrizioni contemporanee di ville , le une 
splendide, le altre modeste; di Plinio per queste ultime, 
di Stazio per le prime. Le due ville di Plinio, la Lauren- 
tina e la Toscana erano collocate del pari in posizione 
bella e salubre, Tuna sulle sponde del mare, l’altra nella 
valle del Tevere sulle pendici dell’Apennino, ed offerivano 
entrambe stanza adatta per tutte le stagioni dell’anno, 
come per tutte le ore del giorno, e punti di vista bellissimi 
da ogni finestra. Erano fornite di ogni comodo, eleganti, 
però propriamente senza lusso. Ad eccezione di quattro 
piccole colonne di marmo di Corinto, le quali sostenevano 
un pergolato nella villa toscana, non si vedevano in quelli 
che marmo bianco, e questo ancora , secondo ogni appa- 
renza . in piccola quantità ; le mura erano ornate di pit- 
ture, e nella villa lanternina le finestre si aprivano in due 
corridoi, o porticati coperti, chiusi con selenite- Non vi 
erano acque zampillanti in questa, parecchie per contro 
nella villa toscana. I giardini e le loro dipendenze non 
contenevano che le piante usuali, addatte al suolo, a Lau- 
rento viole, mirto, rosmarino, viti, gelsi e fichi; in To- 
scana rose, acanto, bosso, viti, alloro, platani, rivestili 
questi in gran parte di edera e cipressi. 

Abbiamo fatta già menzione di una fra le due ville de- 
scritte da Stazio, che Pollione Felice, ricco abitante di 
Pozzuoli . si era fatte costrnrre sulle alture di Sorrento, 
accennando le grandi difficoltà di terreno che aveva do- 
vuto superare. Propriamente sulla riva del mare sorge- 
vano un bagno caldo e due templi, dedicati l’uno a Net- 
tunno, l’altro ad Ercole Un porticato che partiva dalla 
città di Sorrento, sviluppandosi in curve sulla collina, por- 
tava alla villa Dalle stanze di questa si godevano viste 
svariatissime del mare e dell’ isole , e fra tutte le parti 
dell’ edificio era la più notevole un’ala, che godeva la 
vista propriamente del golfo di Napoli ; la sala princi- 
pale di questa era rivestila ed ornata dei marmi i più 
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preziosi della Grecia, dell’Asia Minore, della Numidia c 
dell’Egitto Si vedevano ogni dove pitture preziose, scul- 
ture di artisti rinomati, busti di guerrieri, di poeti, di 
filosofi. Nellp possessioni di Manilio Vospisco, presso Ti- 
voli , sorgevano due palazzi 1’ uno di fronte all’altro sulle 
due sponde dell’Anio, in un punto dove il fiume si allar- 
gava tranquillo , mentre superiormente ed inferiormente 
scendeva romoroso, frangendosi contro gli scogli; le persone 
potevano vedersi dall’ una all’ altra riva , parlarsi , e, per 
per cosi dire, porgersi la mano. Fitti ed annosi boschi , 
scendevano fino al margine dell’ acque , specchiandosi in 
quelle, che più al basso scorrevano all’ombra delle piante. 

Ivi , anche nei giorni più caldi della state . regnava con- 
tinua frescura, e lo stesso sole infuocato di luglio, non 
poteva penetrare nell’ interno degli appartamenti Brilla- 
vano in questi soffitti dorati , stipiti di porte di marmo 
giallo, pareti rivestite d’intarsiatore di marmi, o coperte 
di pitture; vi si vedevano pavimenti elegantissimi in mo- 
saico, opere d’arte dei maestri i più rinomati, in bronzo, 
in avorio, in oro. in pietre dure; ogni stanza, merce un 
canale, era fornita d’acqua. Anche ivi la vista variava in 
ogni stanza; ora spaziava sopra annose foreste, ora si 
stendeva sul fiume; dovunque si godeva riposo, tranquil- 
lità, ed il mormorio delle acque conciliava il sonno; pro- 
priamente poi sulla sponda dell’ A nio , era stato costrutto 
un bagno caldo In mezzo poi ad uno dei due palazzi 
sorgeva un albero altissimo, i cui rami si stendevano so- 
pra i tetti dell’edificio. Presso alla villa stava un fruttetto, 
che il poeta dichiarava superiore ai giardini di Alcinoo e 
di Circe Niebuhr loda le poesie di Stazio, siccome quelle, 
che più di ogni altra poesia antica, portano l’ impronta 
del colorito locale, più pregevole in Italia che dovunque; 
e dice essere d’uopo leggerle in quelle contrade, quando * 
si voglia far risorgere dai ruderi che s’incontrano ogni 
dove, l’ iraagine dell’antica magnificenza, la quale, unita 
al prestigio delle inarrivabili bellezze naturali, faceva de- 
gna d’invidia l’esistenza dei grandi, e dei ricchi di quelle 
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contrade In nessuna località forse, sorgono poi maggior- 
mente idee spontanee di tal natura, che aggirandosi nel- 
T ampia e verdeggiante solitudine, cosparsa tutta di ro- 
vine , le quali costituirono un giorno la villa tiburtina di 
Adriano Conteneva quesla imitazioni architettoniche , e 
fuor di dubbio anche pittoriche, delle località e delle con- 
trade, le quali avevano colpito maggiormente quell’ impe- 
rati. re, ne’ suoi ripetuti viaggi, a traverso tutte le pro- 
vinole del suo impero; si vedevano colà un liceo, un pe- 
cile, un’academia, un pritaneo, un Canopo, una Tempe, 
ed anche un mondo sotterraneo, od averno, che lo si vo- 
glia chiamare Probabilmente erano frequenti tali imita- 
zioni di cose e di località lontane, nelle ville dei grandi, 
i quali tutti avevano viaggiato molto; quanlo meno, in 
una possessione di Severo, il quale era stato colpito gran- 
demente dai monumenti dell’antichità egiziana, si vedeva 
una Mentì, ed in un’altra un laberinto Fra le ville dei 
tempi posteriori, merita essere ricordata quella di Gor- 
diano, sulla via di Prenesle. Conteneva fra le alLre cose 
uno spazio rettangolare ( tetrastylum ), ornato di duecento 
colonne di ugnale altezza, di cui cinquanta in giallo an- 
tico, ed altrettante di pavonazzetto, di cipollino e di por- 
fido rosso; vi erano pure una basilica, della lunghezza di 
trecento piedi; le terme le più ampie che esistessero fuori 
di Roma , ed ogni altro accessorio, in proporzioni ugual- 
mente grandiose. 

Sarebbe difficile il paragone del lusso dei palazzi, delle 
ville, dei parchi, dei giardini dei Romani con quelli dei 
giorni nostri, per la ragione già, che anticamente quel 
lusso aveva direzione diversa da quello di oggidì , e si 
volgeva ad altri oggetti Tutto al più , si presterebbero 
forse ad un tale paragone le recenti descrizioni di alcuni 
» castelli dell’aristocrazia inglese. Woburn Abbey, castello 
della famiglia Bedford colle sue ampie stalle , maneggi , 
gallerie di statue, di quadri, stufe per le piante e per i 
fiori , giardini , forma quasi una piccola città ; ed ogni 
cosa poi , vi è di un lusso cotanto raffinato, quale lo può 
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produrre soltanto una civiltà radicata da vari secoli. Fra 
i vari giardini , a cagion d’ esempio , havvene uno pian- 
tato unicamente d’ infinite specie di azalee , e di rodo- 
dendri. Nel giardino chinese si vedono le stanze destinate 
alla custodia del latte, in forma di tempio chinese, con 
una profusione di marmo bianco e di vetri culorati , ed 
in mezzo una fumana zampillante. L’ uccelliera è formata 
da un ampio spazio circondalo da alti alberi, ed in mezzo 
ad un piccolo stagno sorge una casetlina d’ aspello cam- 
pestre ; le gabbie destinate a dare ricetto a numero gran- 
dissimo d’uccelli, in parte esotici e rari, sono formati di 
rami di quercie, legati assieme con fili di ferro, il tetto è 
formalo parimenti in filo di ferro, e nell’ interno vi sono 
arbusti e cespugli, sempre verdi. Il parco misura in giro 
quattro miglia tedesche, e quello di Ashridge, stanza dei 
conti di Bridgewater, più di tre miglia; in quest’ullima 
si contano più di mille pezzi di grossa selvaggina ed in- 
numerevoli gruppi d’ alberi colossali ; i giardini vi sono 
più vasti ancora , di quelli del parco di Cahsbury. E però 
il mantenimento di questo, stanza del conte d’Essex, con 
i suoi giardini, le sue stufe per la coltivazione dei fiori e 
delle piante esotiche, costa oltre dieci mille lire sterline 
all’anno. Il castello di Warwik, si può dire addirittura 
un soggiorno magico Gli appartamenti si stendono in due 
ale, della lunghezza di trecento quaranta piedi Le mura, 
dello spessore di quattordici piedi , formano nel vano di 
ogni finestra , della larghezza questa dai dieci ai dodici 
piedi , un vero gabinetto, e da ognuno di questi si godono 
punti di vista belli e svariatissimi. Anche taluni castelli 
francesi e russi, possono prestarsi a punti di paragone 
colle ville degli antichi Romani. In Alupka , possessione 
del conte Woronzow, Haxthausen accenna avere veduto 
un palazzo , il quale era costato di già sette milioni di 
rubli , e che, internamente, non era ancora ultimato. 

Mentre i castelli inglesi ripetono la loro splendidezza 
dal lavoro accumulato di vari secoli , i palazzi di Roma 
imperiale erano edifici recenti ; imperocché, soltanto nel- 
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1’ ultimo secolo prima dell’ era cristiana , cominciarono a 
sorgere in Roma costruzioni di tal natura, ed è probabile 
non sussista epoca, nella quale il lusso della fabbricazione 
abbia preso sviluppo uguale a quello che si avverò nei 
tempi che corsero da Augusto a Vespasiano. Furono varie 
le circostanze che a ciò concorsero; la tendenza generale 
nell’ impero romano, favorita dalla signoria del mondo, a 
tutto quanto era imponente , immenso, colossale, trovava 
campo a spiegarsi uella mole e nell’ ampiezza delle co- 
struzioni non solo ad uso publico, ma ancora ad uso pri- 
valo. Al desiderio di far comparire la propria esistenza 
decorosa , grandiosa e splendida , si univa pure l’ amor 
proprio di parere trionfare di ogni ostacolo, non che l’abi- 
tudine, agevolala dall’ istituzione della schiavitù, di potere 
sull’ istante soddisfare i capricci periino , di una sfrenata 
fantasia , tendenze tutte , alle quali obbedivano non solo 
gl’ imperatori , ma aucora i ricchi ed i grandi, i quali si 
ritenevano, e volevano essere considerati quali padroni del 
mondo Già Orazio aveva osservato , che se un ricco ri- 
maneva colpito dall’amenità della spiaggia di fiata, tosto 
il mare aveva prova dell’ inclinazione dell’ impaziente co- 
struttore; che se all'indomani era colto questi ila un nuovo 
capriccio, doveano gii operai portarsi a lavorare a Teano. 
Strabene pure notava, che la vendila incessante di case 
in Roma , dava continuamente origine a lavori di ristau- 
ro, di trasformazione, a novelle costruzioni. Non havvi 
poi menomamente luogo a dubitare che per questa pas- 
sione molti si oberavano di debiti , altri andavano total- 
mente in rovina. Per avere una bella casa, dice Plutarco, 
sonvi molti i quali si riducono a gravi strettezze. Cetro- 
nico, dice Giovenale, aveva la passione della fabbrica- 
zione ( wdificator erat ) , ed ora sulla spiaggia di Gaeta , 
ora sulle alture di Tivoli , ora nei monti di Palestrina , 
innalzava splendide ville , ed inoltre templi alla Fortuna, 
ad Ercole, ricchi di marmi della Grecia, e di altre remote 
contrade Per tal guisa consumò buona parte del suo pa- 
trimonio, ma era però rimasto ancora abbastanza agiato ; 
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se non che il figliuolo suo più spensierato ancora, volendo 
cosini rre altre ville , e sfoggiare in marmi di maggior 
pregio , si rovinò del tutto. Marziale ed Orazio applicano 
ai piccoli , i quali volevano gareggiare con i grandi nelle 
costruzioni , la favola della rana, la quale si gonfiava, per 
volere diventare grande quanto il bue. Presso quest’ ul- 
timo 1’ ambizioso si è un capo di municipio ( vici maiji- 
sler ) , il quale vuole gareggiare con un console. Questi 
possiede un palazzo a quattro miglia dalla citta; quegli fa 
acquisto a quattro miglia della città di una casuccia; que- 
sti si fa costrurre terme eleganti in marmo di qualità 
rare; quegli si fabbrica un bagno grande quanto una 
caldaia; questi possiede nelle sue terre un bosco di piante 
d’alloro; quegli un centinaio di piante di castagno 

Tratto caratteristico del lusso di costruzione di quel- 
l’epoca, si è la prodigalità dei materiali preziosi, possibde 
soltanto nel centro di un immenso impero, a cui affluivano 
per mare colonne, e massi, di tutte le numerose e svaria- 
tissime cave, delle varie contrade bagnate dal Mediterraneo. 

Che se poi gli antichi palazzi romani si possono dire 
superiori ai castelli moderni d’Inghilterra e d’altre regioni, 
non havvi parimenti dubbio , che i parchi ed i giardini 
romani, erano di gran lunga inferiori a quelli inglesi. Non 
avevano certamente quelli l’ampiezza di questi, imperocché, 
più che i bei paesaggi, apprezzavano gli antichi le scene 
regolari, e più che di parchi, si dilettavano di giardini, di 
carattere per così dire classico Mancava inoltre agli an- 
tichi il lusso delle stufe, e quindi la possibilità di ripro- 
durre la vegetazione di contrade , di climi diversi , e di 
porgere in compendio quella delle varie parti del mondo. 

Mentre i palazzi romani brillavano per la ricchezza e 
per la varietà della decorazione , mancava ai giardini ro- , 
mani la splendidezza e la varietà della Flora moderna II 
lusso dei fiori neU’antichità romana non mirava già alla 
varietà delle specie, ma bensì alla profusione, allo spreco, 
in vari usi, di poche specie, ed in particolare di gigli, di 
rose, di viole. Fin dai tempi di Varrone , ricavavasi un 
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reddito ragguardevole dalle rose e dalle viole coltivate , 
nei giardini in vicinanza di Roma, e questi si vennero di 
poi continuamente ampliando ed allargando; e (in nella 
Campania ed a Pesto, si estese la coltivazione dei fiori. 
Ai tempi di Seneca, si volevano avere rose pure nell’in- 
verno, ed in parte si facevano venire per mare d’Egitto, 
in parte si coltivavano, come i gigli, sotto vetro. L’Europa 
moderna deve in gran parte la Flora stupenda de’ suoi 
giardini alla passione per i fiori dei Turchi. Ci vennero 
da Stambul i tulipani, la siringa persica odorosa, i giacinti 
orientali, i ranuncoli, le corone imperiali , e dai giardini . 
di Vienna e di Venezia si propagarono in tutto l’Occidente; 
ed anche di là ci vennero l’ ippocastano, il tropeolo, e la 
mimosa od acacia Farnesina. 1 garofani , dall’ Italia var- 
carono le Alpi sul finire del medio evo, ed in quell’epoca 
all’ incirca, colla scoperta dell’America, cominciò una nuova 
introduzione di fiori e di piante d’ornamento, come la vite 
selvatica , le giorgine peruane , i pioppi piramidali detti 
pure lombardi, i platani americani, le acacie dell'America 
settentrionale, la biguonia catalpa, il tulipicro, ed al di 
là delle Alpi la magnolia , l’albero del pepe , ed altri. Il 
cactus e l’aloè, i quali conservarono a lungo il colore ori- 
ginario d’Onenle, diedero, trasformandosi , impronta pro- 
priamente caratteristica al paesaggio delle spiaggie del 
Mediterraneo. Parimenti il grande sviluppo preso dall’arte 
di migliorare, di moltiplicare le specie, diede origine in 
questa parte ad una forma di lusso totalmente sconosciuta 
agli antichi, ed i prezzi che si pagarono nei tempi moderni 
per fiori nuovi o rari (come a cagion d’esempio di sette- 
mila franchi nel 1838 in Francia per un’aiuola di giorgine, 
e di cento lire sterline nel 18311 in Inghilterra per una 
varietà distinta di queste), non possono trovare riscontro 
nei tempi antichi , fuorché nei prezzi d’affezione pagati 
per oggetti rari in altri generi. 
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Il lusso degli arredi nelle abitazioni — Carattere di questo nell’antichità 
romana — I prezzi enormi dei mobili, degli arredi, non erano che ecce- 
zionali; quelli correnti erano di gran lunga inferiori — Non erano quelli 
per lo più che prezzi di affezione — Paragone del lusso del Romani nel- 
l’arredare le case, con quello dei tempi moderni — Il lusso degli argenti, 
diventato maggiore nell’ultimo secolo della republica, per l’aumento dei 
metalli nobili — Aumento del lusso degli argenti dopo la scoperta del-' 
l’America — I grandi piatti d’argentodei Romani, servivano probahilmenta 
pure, quali capitali di riserva di facile trasporto — Il lusso degli argenti, 
esteso alle classi medie ed inferiori della popolazione. 


La natura degli arredi delle abitazioni, nei tempi antichi 
(come tuttora in parte oggidì nelle contrade meridionali^ 
era essenzialmente diversa da quello dell’Europa centrale 
e settentrionale nei tempi presenti , tenendo una via di 
mezzo fra questa, e quella dei paesi orientali. Non era di- 
retto a procurare una stanza piacevole, comoda, fornita di 
comfort, come dicono gl’ Inglesi (pregio che gli abitanti 
del mezzodi non conoscono, mancando del pari alle loro 
lingue^ la parola per significarlo), ma bensì a far comparire, 
per quanto fosse possibile, imponente e splendida, la con- 
dizione del proprietario. Le stanze (che del resto poco si 
abitavano durante la giornata) erano, secondo le nostre 
idee, scarsamente fornite di mobili, di masserizie; gli abi- 
tanti della casa stavano per lo più nelle ampie sale desti- 
nate ad accogliere nelle ore dei mattino la schiera deb 
visitatori , e verso sera in quella dove si accoglievano i 1 
convitati a banchetto, ed erano pertanto pochi gli ambienti 
di una casa, i quali fossero forniti largamente di arredi, di ; 
masserizie, ma io erano poi tanto più splendidamente 
quelli che si dedicavano a tal uso; vi si vedevano tavole 
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di cedro con i piedi d’avorio, letti o canapè per riposare, 
guarniti di tartaruga, d’argento, d’oro, tappeti di Babilonia, 
vasi magnifici murreni, o di bronzo di Corinto, candelabri 
d’Egina, tavole da pranzo, con antichi ornati in argento, 
statue, e quadri di rinomati artisti. 

Ci rimangono prezzi , ed in generale elevatissimi , di 
parecchi fra i mobili e gli arredi di lusso più ricercati. 
Due candelabri d’ Egina furono pagati venticinque mila 
sesterzi (mila ottocento dodici scudi) , e spesso ancora il 
doppio di quella somma. Vasi murreni composti di un 
materiale orientale, non ben conosciuto dagli antichi, ma 
tenuti in conto uguale dell’oro (probabilmente era talco), 
e che Pompeo per il primo aveva portato in Roma dopo 
avere vinto Mitridate, furono pagati fin trecento mila se- 
sterzi (ventun mila settecento cinquanta scudi). Nerone 
ne aveva fatta fare una coppa, la quale aveva costato un 
milione di sesterzi. Si potrebbero coqtroporre a questi 
prezzi, quelli pagati per le porcellane nel secolo scorso ; il 
conte Brulli, vuoisi abbia pagato un milione per un ser- 
vizio in quelle. Parimenti per il cristallo di rocca ebbero 
i Romani una passione, la quale si poteva qualificare vera 
mania. Plinio narra che pochi anni prima che scrivesse , 
una donna, la quale non era punto ricca, aveva pagato cen- 
tocinquanta mila sesterzi (diecimila ottocento setlanlasei 
scudi) un cucchiaio di quella materia. Due coppe lavorate 
in nuova foggia, però non grandi, furono pagale ai tempi 
di Nerone seimila sesterzi (quattrocento trentacinque scudi). 
La passione per gli argenti lavorati artisticamente, era già 
invalsa in Roma nel penultimo secolo prima dell’era vol- 
gare. Già l’oratore Lucio Crasso ( console nell’ anno 95 ) 
possedeva vasi d’argento del valore, per il solo loro peso, 
di seimila sesterzi, e che per il pregio del lavoro avevano 
costato diciotlo volte quella somma; ai tempi di Marziale 
pare che un pezzo d’argento, del valore di cinquemila 
sesterzi in peso, fosse di già ragguardevole. Però i lavori 
riconosciuti di buoni artisti, o pretesi tali, furono spesse 
volte pagati ben maggiori somme. Fin dal secolo II si pa- 
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garono ottocento mila sesterzi (quarantasei mila settecento 
settantasci scudi) tappeti ricamali di Babilonia , destinati 
a coprire i letti in una sala da pranzo, e Nerone ne pos- 
sedeva, che avevano costato ben quattro milioni. Ma più 
di tutte, fu vera mania quella per le tavole di cedro, che 
le donne rinfacciavano agli uomini, quando questi facevano 
loro rimprovero della loro passione per le perle. Si paga- 
rono prezzi pazzi dischi ben venati, di quel legno (specie 
di Tuiga, la quale cresce nei monti d’ Africa), tanto più, 
che il fusto raggiungeva di raro la dimensione voluta per 
poterne fare tavole; ve ne furono però di quelle del dia- 
metro di quattro piedi. Cicerone possedeva una tavola di 
quel legno, la quale esisteva tuttora ai tempi di Plinio, ed 
avevaia pagata cinquecento mila sesterzi (ventinove mila 
dugento trentacinque scudi), prezzo che Plinio trova più 
degno di osservazione ancora, per l’indole del tempo, che 
per la ristrettezza relativa di fortuna del grande oratore. 
Ve ne furono più tardi di quelle più care, perfino del 
prezzo di un milione quattrocento mila sesterzi (cento un 
mille cinquecento dieci scudi), e vuoisi che Seneca abbia 
posseduto ben cinquecento di quelle tavole. 

È poi agevole comprendere, come lutti questi prezzi non 
fossero punto prezzi correnti, ma unicamente prezzi ec- 
cezionali; ed appunto come tali vennero citali e ricordati, 
c pertanto non potrebbero essere paiagonali fuorché con 
i prezzi, parimenti eccezionali, dei mobdi e degli arredi 
di lusso in altre epoche. E se fosse d’uopo di una prova 
a dimostrare che i prezzi correnti , anche degli arredi e 
dei mobili di lusso, dovevano essere di gran lunga infe- 
riori, ce la fornirebbe una poesia di Marziale. Desso fa par- 
lare un tale, il quale per comparire grande, sostiene che 
tutto quanto possiede è di bontà squisita, e che tutto pagò 
a caro prezzo. Parla di schiavi che gli costano centomila, 
duecento mila sesterzi; beve vino vecchissimo; possiede 
argenti del valore di cinquemila sesterzi in peso; tiene 
una biga dorala che vale quanto un podere; un mulo che 
pagò quanto avrebbe costalo una casa; e tutto intero il 
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mobilio, gli arredi della suà casa , la quale oon è vasta * 
non gli costano che un milione di sesterzi. Tale somma, 
pertanto era ritenuta bastante a quell’epoca per il mobilio,, 
per l’arredo di una casa, forse di un palazzo. 

Se non che i prezzi che abbiamo tolti da Plinio , noi* 
sono soltanto prezzi eccezionali, sono ancora prezzi cosi, 
detti di affezione, vale a dire di quelli che si pagano per 
soddisfare una passione, o come dice ripetutamente Plinio, 
una mania. Difatti tali passioni acquistano non di rado il 
carattere di una vera pazzia , di una affezione morbosa.. 
Plinio fa menzione di Annio , personaggio consiliare, iL 
quale era fanatico per i vasi murreni , e che ne avevai 
guernito uno ampissimo della capacità di tre sextarii, pa- 
gato settecento mila sesterzi (cinquantamila settecento cin-, 
quanta scudi), in guisa che gli era costato prezzo ancora, 
maggiore. Anche nei tempi moderni, certi oggetti rari fatti- 
preziosissimi per la pazzia di alcuni pochi (come si esprime 
Seneca parlando dei bronzi di Corinto), furono pagati prezzi 
enormi, particolarmente dagl’inglesi; un giacco di maglia, a 
cagion d’esempio, del tempo di Arrigo VII, venne pagato sei- 
cento lire sterline; un esemplare del Decnmerone duemila 
dugento lire sterline nel 1812, e via dicendo. Sembra però, 
che nel tempo dell’impero romano i prezzi d’affezione non. 
si siano elevali mai a tanta altezza, ad onta che anche in 
questo particolare, come in ogni altra eccentricità, si siano- 
avverate a quell’epoca stravaganze tali, che mai si viddero 
le maggiori. 

Per quanto riguarda poi il lusso propriamente dei mo- 
bili e degli arredi, i palazzi romani furono al dissotto delle 
abitazioni dei tempi moderni; sia che si riguardi alla quan- 
tità, che al valore degli oggetti. Il principe elettorale Mas- 
similiano Emanuele II di Baviera, a cagion d’esempio, in 
principio del secolo XVIII pagò centomila scudi un camino,- 
e cento mila scudi due tavoli di Parigi di stile rococò; 
per mobigliare la villa della contessa Kosel a Pilinilz, si 
spesero duecento mila scudi; ed altri esempi si potrebbero 
addurre di uguale spreco di danaro. Per ammobigliare il. 
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castello del duca di Nortumberland , furono spese oltre 
centomila lire sterline. Nell’entrare nelle sale del castello 
■di Warwick, uno crederebbe vivere parecchi secoli addietro. 
-Quasi tutto vi è antico, stupendo, originale Vi si vedono 
.gli oggetti i più rari, i più originali, che ora non sarebbe 
.possibile riprodurre; una confusione di seterie, di velluti, 
d’ori , d’argento , sotto ogni aspetto , sotto ogni forma. I 
mobili sono quasi lutti antichi, gli uni ricchi di dorature, 
gli altri in noce od in rovere, scolpiti ed anneriti dal tempo, 
e fra gli altri bellissimi armadi di fabbricazione francese, 
incrostati in ottone. Vi si scorgono del pari pavimenti 
in legno, rari e preziosi. Inoltre vi sono oggetti d’arte 
pregevolissimi , e quadri dei pittori i più rinomati. Dalla 
descrizione di questo , e di altri castelli inglesi , si può 
dedurre che i Romani dell’era imperiale, ad onta di tutta 
la loro passione per l’antichità, non conobbero il lusso di 
riprodurre nelle loro abitazioni lo stile storico di epoche 
■diverse, radunando mobili ed arredi appartenenti a quelle, 
o procurando imitarne la natura, le forme. 

■ Merita poi una considerazione speciale il lusso dei va- 
sellami d’argento. 1 vasellami in oro, che non furono co- 
tanto rari nei tempi moderni , non si viddero che alla 
mensa degli imperatori , dai tempi di Tiberio , il quale 
ne vietò l’ uso ai particolari , ad eccezione dei sacrifici , 
fin ai tempi di Aureliano, il quale abrogò quella proibi- 
zione. Per contro il lusso dei vasellami d’argento fu piut- 
tosto esteso; anche indipendentemente del lusso di cui 
abbiamo fatta di già parola dei vasi antichi, il cui pregio 
particolare consisteva nella loro antichità, e nel lavoro di 
cesello, per cui erano piuttosto oggetti d’arte, che di uso. 
Nei tempi antichi i vasellami d’argento erano cotanto rari 
in Boma , che i legati di Cartagine , invitati a parecchi 
banchetti , viddero sempre gli stessi argenti , che s’ im- 
prestavano dall’ima all’altra casa, ma a seguito delle molte 
conquiste, ed annessioni di territori, finirono per diven- 
tare comuni. La conquista fra le altre della Spagna , 
che poteva ritenersi quale il Perù del mondo antico , ri- 
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dusse in possessione della republica le miniere della 
Nuova Cartagine, nelle quali, secondo Polibio, lavoravano 
circa quaranta mila uomini , e che davano un reddito 
netto di venticinque mila dramme (circa sei mille cinque- 
cento scudi) cadaun giorno. Le guerre poi nella Siria, 
nella Macedonia , le conquiste di Cartagine , di Corinto , 
l’annessione delle provincie dell’Asia , la conquista della 
Provenza, finalmente la guerra contro Mitridate, accumu- 
larono quantità ingenti di metalli nobili in Roma. E se a 
seguito della scoperta dell’America, crebbe in proporzioni 
tali il prodotto dell’oro e dell’argento, cbe la quantità in 
corso, da trentaquattro milioni di lire sterline che era 
dapprima, sali a cento trenta milioni al fine del secolo XVI, 
ed a duecento novanta sette milioni al fine del secolo XVII, 
trovavansi per contro nell’antichità romana i metalli no- 
bili concentrali in un territorio ristretto; ed in quello si 
poterono avverare nel giro di pochi anni fenomeni econo- 
mici, simili a quelli che in tal parte si produssero in Eu- 
ropa dal secolo XVI a quello XVIII. Nel secolo XVI Guic- 
ciardini faceva menzione di già delle argenterie massiccie 
dei cittadini delle Fiandre; ed Holinshed lamentava l’ in- 
troduzione di cucchiai d’argento in Inghilterra. Nel se- 
colo XVII i metalli nobili cominciarono ad essere adoperati 
nell’abbellire i mobili, gli arredi; ed anche gli abiti civili, 
del pari che le assise militari, furono .sopracariche di gal- 
loni, di ricami d’oro e d’argento. Si viddero presso i no- 
bili , presso i cittadini ricchi , specchi , pitture racchiuse 
in cornici d’argento, ed anche tavoli , se non d’argento 
massiccio, ricoperti però di lamine d’argento. In Inghilterra 
pare che la fabbricazione dei vasellami d’argento abbia preso 
tutto ad un tratto un grande sviluppo durante il regno 
della regina Anna, e che molto vi abbia contribuito la diffu- 
sione avvenuta in allora dell’uso del thè. Crebbe poi ancora 
enormemente negli anni dal 1765 al 1780 l’uso delle mac- 
chine, dei vasellami per il thè, non che per il caffè, come 
pure delle guantiere, dei recipienti , per tenere in fresco 
il vino, il tutto in argento; l’uso dei bicchieri, delle po- 
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sate d’argento, si andò diffondendo in tutte quante le 
classi; anche le persone le meno agiate vollero avere un 
orologio d’argento, e contemporaneamente le dorature nel- 
P interno degli appartamenti, assorbivano grandi quantità 
d’oro. In Francia parimenti era molto diffuso di già in 
principio del secolo XVIII l’uso dell’argento negli abiti, 
negli arredi e nelle masserizie domestiche , negli articoli 
di lusso ; e fra gli oggetti in argento , vi si scorgevano 
particolarmente brocche d’acqua, candellieri, saliere, mol- 
lette e palette da fuoco, smoccolatoi, fibbie, foderi e guardie 
di spade, guaine da pugnali, ed altri molti. Nel primo 
trentennio di questo secolo esistevano, secondo ogni pro- 
babilità', in Inghilterra dieci mille famiglie, le quali posse- 
devano ognuna pel valore di cinquecento lire sterline in 
articoli d’oro e d’argento di diverse specie, e forse cento 
cinquanta mille famiglie, le quali parimenti ne possedevano 
per il valore di cento lire sterline; ed anche i più poveri 
possedevano qualche minuto oggetto in oro od in argento, 
come anelli, orecchini, piccoli cucchiai e simili. 

Sarebbe poi molto difficile, colie scarse ed incompleto 
ed isolate nozioni che ci rimangono , stabilire con sicu- 
rezza un confronto fra il lusso degli argenti in Roma verso 
il fine del secolo li prima dell’era volgare, con quello del- 
l’Europa moderna. Dal momento però che risulta , che 
anche prima della guerra di Siila, esistevano in Roma 
oltre cento piatti d’argento del peso di cento libbre ro- 
mane, i quali procacciarono la proscri zione a parecchi fra 
i loro proprietari; dal momento che Rotondo, schiavo di 
Claudio e dispensalore nella Spagna citeriore , possedeva 
uno di cotali piatti del peso di cinque cento libbre, e che 
parecchi fra suoi compagni ne possedevano del peso di 
dugento cinquanta libbre, si può riconoscere secondo ogni 
probabilità in quel fatto una specie di lusso proprio di 
quell’epoca, favorito grandemente nella sua diffusione dalla 
moda, e dalla vanità, a similitudine del lusso invalso a 
Parigi nel secolo XIII , dei vasellami in oro, in argento 
guarniti di pietre preziose, o di cristallo, con ornamenti 
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di smalto, veri capi d’opera di oraficeria del medio evo; 
mentre povero e meschino era il mobilio, e l’arredo delle 
stanze. La massima parte degli averi era. in vestita in oro, 
in pietre preziose ; principi e conti , in Francia a quel- 
l’epoca, ne possedevano quantità tali , da potersi parago- 
nare a quelle dei despoti d’Oriente. È però probabile, che 
tanto in Francia a quell’epoca, come in Roma nei tempi 
antichi, nell’ accumulare tanta quantità di metalli nobili, 
si avesse in mira di formare quasi un fondo di riserva, 
un capitale disponibile ad ogni evenienza , ed avvalora 
questa conghiettura l’usanza dei Romani d’ incidere sugli 
oggetti di una certa mole, in oro od in argento, il peso 
loro. Si può avere poi un’ idea del lusso degli argenti, nei 
primi tempi dell’ impero, da quanto narra Plinio di Pom- 
peio Paullino , suocero di Seneca , il quale , recandosi a 
prendere il comando nell’anno 58, dell’esercito nella Ger- 
mania inferiore, portò seco dodici mille libbre d’argento 
in peso. Non havvi dubbio che un tale corredo di argenti 
non doveva essere frequente ; però la scoperta recentissima 
avvenuta nel 1868 di sessanta pezzi di argenterie presso 
Hildesheim, dimostra quanto dovessero essere riccamente 
fornite di argenti le tavole dei generali , dei magistrati , 
degli ufficiali, e dei mercatanti romani in Germania , dei 
quali tesori non havvi dubbio che una parte , sia per gli 
eventi di ‘guerra, sia per altre accidentalità, doveva venire 
in possesso dei Germani. Del resto, i dati lasciatici da 
Plinio non sono guari adatti a servire di base a conclu- 
sioni sicure; imperocché sono in gran parte esagerati, 
come quando dice, a cagion d’ esempio, che le donne fa- 
cevano la smorfia ad ogni tinozza. da bagno, la quale non 
fosse d’argento. Si può dedurre però dalle sue asserzioni, 
che fino ad un certo segno l’uso dell’argento era diffuso 
nelle classi medie, ed anche in quelle inferiori. Eranvi 
soldati i quali avevano daghe, cinture, guarnite d’argento, 
catenelle d’ argento alle fibbie che sostenevano le spade ; 
si vedevano donne del popolo, le quali portavano fibbie 
d’argento ai piedi, e schiave perfino, le quali possedevano 
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piccoli specchi portatili in argento. Negli scavi di Pompei, 
però, dove gli abitanti ebbero tempo ed agio di potere 
portare in salvo i loro oggetti i più preziosi, si scoprirono 
fino al 1837, oltre cento vasi d’argento , ed il lusso di 
questa città, di secondo ordine , doveva quanto meno es- 
sere comune alle altre simili d’Italia. 
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11 Insso degli schiavi — Ripeieva quest' origine dalla quantità degli schiavi 
portati in Roma, e dagli utili che da questi si ricavavano — Spreco della 
forza produttrice, conseguenza di una esagerata divisione del lavoro, e 
della mancanza di macchine e di slromenti — Il lavoro abbandonato. 
In tutto quanto era possibile, dai padroni agli schiavi — Studil degli 
schiavi — Esagerazioni e ridicolezze — Lusso degli schiavi — Nani , gi- 
ganti, mostri — Cause dello sviluppo, relativamente scarso, del lusso dei 
Romani — Ristrettezze e povertà relativa del mondo antico — Idea ri- 
stretta pertanto del lusso, presso gti antichi — Maggiore lusso ristretto a 
Roma soltanto — Lato buono del lusso romano — Uguaglianza e natu- 
ralezza del vestiario, e delle altre abitudini ordinarie della vita — Rela- 
zioni del lusso coll’ economia; succedanei a buon mercato, particolar- 
mente nelle arti di lusso — Lusso della pulizia. Uso generale dell’acqua, 
e dei bagni — Piaceri di natura — Le classi inferiori — Loro parteci- 
pazione ai piaceri dei ricchi — il lusso del governo e dei comuni, di 
natura democratica — Conclusione. 


Il principio del lusso degli schiavi fu contemporaneo 
all’incremento dell’ importazione di quelli, a seguito delle 
conquiste di Cartagine e di Corinto, d’onde vennero a 
Roma enormi ricchezze, e numero grande di prigionieri. 
Il grande aumento del numero degli schiavi diede origine 
al lusso di questi ; la vendita poi dei membri soverchi 
delle famiglie degli schiavi, le quali tanto più rapidamente 
andavano aumentando, quanto più erano numerose ; il 
guadagno che procuravano gli schiavi utili che si acqui- 
stavano per poco prezzo, e che si mantenevano con poca 
spesa, contribuirono poi alla propagazione di questo lusso. 
Il guadagno procurato dagli schiavi era molto maggiore 
che nei tempi moderni , imperocché gli schiavi disimpe- 
gnavano tutti gli affari, esercitavano tutti i mestieri, tutte 
le arti , parte in servigio e per conto dei loro padroni , 
parte a prò di altri, a cui venivano per tale scopo dai loro 
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padroni dati in affitto; in guisa che la maggiore parte 
di tutto quanto attualmente in Europa si eseguisce per 
mezzo del lavoro libero, si compieva nell’antichità romana 
dagli schiavi. La schiavitù fu pure quella , la quale rese 
possibile quel lusso nelle arti, ignoto al mondo moderno, 
del quale terremo discorso più sotto. 

11 lusso degli schiavi consisteva parte nel mantenere 
schiavi inutili , a solo scopo di fasto (portandosi natural- 
mente il lusso all’uso di quelle merci le quali sono a mi- 
gliore mercato), parte nello spreco della forza produttrice, 
per mezzo particolarmente di una divisione esagerata del 
lavoro, per cui ogni minimo servigio veniva disimpegnato 
da persone diverse. Sotto questo aspetto le grandi case 
di Roma rassomigliavano a quelle di tutte quante le con- 
trade, dove il lavoro è poco retribuito, quale era a cagion 
d’esempio la Russia vari anni addietro In principio di 
questo secolo vi erano tuttora a Mosca palazzi , dove si 
trovavano fin mille e più servitori , i quali avevano tanto 
poca occupazione, che l’uno forse non faceva altro che an- 
dare cercar l’acqua che abbisognava sul mezzogiorno, e 
l’altro trarre quella che occorreva alla sera. Oggidì tuttora 
in Bukarest, dove sopra una popolazione di circa cento 
mille abitanti si contano trenta mille persone di servizio, 
ogni casa ribocca di domestici. Ognuno di questi ha scar- 
sissimi doveri a compiere, ed ogni famiglia di boiari di 
una certa considerazione, possiede le sue lavandaie, sti- 
ratrici. donne addette al bagno, alla pettinatura, cameriere, 
governanti dei ragazzi, ed- un nuvolo di lacchè, di cuochi, 
di garzoni di cucina, di corrieri, di cocchieri, di palafre- 
nieri, di cacciatori , e via dicendo Nelle iscrizioni sepol- 
crali degli schiavi e dei liberti delle grandi case romane, 
si trovavano a cagion d’esempio portatori di fiaccole, por- 
tatori di lanterne , portatori di lettighe , accompagnatori 
per istrada , custodi degli abiti che il padrone portava 
quando usciva di casa ; e dalla divisione cotanto minuta 
dei vari servigi in questo particolare soltanto , si può ar- 
gomentare quale dovesse essere in lutti gli altri. Lo spreco 
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-della forza produttrice di lavoro, ripeteva eziandio la sua 
origine del fatto, che in allora buona parte del lavoro che 
ora si compie per mezzo di macchine e di stromenli, ve- 
niva disimpegnalo dalle persone ; in mancanza, a cagion 
d’esempio d’orologi, vi erano schiavi incaricati di segnare 
costantemente l’ora del giorno. 

• Inoltre lutti quelli che ne avevano mezzo , cercavano 
scaricarsi per quanto loro fosse possibile di ogni fatica , 
di ogni sforzo, anche intellettuale, sopra i lori schiavi. La 
casa romana era una macchina , nella quale anche le fa- 
coltà intellettuali degli schiavi e dei liberti, stavano a dis- 
posizione del padrone; un padrone il quale sapesse trarne 
profitto, lavorava, pensava colla mente di un numero grande 
di persone. Non solo era in uso di dettare a segretari, e 
stenografi, di farsi fare la lettura, ma è probabile si aves- 
sero ancora schiavi studiosi , i quali leggessero per conto 
dei loro padroni, facessero estratti, notizie, ricerche, la- 
vori preparatori di ogni specie. Per dir vero, ciò ci risulta 
soltanto degl’ imperatori ; se non che , ponendo mente al 
sommo conto in cui erano tenute l’ istruzione e la coltura 
letteraria, è molto probabile che ugual cosa si praticasse 
nelle famiglie cospicue, le quali possedevano molli schiavi 
al loro servigio. Soltanto in questa guisa si può trovare 
spiegazione dell’immensa attività letteraria di Plinio l’an- 
tico, il quale in una vita, d’altronde occupatissima negli 
uffici publici, non avrebbe avuto agio di radunare in parti- 
colar modo i molti materiali richiesti alla compilazione 
della sua storia naturale , quando non fosse stato coadiu- 
vato da’ suoi liberti. E quando Quintiliano , parlando di 
Seneca, dice che fu questi spesse volte indotto in errore 
per notizie meno esatte, somministrategli da coloro a cui 
aveva dato incarico di fare ricerche per proprio conto, non 
havvi punto dubbio che intendeva alludere a schiavi , ed 
a liberti di quello. Gli sforzi poi per risparmiare ogni fa- 
tica, non esclusa quella stessa del pensare, toccavano spesso 
i confini del ridicolo. Non si risparmiava soltanto la pena 
di ritenere i nomi dei clienti, dei dipendenti, rimettendosi 
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per questo alla memoria dei nomenclatores ; vi erano per- 
sino di quelli, i quali si facevano ricordare dagli schiavi 
quando dovessero andare al bagno, quando fosse l’ora di 
porsi a tavola. « Sono talmente neghittosi , annientati a 
tal segno, dice Seneca, che hanno d’uopo di fare uno 
sforzo per sapere se abbiano fame. » Uno di questi indi- 
vidui snervati, tolto dal bagno ed allogato a sedere sopra 
una poltrona, domandava * Sono io già seduto? • Cen- 
t’anni dopo, Luciano fa menzione con stupore e quasi con 
ribrezzo, dell’uso invalso in Roma pressoi grandi, di farsi 
precedere per istrada da schiavi, incaricati di allontanare 
le persone, di guardarli da ogni urto, di sorreggerli nelle’ 
salile, di sostenerli nelle discese, di ricordare loro in una 
parola che camminano, di trattarli quasi fossero ciechi. Lo 
persone che s’ incontravano, si dovevano contentare di es- 
sere guardate con occhio istupidito, e che a vece del si- 
gnore, volgesse loro la parola a taluno del corteggio. Che 
più? Vi furono di quelli, i quali cercarono supplire col- 
l’istruzione degli schiavi al difetto della propria istruzione- 
Seneca narra che Calvisio Sabino , personaggio ricco che 

» desso aveva tuttora conosciuto, bramando comparire colto,-* 
ad onta fosse totalmente ignorante, e per sopra più privo 
affatto di memoria , aveva fatto studiare a memoria , da 
uno de’ suoi schiavi tutto quanto Omero, da un altro Esio- 
do, da un altro ancora i nove poeti lirici Quando aveva 
convitati alla sua mensa , quelli schiavi dovevano tenersi 
dietro di lui, e suggerirgli i versi che avrebbe potuto ci- 
tare convenientemente, nella conversazione. Ognuno di que- 
gli schiavi, gli era costato cento mille sesterzi. « Parec-- 
eh ie casse di libriti avrebbero costalo assai meno, diceva 
a Calvisio uno de’ suoi parasiti. « Lo stesso burlone lo 
. richiedeva di venirlo a vedere, quando fosse venuto in 
grave pericolo di malattia. » Come lo potrò fare disse 
Calvisio, io vivo a stento» «Che! riprese l’altro, non ri- 
cordi forse più che hai tanti schiavi fortissimi , e gigan- 
teschi ? » 

- Il lusso degli schiavi si produceva sovra lutto nei grandi 

t* 
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banchetti , dove non prestavano soltanto i loro servigi ai 
convitati , ma dove erano pure di pascolo alla vista di 
quelli , e di argomento ai loro discorsi. Vi erano schiavi 
di ogni colore , di ogni razza , di ogni età , ordinati in 
isquadre, e non si dovevano quelli di una squadra meno* 
mente differenziare gli uni dagli altri nemmeno per la 
foggia della barba , per la forma , per il taglio dei ricci , 
della capigliatura. Vi erano giovani bellissimi, il fiore del- 
l’Asia Minore; i quali servivano da coppieri, e che erano 
stati pagati da cento mille a duecentomille sesterzi ca- 
duno; ed i convitati solevano asciugarsi le mani nella loro 
capigliatura. Si facevano venire pure giovanetti di Ales- 
sandria, imperocché gli abitanti di quella città erano ri- 
nomati per la prontezza del loro spirito, e per la loro 
parola mordace; si provocavano a dare risposte frizzanti, 
ed avevano il diritto di prendere a dileggio colla loro 
corruzione precoce, non solo il padrone di casa, ma an- 
cora suoi convitati. Le donne poi, tenevano attorno a sé 
ragazzetti nudi , e si compiacevano nell’ ascoltare il loro 
cicaleggio innocente. Si mantenevano pure , come presso 
le corti dei principi nel medio evo , nani , giganti , e gi- 
gantesse, scimuniti veri, pretesi ermafroditi, ed altre anor- 
malità e scherzi di natura; ed anzi, vi era in Roma un 
mercato apposito, dove si esponevano in vendita quegl’in- 
felici , storpi , difformi in varie foggie ; s’ impediva con 
mezzi artificiali il crescere dei giovani per ottenere dei 
nani, e le numerose figurine grottesche in bronzo che ci 
rimangono di que’ tempi, e che rappresentano que’ disgra- 
ziati in varie attitudini e posizioni forzate e contorte, val- 
gono a provare quanto fosse diffusa quella passione ripro- 
vevole, e propriamente schifosa. 

La cosa poi che maggiormente ci urta e c’ indegna nel 
lusso degli schiavi presso i Romani, non è punto lo spreco 
nella spesa , l’ effeminatezza dei modi e dei costumi , ma 
bensì il disprezzo impudente della dignità dell’ umana 
natura, conseguenza questa, non già propria del lusso in 
quell’epoca, ma bensì della schiavitù in tutti i tempi, ed 
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m tutti i luoghi. Ad eccezione del lusso degli schiavi, per 
il quale i tempi attuali non porgono, la Dio mercè , più 
veruna analogia, si trova raramente, paragonando il lusso 
antico a quello moderno, che il primo fosse superiore al 
secondo, e ben di frequente per contro l’opposto. Si di- 
mentica troppo facilmente, non solo come il mondo antico, 
fosse non solo di molto più ristretto dell’attuale, ma an- 
cora molto più povero, e come in allora la terra olferisse 
prodotti mollo minori all’ uomo. L’ impero romano non 
aveva preso possesso nemmeno della terza parte della su- 
perficie d’Europa, c poca parte del rimanente del globo 
era accessibile. Le regioni dell’Oriente, e le contrade bar- 
bare in particolare , non somministravano all’ impero ro- 
mano che poca parte dei loro prodotti i più preziosi. In 
buona parte delle sue provincie era appena iniziata la ci- 
viltà, e la loro forza produttiva non era ancora molto 
sviluppata; ed anche nelle provincie le più incivilite, era 
di molto inferiore di quanto non sia oggidì. La coltura 
delle forze naturali per servire all’uomo, lo sviluppo ar- 
tificiale, P incremento di queste , ad onta dei molti pro- 
gressi ottenuti, erano tuttora relativamente incompleti. 
Non erano state fatte ancora le scoperte te più importan- 
ti; molte sorgenti atte ad accrescere il godimento delle 
forze della natura giacevano tuttora nascoste, o non erano 
ancora accessibili. Il commercio fra le varie contrade , il 
mutuo scambio dei prodotti di cui ognuna soprabbondava, 
ad onta degli sforzi colossali e giustamente ammirati dei 
Romani a questo scopo , erano tuttora molto lontani da 
quanto oggidì si scorge; e sotto molti aspetti il commer- 
cio e l’industria, si potevano dire tuttora nell’infanzia. 
Per ottenere soddisfazioni uguali, ad eccezione di quanto 
la natura offeriva spontanea e di larga mano, si richiede- 
vano quasi dovunque mezzi maggiori , maggiori sforzi , 
maggiori provvedimenti, di quanto occorra attualmente. 

La povertà, e la ristrettezza relative del mondo romano, 
avevano per necessaria conseguenza che le norme degli 
antichi per apprezzare , per giudicare vari fenomeni, fos- 
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sero diverse, più limitate delle nostre: quanto loro pareva 
immenso, colossale, non compare più tale ai giorni nostri. 
La stessa città gigantesca di Roma, la capitale del mondo, 
non era vasta quanto 1* odierna Parigi , meno ancora poi 
di Londra odierna ; e la popolazione di Roma ne’ suoi 
tempi di maggiore splendore, non raggiunse forse la metà 
della popolazione attuale della capitale d’Inghilterra. A far 
comparire poi tanto più grande ai contemporanei il lusso- 
di. Roma, di quanto lo si giudicherebbe oggidì, oltre la 
differenza nel modo di vedere, e la foggia di vivere 
più conforme all’ordine di natura, contribuiva pure il fatto, 
che il maggior grado di lusso, oggidì comune a tutte le 
città grandi e ricche , era ristretto in allora , a quella di 
Roma soltanto. Dal momento che il lusso di Roma non 
aveva propriamente in allora l’uguale al mondo, era cosa 
naturale che dovesse apparire immenso, colossale. Giusta- 
mente osserva Hòck i che il lusso degli antichi era cir- 
coscritto entro confini assai più ristretti, sia nella società 
civile, che nella consumazione dei vari oggetti, di quanto 
non sia ai giorni nostri, e come non possa fare un giusta 
confronto fra le due epoche , ora che nelle stesse casuccie 
più povere penetra grande quantità di prodotti stranieri 
destinati al vestire , ed all’ alimentazione , i quali acqui- 
starono il carattere di cose indispensabili. » 

Se le considerazioni che abbiamo svolte fin qui, avranno 
provato come il lusso dei Romani non fosse cotanto ster- 
minato, cotanto favoloso quanto lo si sarebbe dovuto giu- 
dicare stando all’asserzione degli antichi, risulterà del pari 
come si debba ridurre a proporzioni più vere, più giuste, 
la dichiarazione di Roscher, quando dice che « Roma, al 
tempo dell’impero, porse il più grande esempio di quel 
lusso sconfinalo ed immorale, che è proprio delle nazioni 
le quali volgono a decadenza. » E tanto meno si potrà 
aderire senza restrizione a quest’asserzione, in quanto 
chè, buon numero dei fenomeni addotti da Roscher, quali 
caratteristici del lusso sano di una nazione civile, ed in 
fiore, si avveravano del pari nel lusso dei Romani al tempa 
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dell'impero. Desso annovera specialmente fra quelli, il 
ritorno alla semplicità abbandonata di natura; la rela- 
zione del lusso con il risparmio ; il lusso della pulizia ; 
l’amore alle bellezze naturali. La diffusione poi di questa 
specie di lusso fra tutte le classi della popolazione, è pro- 
vata, allorquando certe merci, certi oggetti di natura scelta, 
prendono carattere d’ indispensabili, ed entrano nella con- 
sumazione generale , ed abituale del popolo. Tal sorta di 
lusso , è possibile soltanto , 'dove non sussiste soverchia 
disuguaglianza di agiatezza fra le varie classi della popo- 
lazione. Il lusso dei governi, nei periodi di maggiore ci- 
viltà, si porla di preferenza su quegli oggetti, i quali pos- 
sono tornare di vantaggio all’ inlero popolo. 

La scarsità di notizie non ci permette di apprezzare , 
se non in modo incompleto , i vari aspetti della civiltà' 
romana durante i primi tempi dell’impero. Abbiamo fatta 
parola già, più sopra, della grande semplicità del vestire; 
e sotto questo aspetto, il carattere d’eguaglianza era 
maggiore ancora di quanto sia ai tempi nostri , sebbene 
questi, per minori discrepanze nella foggia di vestire 
delle varie classi, si distinguano dai secoli precedenti. 
Per dir vero però , non si era punto fatto ritorno nel- 
l’antichità romana alla semplicità originaria di natura; 
se non che l’antica foggia di vivere , anche nei tempi 
in cui si era scostata maggiormente dalla natura , vi 
era però sempre rimasta più vicina che non il modo 
nostro di vivere; ed anche in questo particolare, come 
in molti altri , V impero non fece che continuare le tra- 
dizioni della republica, ed i costumi, le usanze di questa, 
che duravano da ben cinque cento anni, continuarono ad 
esercitare la loro influenza, per lo meno durante il primo 
secolo della monarchia. Non fu d’uopo che di mantenere 
in vigore uno stato di cose , al quale nei tempi moderni 
non si pervenne , se non dopo lunga serie di mutazioni. 
Lo stesso pezzo di vestiario, indispensabile anche ai po- 
veri, continuò ad essere il costume solenne di tutti i cit- 
tadini, dall’imperatore all’infimo popolano; e questa ten- 

Fkiedlae.vder, Vii e costumi dei Romani. Voi. il. 17 
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denza radicata all’uguaglianza, fu probabilmente la ragione 
per cui Alessandro Severo non mandò ad esecuzione il 
disegno , che aveva formato , di assegnare una foggia di 
vestire distinta , ai publici ufficiali , ed ai dignatari dello 
stato. In quanto poi ad un’aristocrazia la quale andasse 
in carrozza , poteva tanto meno esserne uso nelle città 
antiche, dove nel secolo I, non che in carrozza, non si 
usciva neanco a cavallo, e nelle quali esistevano fuor di 
dubbio marciapiedi in ogni strada, quali si vedono a Pom- 
pei. E quando Roscher parla della sostituzione dei giardini 
a foggia inglese a quelli di stile francese, di un ritorno alla 
semplicità di natura, si può osservare che la moda invalsa 
ai tempi d’Augusto, di dare col taglio forma artificiale alle 
siepi, e parimenti d’adoperare nel tracciamento dei giar- 
dini figure geometriche, non era conseguenza già del lusso 
di quell’epoca, ma dipendeva piuttosto dal modo in cui i 
Romani apprezzavano e sentivano le bellezze di natura, il 
quale sembra essere proprio degli abitanti dei paesi meri- 
dionali. 

Soltanto poi in alcuni punti particolari, si possono rico- 
noscere e giudicare le relazioni che il lusso romano avesse 
coll’economia. Non havvi il menomo dubbio che in Roma, 
dove vi era cotanta miseria splendida, dove tanta era la 
smania di comparire, doveva essere in fiore l’industria 
diretta a procurare con poca spesa mezzi di fare apparen- 
temente figura; e per tal guisa il lusso delle tavole in legni 
preziosi e rari, aveva dato origine fin dal primo secolo 
dell’impero, all’impiego dell’impiallacciatura; dove però fu- 
rono maggiormente in uso i trovali per comparire, e per 
far figura con poca spesa, si fu nella decorazione archi- 
tettonica, sia delle abitazioni private, che degli edifici pu- 
blici , come ben si può riconoscere in Pompei, città di 
second’ ordine: ivi lo stucco, l’argilla, la terra cotta, il 
gesso, il vetro, prendono il posto del marmo, dell’avorio, 
del bronzo, dei metalli nobili; le vernici quello delle pie- 
tre dure a colori, le copie surrogano gli originali; tutto 
tende a dare un’apparenza di splendidezza, di magnificenza, 
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con pochi mezzi. Accenneremo a questo proposito, e soltanto 
per incidenza, come l’amore delle arti belle fosse negli 
antichi dilfuso a tal segno, che i moderni durerebbero fatica 
a comprendere; e come in ogni modo si cercasse, e si 
riuscisse a trovare mezzo, di dar soddisfazione a quello 
che era vero bisogno. Terremo discorso in altra parte di 
questi studii di proposito di questo lato commendevole del 
lusso dei Romani. 

Grandemente sviluppato poi, era il lusso della pulizia. 
Gli avanzi e le rovine in tutte le antiche città romane, 
cosi frequenti e spesse volte cotanto imponenti, di acque- 
dotti, fanuo arrossire i moderni, i quali furono cosi lenti 
a riconoscere, e ad apprezzare questo bel pregio del mondo 
antico. In parecchie città d’Italia (quali Trieste, Bevagna, 
Circello, Pozzuoli, Canosa ed altre) provano i canali degli 
antichi acquedotti segnati col marchio della ciità, che 
l’acqua la quale sopra wanzava agli usi publici, si ven- 
deva ai privati, a vantaggio dell’erario municipale. Non 
acquistavano acqua soltanto i ricchi, i quali la portavano 
nelle loro case, e se ne valevano eziandio, quando la por- 
tata e la direzione dell’acquedotto vi si prestassero, all’ ir- 
rigazione delle loro terre, ma ne facevano acquisto pari- 
menti gli artieri, i quali abbisognavano d’acqua per l’eser- 
cizio delle loro industrie, particolarmente i fabbricanti da 
panni ; e finalmente ne comperavano coloro i quali stabi- 
livano bagni a loro spese, sia per uso loro privato, sia per 
munificenza, a vantaggio dei poveri. Anche nelle città di 
provincia, lo avere acqua buona ed abbondante, formava 
oggetto delle sollecitudini e delle cure principali dei mu- 
nicipi. Un dotto lionese , nell’occasione che publicava 
nel 1854 un’ iscrizione relativa agii antichi acquedotti di 
-quella città, nota con amarezza come « l’epoca nostra, la 
quale mena tanto vanto dei progressi della meccanica, e 
può disporre di ben altre forze che gli antichi, come quella 
dei vapore, sia rimasta, anche nelle più grandi città, ad- 
dietro dei Romani, i quali, per provvedere di acque buone 
od abbondanti, anche piccole località, avevano saputo vin- 
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cere grandi difficoltà. L’antica città di Lione sorgeva sur 
un’altura, e possedeva numerose fontane, le quali le som- 
ministravano acque pure e salubri; la novella città di Lione 
giace in una pianura, fra due fiumi che talvolta la inon- 
dano, senza fornirgli la menoma quantità d’acqua per bere, 
e deve rassegnarsi ad acqua che puzza, a fossati melmosi, 
ad aria malsana. » In parecchie località, dove sussistono 
reliquie di acquedotti romani, corre la tradizione fossero 
destinati a condurre vino; trovasi questa tradizione in 
Avenches, a Colonia, dove la città era fornita di eccellente 
acqua potabile, derivata dall’altura di Eifel, e trasportata 
per mezzo di un acquedotto della lunghezza di ben dicia- 
sette miglia, che per la massima parte correva sotto terra. 
Questa tradizione caratteristica della grandezza e della ma- 
gnificenza della civiltà romana scomparsa , dimostra pure 
ad evidenza, come nei tempi posteriori fosse venuta meno 
totalmente, la memoria dello scopo, per cui si erano co- 
strutti quegli edifici. 

Gli acquedotti provvedevano l’acqua ai bagni , i quali 
fin da tempo antico furono comuni in Italia , e che più 
tardi, publici o privati , sorsero per cosi dire in tutte le 
località In Italia vi erano perfino villaggi, i quali posse- 
devano più di uno stabilimento di bagni a pagamento; 
e di nessuna co>a si fa menzione più frequente forse nelle 
iscrizioni sia delle città d’ Italia, che delle provincie, quanto 
di fondazioni o di lasciti, per coslrurre, mantenere, istau- 
rare bagni publici caldi e freddi ad uso gratuito, tanto 
per gli uomini, quanto per le donne. L’ uso di prendere 
ogni giorno un bagno, secondo l’asserzione di Galeno stesso, 
era diventato generale; ed in questo ravvisava desso a 
buon diritto una raffinatezza sovèrchia, dal momento che 
taluni non ne potevano più fare a meno; mentre Seneca, 
coerente sempre al suo punto di vista, ravvisava nei pro- 
gressi pure della pulitezza un sintomo di corruzione mo- 
rale, dacché nel buon tempo antico non si lavavano quo- 
tidianamente fuorché le braccia e le gambe, ed il bagno 
non si prendeva che ogni otto giorni. L’ uso dei Lagni di 
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mare, die presso di noi s’ introdusse cosi tardi e con tanto 
stento (il bagno di mare più antico di Germania , quello 
di Dobberan, fu aperto soltanto nel 1793), era in uso su 
tutte le spiaggie del Mediterraneo, come risulta espressa- 
mente per quelle d’ Italia, di Grecia e d’ Egitto. 

Notammo di già, come e per quanto fosse l'antichità ro- 
mana capace di sentirle e di apprezzarle, in nessun periodo 
di quella siano state le bellezze naturali tenute in maggior 
pregio, e come fin dall’ultimo secolo delle republica per 

10 meno, fosse diventata usanza generale per tutte le classi 
superiori, il passare la bella stagione in villa e fin d’allora 
potevano i ricchi e le persone agiate, scegliere per ogni 
stagione dell’anno le località ed i climi che più loro con- 
venissero; se non che, nella città pure un vasto giardino 
era la parte la più apprezzata di un palazzo, e raddoppiava 

11 valore di questo. Volevasi per quanto possibile che le 
finestre delle sale da pranzo avessero vista sulla campagna, 
o sulla verzura, sui tetti a foggia di terrazzi; sui balconi, 
si allevavano piante e fiori ; ed anzi, pare che questa 
usanza abbia in alcuni casi assunte proporzioni esagerate, 
per quanto non si debbano per certo prendere alla let- 
tera le descrizioni iperboliche dei due Seneca Anche 
alle finestre delle più modeste abitazioni si vedevano piante 
e fiori ; e del resto poi , non facevano difetto in Roma i 
grandi giardini ed i parchi, quei « polmoni delle grandi città » 
e parte di questi erano aperti al publico 

Poche e scarse notizie ci rimangono intorno alla diffu- 
sione del lusso nelle classi medie ed inferiori della società, 
ed inoltre riflettono quelle quasi esclusivamente l’ Italia. 
Gli abitanti delle contrade bagnale dal Medileraneo, furono 
in grado, grazie al loro clima felicissimo, di potersi cibare 
fin dai tempi i più antichi di pane fino di grano, la qual 
cosa soltanto tardi, e dopo i più grandi progressi della 
civiltà e del ben essere , fu possibile agli abitanti delle 
contrade settentrionali. Fin dal tempo di Catone gli stessi 
schiavi bevevano vino, e si cibavano di farina di Tormento; 
e notammo di già più sopra, come la civiltà romana avesse 
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introdotto l’uso del vino, nelle contrade dove si suolerà 
bere birra. La disuguaglianza delle fortune non era per 
dir vero altrettanta quanta nei tempi moderni; però sempre 
abbastanza notevole. Se non che, convien dire anzi tutto 
che nei paesi meridionali la povertà non è miseria; inoltre 
F influenza dei costumi republicani , contribuiva grande- 
mente a diminuire la distanza fra ricchi e poveri. Dai 
ricchi e dai grandi si richiedeva non solo che impiegas- 
sero quanto loro era di soverchio a beneficio ed a vantaggio 
dei poveri, fine al quale stupendamente corrispondeva 
l'istituzione della clientela, ma si pretendeva ancora, che 
facessero prendere parte ai poveri dei loro stessi piaceri, 
chiamandoli a godere di quei sollazzi e di quei tratteni- 
menti, dai quali sono per Io più esclusi nel mondo moderno. 
Terremo discorso più sotto del modo grandioso con il 
quale i ricchi, in ogni punto dell’impero romano, si die- 
dero pensiero di provvedere o con istituzioni, o con costru- 
zioni di edifici all’utile ed ai comodi del publico; e buona 
parte di queste liberalità, quali a cagion d’esempio i bagni 
dei quali femmo di già parola, giovarono in particolar modo 
ai poveri. Ed inoltre non mancano esempi di soccorsi 
immediati a questi, quali di distribuzioni di grani in na- 
tura, o di danaro per farne acquisto, specialmente nei 
tempi di carestia ; come pure di distribuzioni di medici- 
nali agli ammalati poveri. Erano poi frequenti le fonda- 
zioni ed i lasciti per il mantenimento e per l’educazione 
di ragazzi e ragazze povere, come ad altri fini di educa- 
zione o d’istruzione; e Plinio il giovane, a cagion d’e- 
sempio, faceva due disposizioni di tal natura a vantaggio 
di Como sua patria. In vari modi poi si davano pensiero 
gli abitanti ricchi dei municipi, di trattenere, divertire i 
loro concittadini, particolarmente con banchetti nei quali 
suolevasi per lo più fare distribuzione di danaro, e con 
spettacoli. Non havvi dubbio poi , che jrano quelli spinti 
a tali solennità costose, per riguardo alla publica opinione ; 
e talvolta ancora vi erano costretti dal modo esplicito, e 
certamente non timido punto, col. quale il popolo manife- 
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stava suoi desideri. Nella colonia di Trimalcione, si stanno 
aspettando, da uno fra i cittadini più distinti, un ban- 
chetto ed una distribuzione di danaro ; da un altro un 
combattimento di gladiatori per tre giorni; e si dice, che 
avendo ereditato quest’ ultimo trenta milioni di sesterzi da 
suo padre, il meno che possa fare si è di dedicarne quattro 
cento mila (ventinove mille scudi) a quello spettacolo, che 
iu allora il suo nome rimarrà glorioso nella memoria dei 
suoi concittadini. In occasione poi di tutti gli avvenimenti 
festosi o solenni, che succedevano nell’interno delle fa- 
miglie distinte, il popolo godeva di qualche vantaggio. 
Plinio, mentre era governatore di Bitinia, scriveva a Traia- 
no, essere costume di quelle provincie, quando un gio- 
vane veste la toga virile , quando si celebrano sponsali , 
quando uno prende possesso di un publico ufficio, quando 
succede la dedica di un qualche publico edificio, d’invi- 
tare l’intiero consiglio municipale, e talvolta pure un 
numero abbastanza ragguardevole di cittadini , e di fare 
ad ognuno degli invitali il regalo di uno o due danari , 
soggiungendo, che il numero di quelli ne è talvolta di 
mille ed anche più. Traiano rispondeva , si procurasse 
ristringere il numero di quelle solennità. É provato poi 
da centinaia d’iscrizioni municipali, che non èra quella 
usanza soltanto di Bitinia, ma d’Italia pure, e delle pro- 
vincie; in guisa, che buona parte del patrimonio dei ric- 
chi , tornava proficuo a lutti gli abitanti. 

Anche il lusso dello stato e del governo , si volgeva 
sempre di preferenza a tali cose, le quali potessero tornare 
utili od accette al popolo. Anche gli stupendi edifici eretti 
in Roma dagl’ imperatori ad uso comune, le terme in 
particolare, gli spettacoli publici dati dagl’imperatori, e 
dai magistrati, le distribuzioni di danaro, e di grani (per 
quanto fossero queste ultime in gran parte dannose, e 
tali da doversi biasimare dal punto di vista della morale, 
e dell’economia politica) tornavano però a vantaggio della 
intiera popolazione; mentre le spese immense in costru- 
zioni di lusso, ed in feste splendide delle corti moderne» 
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non profittano per lo più che ad un numero relativamente 
scarso di persone. Impronta democratica ugualmente por- 
tava il lusso publico dei comuni , in tutta quanta la giu- 
risdizione dell’impero romano. 

Senza dubbio poi , il lusso, al pari di tutta la civiltà 
dell’impero romano, porgeva i suoi lati sfavorevoli ; se non 
che, non era poi nè cotanto pazzo, nè cotanto immorale 
quale lo rappresentavano il rigorismo, tult’ altro che im- 
parziale, degli scrittori contemporanei, e molto meno poi 
si poteva dire favoloso e mostruoso , quale appare dalla 
compilazione indigesta di Meursius. Ad onta di tutti suoi 
mali, di tutti i suoi difetti, quella civiltà era tuttora di- 
stinta e ricca; desso gittò semi i quali oggidì tuttora, por- 
tano frutti. Nell’ ingentilire la vita, nell’ allargare e nel 
diffondere il ben essere, e tutte le altri condizioni mate- 
riali di un lusso sano , non solo fu quell’ epoca superiore 
a tutta quanta l’antichità, ma produsse ancora vantaggi 
che durarono nei secoli posteriori , e che resero più di- 
gnitosa l’esistenza umana in questa parte del mondo; ed 
anzi , 1’ umanità in quel periodo di tempo fu in possesso 
di molti beni, che posteriormente ed ai tempi attuali, durò 
fatica a riacquistare, o non ha raggiunto ancora. Devesi 
pertanto ritenere appoggiata al vero l’osservazione di Momm- 
sen, che l’impero romano fu più vituperato, di quanto sia 
stalo conosciuto. 
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I. 


L’ archi lettura, la scultura, e la pittura. — Scopo ed applicazione dell’ar- 
chitettura — Quantità e grandiosità di ruderi antichi. — Civiltà e hen 
essere del mondo antico, nei primi tempi dell’impero — Numero gran- 
de, e bellezza delle città — Città in Italia, nelle Gallio, nelle Spagne, 
nell’Africa settentrionale, nell’Egitto, nella Siria, nell’Asia, nella Biti- 
nta, nella Cappadocia, nella Grecia, nella Britanni», nella Germania, 
nella Dacia — Edifici dei comuni — Imitazione di Roma — Edifici delle 
città della Bitinia — Redditi dei comuni per la costruzione di edifici — ■ 
Edifici publici innalzati da privali. — Edifici dei sofisti greci — Erode 
Attico — Edifici eretti da senatori; da liberti imperiali; da principi 
esteri. Erode di Giudea — Edifici eretti dagl’imperatori. Loro sussidi 
alle città, particolarmente in occasione d’incendi, terremoti — Edifici 
degl’imperatori delle stirpi Giulia e Flavia, di Traiano, di Adriano, in 
Grecia particolarmente, degli Antonini — Edifici privati nelle provincie. 


Quand’ anche non ci fosse rimasta veruna notizia del- 
T epoca dei Romani , basterebbero sempre i ruderi impo- 
nenti dei loro edifici, i quali trovansi sparsi in tanta copia 
su tutta quanta la faccia del mondo antico, non che gli 
infiniti avanzi , e frammenti artistici che vennero in pas- 
sato e vengono tuttora scoperti fra monti di detriti e di 
ceneri, a provare quale fina e ricca civiltà fosse venuta 
meno, colla caduta della dominazione romana. La maggior 
parte poi , e la più imponente delle rovine di edifici ro- 
mani, risale ai tempi più splendidi dell’impero, a quelli 
che corsero da Augusto, all’ultimo degli Antonini. Sor- 
gono in gran parte nella solitudine, quali lapidi indicatrici 
della civiltà che si stendeva sopra immense contrade, le 
quali da secoli ricaddero nel dominio dei barbari, o trovansi 
totalmente deserte: tali sono le rovine di Balbeck, quelle 
della città dell’Asia Minore , dell’Africa settentrionale; ed 
in buona parte fanno scomparire nelle regioni attualmente 
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civili, colla loro grandiosità imponente, colla loro solidità 
indistruttibile, colle loro ampie proporzioni le quali corri- 
spondono tuttora ai bisogni dell’età presente, tutte quante 
le costruzioni dei secoli posteriori. Tali sono i ponti d’AI- 
cantara e di Merida , il ponte del Gard , gli acquedotti 
di Segovia, e molte altre rovine dei tempi romani, nelle 
contrade bagnate dal Mediterraneo. E quando si tenti ri- 
costrurre colla mente quella mole nascosta e dispersa di 
tutti gli avanzi delle belle arti , imagine della quantità 
indicibile e delle varietà di ornamenti artistici che abbel- 
livano le molte grandi e ricche città dell’impero romano, 
non potranno a meno di comparire meschini e poveri gli 
sforzi ed i tentativi che oggidì si fanno, per abbellire e 
nobilitare con i prodotti dell’arte, la vita publica e privata. 

L’applicazione su cotanto vaste proporzioni, dell’archit- 
tura e dell’arti belle , non fa prova soltanto di un grado 
eminentemeute di civiltà, ma ancora di ben essere gene- 
rale, ignoti, e questo e quello, ai secoli anteriori. L’ im- 
pero romano arrecò al mondo spossato ed affranto la pace 
generale, che con poche interruzioni durò per ben due 
secoli , estendendo anche alle provincie le più remote 
un’amministrazione in complesso discreta. Col ristabili- 
mento della sicurezza e dell’ordine, coll’incremento del com- 
mercio , che in nessun tempo , in nessun luogo , godette 
mai di maggiore libertà, la ricchezza e l’agiatezza salirono 
ad un grado che non avevano mai conosciuto dapprima; 
e più che dovunque, si poteva ciò ravvisare nella quanti- 
tà, nella bellezza, nella magnificenza delle città, in quasi 
tutte le provincie dell’impero. Risulta ciò in modo evidente, 
non ostante tutte le sue esagerazioni e tutte le sue am- 
pollosità, nell’orazione panegirica intorno alla grandezza di 
Roma, tenuta da Aristide nell’anno 16!. « E quando mai, 
dice egli, vi furono cotante città nell’ interno delle terre 
e sul mare; quando mai furono di tanta bellezza? Ovvero, 
quale sovrano mai dei tempi precedenti , potè in ogni 
giorno di viaggio a traverso il suo impero incontrare una 
città, e talvolta in uno stesso giorno, attraversare ben due 
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o tre città? Si può ben dire che tutti i re precedenti non 
possedettero che deserti con qualche fortezza , e che voi 
solo regnate sopra città. Obbediscono ora a voi tutte le 
città della Grecia, e tornano ad onore vostro tutti i loro 
monumenti, tutti i loro capi d’opera dell’ arti belle. 
Tutte le spiaggia di mare, tutti gli stretti sono ora popolati 
di città," o sorte sotto il vostro regno, o da voi fondate, o 
da voi ampliate. Occupa l’Jonia il primo posto per la 
bellezza delle sue città ; e nella stessa guisa che m pas- 
sato era superiore per grazia e per bellezza a tutte le 
altre contrade, ora supera sè stessa in paragone del 
suo passato. La grande ed altiera città di Alessandria 
diventò ornamento del nostro impero, al pari della collana 
di una donna ricca, fra tutti gli altri suoi vezzi. Tutto il 
mondo è vestilo a festa; desso ha caccialo via il suo abbi- 
gliamento antico, il ferro, e si rivolse alla pompa, al fasto, 
ai piaceri d’ogni specie. Tutte le città gareggiano nel 
trasformarsi , nell’abbellirsi , nel rendersi le une più pia- 
cevoli dell’altre Sono tutte popolale di arene, di acque- 
dotti, di propilei, di templi, di opifici, ed a buon diritto 
si può dire, che la terra, la quale non ha guari era am- 
malata , ora riacquistò florida salute. Voi largite doni a 
tutti , e non havvi città , che a paragone di un’ altra sì 
possa dire da voi trascurata. Le città splendono di grazia, 
di bellezza, e tutta quanta la terra si può dire fiorente, 
al pari di un giardino. » 

Tanto poi le numerose rovine, quanto le notizie stati- 
stiche e di altra natura, valgono a provare che l’ammira- 
zione del retore per il numero grande e per la bellezza 
delle città dell’impero, era fondata. Per quanto sia da rite- 
nersi incerta per l’epoca alla quale si riferisce, come pure 
sulla base a cui riposi l’asserzione di Ebano, che l’ Italia 
abbia contato un tempo mille cento diciassette città, non 
havvi dubbio poi, che l’epoca nella quale quella contrada 
fu maggiormente in fiore, ed in cui contò maggior numero 
di città ricche ed importanti, furono gli anni che corsero 
dal regno d’Augusto, a quello di Commodo. Fra le die- 
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ciotto città più notevoli per ubicazione, per costruzione e 
per ricchezza in Italia, che i triumviri nel 711 , assegna- 
rono ai soldati, Appiano annovera quali le principali Capua, 
Reggio, Benevento, Venosa, Nocera, Rimini, e Vibona. Ai 
tempi di Slrabone l’Alta Italia (Gallici Cisalpina), era su- 
periore a tutte le altre contrade , per il numero p per la 
grandezza delle sue città. Fra queste, Verona soltanto, con- 
serva rovine, le quali possono dare ancora un’idea del suo 
antico splendore; se non che, anticamente erano importanti 
pure, e forse più importanti ancora, Milano, Padova, Ra- 
venna (la Venezia questa dei tempi antichi, edificata nel- 
l’acqua sopra pali , ed accessibile soltanto per mezzo di 
ponti, e di barche), Aquileia, la più grande città di com- 
mercio, Piacenza, Cremona, Parma, Modena, Bologna, Ri- 
mini, Pavia, Tortona. Nell’Italia centrale, le rovine di Otri- 
coli e di Assisi fanno fede , dell’ importanza in antico di 
quelle città: nellTtalia inferiore trovavansi Pompei ed Er- 
colano, le quali, tuttoché città di second’ordine, pure non 
difettavano di edifici publici numerosi ed adatti, decorati con 
lusso modesto. Gioseffo asserisce , in modo arbitrario ed 
esagerato per certo, che fossero ben milledugento le città 
delle Gallie; però vuoisi che Cesare ne abbia conquistate 
oltre ottocento, e sebbene buon numero di queste ✓ ai 
tempi dell’impero non si potessero dire ancora che villaggi, 
cranvene però parecchie, specialmente nella Gallia Narbo- 
nense, quali Arelate, Narbona, Arausio, le quali erano di 
ben maggiore importanza che le città le quali ora sorgono 
sullo stesso suolo. La Spagna Tarragonese (quella del Nord, 
o metà di quella a levante) aveva, secondo notizie che risal- 
gono al regno d’Auguslo, quattrocento settanta due abi- 
tati, fra quali centosettanta nove municipi indipendenti ; la 
Betica (la quale comprendeva le provincie di Siviglia, Cor- 
dova, Granala, e parte di quelle finitime) possedeva cento 
settanta cinque città, fra le quali Cadice (che ai tempi di 
Slrabone contava ben cinquecento cittadini, i quali posse- 
devano per lo meno quattrocento mila sesterzi), era con- 
siderata quale una delle più grandi e più ricche città del- 
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l’impero. Rovine numerose poi ed imponenti, fanno fede 
tuttora dell’importanza e della ricchezza delle numerose 
città della Numidia, e dell’Africa, al tempo dei Romani. 
In quest’ ultime provincie, Cartagine aveva avuto un tempo 
a sé soggette ben tre cento città; ed ivi, come del pari 
nella Numidia, il numero delle città era diminuito, piut- 
tosto che accresciuto. Nell’anno 484, la popolazione vi era 
tuttora così densa, che l’Africa (Tunisi colle coste finitime a 
levante) contava cento settanta quattro città vescovili, e la 
Numidia (ora Algeria occidentale) cento ventitré. Esistono 
tuttora in più di venti città delle due provincie, ruderi, 
od avanzi di anfiteatri in pietra, fra i quali le rovine del- 
l’anfiteatro di Tisdro, si possono ritenere fra le più impo- 
nenti dei tempi romani, e non la cedono di molto al Co- 
losseo stesso. Cartagine stessa gareggiava nel secolo III, 
con Alessandria , per essere la seconda città dell’ impero 
dopo Roma. La popolazione dell’ Egitto, la quale doveva 
essere stata di sette milioni di abitanti al tempo dei To- 
lomei , era salita a sette milioni ottocento mila nel se- 
colo I, ed oggidì non ne conta più che due milioni e mezzo. 
Nei tempi antichi doveva avere avuto ventimila abitati, 
trenta mila ai tempi dei Tolomei. Era ricco di città, e tut- 
toché la massima parte di quelle fossero piccole, e non go- 
dessero fama, Plinio peróne annoverava circa quaranta di 
una certa importanza, fra le quali Alessandria, che sotto vari 
aspetti , e specialmente per grandezza e per splendidezza 
di edifici, poteva gareggiare con Roma. Nel secolo IV, tut- 
tora, l’Egitto colla Libia e la Pentapoli, possedevano cento 
città vescovili. Antiochia, capitale della Siria, per ampiezza, 
splendore e ricchezze, poteva star al pari d’Alessandria. 
Anche la magnificenza architettonica incomparabile di Elio- 
poli (Baalbeck) e di Paimira, la quale colpisce oggidì tut- 
tora nelle loro rovine imponenti, esisteva già in parte nel 
secolo IL 

Trovasi poi menzione frequente delle cinquecento città 
della provincia d’Asia, la qnale comprendeva le coste e le 
isole dell’Eolia, della Ionia, e della Doride, non che la 
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Misia, la Frisia, la Carie, e la Lidia , ed inoltre quel nu- 
mero trovasi confermato da dati ufficiali. Tra le undici 
città di questa provincia , le quali nell’ anno 26 dell’ era 
volgare contendevano per l’onore d’innalzare un tempio 
a Tiberio, cinque furono tosto scartate, quali di troppo 
poco momento, e fra queste Laodicea; e tuttavia, Strabone 
dice, che era questa città ricca per la produzione delle 
sue lane, e per la fertilità del suo territorio, e che la mu- 
nificenza di alcuni suoi cittadini aveva falla grande. Un 
tale Ierone avevaie lasciala una eredità di due mille talenti 
(tre milioni cento quaranta tre mille cinquecento scudi) 
ed inoltre, tanto quegli, quanto dopo di lui il retore Zeno, 
e Polemone (che Antonio ed Augusto sollevarono alla di- 
gnità di re) avevanla abbellita di ragguardevoli edifici, e 
monumenti. Si può da questo argomentare quale dovesse 


essere lo splendore, e la ricchezza delle altre città ammesse 
alla gara, 4 cioè Alicarnasso, Pergamo, Efeso, Mileto, Sardo, 


e Smirne. Fra queste Efeso godeva rinomanza di una fra 


le città le più ricche, e le meglio costrutte del mondo, se 
non che, la migliore di tutte nella provincia, era fuori di 
ogni dubbio Smirne. 


Fra le città della Bitinia (delle quali faremo parola più 


sotto) Nicea e Nicomedia, si contendevano il primato. Que- 


st’ ultima, secondo Ammiano Marcellino, era stata cotanto 
ampliata ed abbellita dagl’imperatori precedenti, che quando 
l’imperatore Giuliano la vidde ricca di tanti edifici publici 
e privali, disse essergli apparso quasi una parte di Roma, 
Cesarea nella Cappadocia contava all’ incirca quattrocento 
mille abitanti nel secolo III. La Grecia (senza la Tessaglia 
e l’Epiro) possedeva, al tempo tuttora degli Antonini, e tut- 
toché molto decaduta, oltre un gran numero di borghi e di 
piccole città , più di cento abitati (de’ quali sessanta nel 
Peloponeso) i quali si potevano a buon diritto qualificare 
del titolo di vere città. Anche nelle regioni settentrionali. 


dove prese tanto rapido sviluppo la civiltà romana, non 
tardarono a sorgere con celerità propriamente sorprendente, 
floride città. Secondo Tacito, Colonia, di già nell’anno 71, 
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(e pertanto ventun anno soltanto, dopo che era stata co- 
lonia romana) era per la sua ricchezza , non che per il 
rapido suo incremento oggetto d’ invidia per i Tedeschi 
della sponda opposta del Reno. Le provincie tributarie non 
furono occupate dai Romani che fra la fine del secolo I e 
la seconda metà del secolo III, però, soltanto nel Wur- 
temberg, si trovano in ben cento sessanta città e villaggi, 
traccie di stabilimenti romani; e gli avanzi di bagni, di 
acquedotti, di decorazioni marmoree, di sculture, di mo- 
saici, di bronzi, di vasi istoriati in vetro ed in terra cotta, 
come del pari l’esistenza di corporazioni di arti e mestieri', 
provano ad evidenza , che quelle località trovavansi in 
prospere e floride condizioni. Nell’ insurrezione avvenuta 
nella Britannia nell’anno 01 (e pertanto diciotto anni dopo 
che i Romani avevano conquistata quella contrada,) riusci 
agevole agli indigeni impossessarsi di Camuloduno (Col- 
chesler) per la ragione che si era badato più a rendere 
quella città amena e piacevole, che a fortificarla. La città 
possedeva una curia, un teatro, ed un tempio di Claudio, 
nel quale il presidio romano si potè sostenere due giorni. 
Londinium (Londra) era di già piazza di attivo commercio; 
nelle due località, come pure a Verulamio (nelle vicinanze 
dell’attuale S. Albano) ben settanta mille Romani in com- 
plesso, furono battuti dagl’insorti. Agricola fin dal primo 
inverno che passò nell’ isola aveva procurato di abituare, 
per mezzo di una vita agiata e piacevole, gli abitanti rozzi 
e battaglieri, all’ordine ed alla' pace, promuovendo colle 
esortazioni e con sussidi la costruzione di case per abi- 
tazioni, di templi, di fori, e non andò guari che sorsero 
pure bagni,* e porticati a colonne. Tanto rapidamente pure 
si venne abbellendo con edifici di lusso quella provincia, 
della quale prima, soltanto per Io spazio che può durare 
la vita di un uomo, il principe vinto Caraclaco, vedendo 
Roma, aveva sciamato non riuscire a comprendere, come i 
possessori di tutte quelle magnificenze, ambissero le povere 
capanne d’uomini selvaggi. Nella Dacia (Transilvania, Ba- 
nalo, Moldavia, Valachia) non bastarono quindici secoli, a 

Fuiedlakkder, Usi t costumi dei Romani. Voi. 11. 18 
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fare scomparire del tutto le traccie di cento setlant’ anni 
soltanto, di dominazione romana. Una grande quantità di 
' rovine , di reliquie d’ogni specie , provano F esistenza 
d’oltre a cento località abitate dai Romani, particolarmente 
nella Transilvania. Da tutti questi fatti , ai quali sarebbe 
agevole aggiungerne altri , si può argomentare come si 
debba intendere alla lettera l’asserzione di Traiano, in una 
lettera a Plinio, « non esservi cioè provincia veruna, nella 
quale non si possano rinvenire architetti esperti e capaci ». 

Il patriottismo municipale, dote caratteristica e fra le 
migliori della vita civile degli antichi, e fiorente tuttora ai 
tempi a cui si riferiscono questi studii, era quello il quale 
dava la spinta non solo ai comuni , ma ancora ai singoli 
cittadini, non solo a fornire, anche oltre le proprie forze, 
le città, d’ogni edificio necessario ed utile, ma anche ad 
abbellirle con quelli di lusso, ed in ogni altra maniera. 

La tendenza cotanto possente nei tempi antichi a com- 
parire ragguardevole, dignitoso, e splendido, spingeva tanto 
j comuni quanto i privati a fare a questo scopo tali sforzi, 
che non di raro li portavano a rovina. A ciò si aggiun- 
geva, nelle contrade della Grecia specialmente, la gelosia 
delle città le une verso le altre, malattia antica degli El- 
leni, e quindi avevano origine gli sforzi ed i tentativi di 
soperchiarsi a vicenda. Le colonie romane si sforzavano 
tutte, più o meno, nel riprodurre su piccola scala l’ima- 
gine di Roma, e se n’ ha prova, nelle denominazioni tolte 
dalle località di Roma; per tal guisa Rimini possedeva un 
Aventino; Germolo parimenti un Avenlino ed un Velabro; 
Antiochia nella Pisidia , oltre queste due località , aveva 
del pari un quartiere Toscano; Benevento un Esquilino; 
Ercolano una regione Palatina; Lione e Mattiaco capitale' 
dei Celti (nell’Asia) possedevano entrambe un Vaticano. Al 
pari di Roma avevano le colonie ed i municipi le loro 
terme, i loro teatri, i loro circhi, i loro anfiteatri, ed inoltre 
i loro templi, i loro fori, ornati di porticati a colonne, ed i 
loro Campidogli , in cima ai quali sorgevano , nè più nè 
meno, che a Roma, i loro templi di Giove, di Giunone, e 
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di Minerva. Rimane memoria di Campidogli in parecchie 
città d’Italia e delle provincie, quali Capua, Benevento, 
Marruvio, Istonio , Ravenna, Verona, Milano, Siviglia, To- 
losa-, Nimes, Autun, Rheims, Treveri, Costanlina, Tamuga, 
ed altre, ed il nome di quelli si mantenne nelle chiese di 
alcune città, quali Firenze e Colonia, dove havvi una chiesa 
di S. Maria in Campidoglio. 

Alla costruzione degli editici nelle città, provvedevano 
od appositi commissari ( curatores operum ), o magistrati 
superiori dei municipi, i quali si mutavano ogni anno, e 
che d’ordinario ne addavano l’eseguimento a chi faceva 
partito migliore, e che li collaudavano allorquando erano 
compiuti. « Quando le città, dice Plutarco, deliberano la 
costruzione di un tempio, l’erezione di una statua, sentono 
gli artefici i quali vi aspirano e presentano i loro cal- 
coli, i loro disegni; quindi scelgono fra tutti, quello 
che presenta condizioni migliori, e che dà a sperare più 
pronta esecuzione. » Si può avere un'idea della mole,* 
dell’importanza, e dello scopo degli edifici municipali, dalla 
corrispondenza scambiala tra Plinio il giovane, mentre era 
governatore di Bitinia (circa gli anni Hi a 113) coll’im- 
peratore Traiano. Per ogni novello edificio abbisognava il 
permesso dell’ imperatore. Plinio lo ottenne per novelli 
bagni a Prun sull’Olimpio, che voleva fossero corrispon- 
denti al decoro della città , ed allo splendore del regno 
dell’imperatore: soggiungeva che il nuovo edificio sarebbe 
sorto sull’area di una casa la quale cadeva in rovina, e che 
sarebbe valso ad abbellire quella parte del tutto indecente 
della città. A Nicomedia, era rimasto incompleto dapprima, 
quindi era rovinato un acquedotto, il quale aveva costato 
alla città trenta millioni trecento ventino ve mille sesterzi, 
{all’incirca due millioni dugento mila scudi) ed era caduto, 
parimenti in rovina, un secondo, per il quale si erano spesi 
di già dugento mila sesterzi. Traiano accordò il permesso 
d’intraprendere la costruzione di un terzo acquedotto, i 
cui archi, parte in pietra, parte in mattoni, dovevano valere 
e fornire d’acqua anche le località le più elevate della 
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città. Piinio accertava che l’opera, sia per la sua bellezza, 
sia per la sua utilità, sarebbe stata degna di tutto punta 
del regno di Traiano. Poco tempo prima la stessa città' 
. aveva dato principio alla costruzione di un faro novello, a 
fianco dell’antico. A Nicea si erano spesi di già oltre dieci 
milioni di sesterzi (settecento venticinque mila scudi) nella 
costruzione di un teatro; privati cittadini si erano obbli- 
gati ad abbellirlo a loro spese , particolarmente colla co- 
struzione di un colonnato nella parte superiore, e di basi- 
liche all’intorno. Se non che, prima che venisse compiuta 
l’opera, si manifestarono in quella fenditure tali, che pa- 
reva non potesse essere neanco più il caso di un ristauro. 
In pari tempo, in sostituzione di un ginnasio il quale era 
stato preda delle fiamme, ne venne costrutto uno nuovo 
mollo più ampio e più vasto, nel quale l’architetto inca- 
ricalo di proseguire l’opera, stata cominciata da un altro, 
trovò non abbastanza robusti, per il peso che dovevano so- 
* stenere i muri , ad onta fossero questi della dimensione 
colossale di ben ventidue piedi. A Claudiopoli si stava 
edificando un ampissimo bagno publico. Traiano accordò 
alla città di Sinope, sempre quando però la spesa non fosse 
superiore ai suoi mezzi, il permesso di costrurre un acque- 
dotto, il quale doveva portare l’acqua dalla distanza di ben 
sedici miglia romane (oltre tre miglia geografiche) siccome 
opera diretta a provvedere del pari alla salute, che al co- 
modo degli abitanti. La bella ed elegante città d’Amastri, 
possedeva fra altre parli pregevoli, un’ampia e lunga strada, 
se non che , correva in tutta la lunghezza di questa un 
fossato il quale mandava cattive esalazioni, e Traiano per- 
mise, venisse quello coperlo a spese della città. 

È probabile, che nella maggiore parte delle provincie 
dell impero, si riscontrasse la stessa agiatezza, e che uguali 
mezzi s’impiegassero dovunque, per la costruzione di edi- 
fici municipali, come scorgemmo dalla citata corrispondenza 
praticarsi nella Bitinia. Gli edifici poi che tornavano utili 
ad una intiera contrada, venivano eseguiti a spese comuni 
di parecchie città, come avvenne per il ponte d’Aleanlara, 
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costrutto negli anni Ì05 e 106, da ben undici municipi, 
della provincia di Lusitania. 

Fra le entrate ordinarie dei municipi , figuravano i di* 
ritti che erano tenuti a soddisfare alla cassa municipale, 
tanto gli uomini quanto le donne che venivano ammessi 
a cariche onorifiche e sacerdotali, come parimenti quelli 
che entravano a far parte del consiglio municipale (decurio- 
nato) e del secondo ordine (l’augustalilà) non che del pro- 
dotto delle cauzioni per comparire in giustizia (Sevirato). 
Tali diritti erano spesse volte ragguardevoli; a Pompei, 
l’eletto a duumviro doveva pagare dieci mila sesterzi 
(settecento venticinque mila scudi). Però la somma di quat- 
cento mila sesterzi, a cui si obbligò per la costruzione di 
un teatro una donna, eletta sacerdotessa Flaminia per tutto 
il tempo della sua' vita, a Calama nella Numidia, dovette 
essere somma eccezionale; imperocché i diritti stabiliti per 
legge nei vari municipi d’Afnca, per reiezione alla mag- 
giore fra tutte le dignità sacerdotali, il Fiammato, non 
erano che di dieci mila sesterzi a Diana; quattro mila a 
Lambase, due mille a Verecunda. Se non che, era gene- 
ralmente invalsa l’ usanza di pagare somme maggiori di 
quelle fissate, e di sostituirvi altre prestazioni, le quali po- 
tevano anche tenere luogo del pagamento dei diritti, quali 
sarebbero spettacoli publici, banchetti, costruzioni di edi- 
fìci. Un Tito Flavio Giuslino, a cagion d’esempio, eletto 
all’ufficio più onorifico ( quinquennaliras ) a Portotorres nella 
Sardegna, oltre all’avere pagato trenta cinque mila sesterzi, 
fece costrurre a sue proprie spese un bacino, non che l’ac- 
quedotto per fornirlo d’acqua. In Celano, per decreto del 
consiglio municipale, i quatuorviri, in vece del diritto che 
avrebbero dovuto soddisfare per l’ ufficio onorifico ottenuto, 
vennero obbligati ad aprire una strada a traverso il mercato 
4el bestiame, ed a selciarla. In Lanuvio (città La vigna) il 
provento dei diritti soddisfatti dai sacerdoti, venne impie- 
galo con altri redditi, e dopo averne ottenuta facoltà 
Severo e Caracalla , nelle costruzioni di publiche terme. 
Altri simili esempi ancora si potrebbero addurre. 
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Quello stesso patriottismo municipale che spingeva le 
città a gareggiare le une colle altre, secondo le loro forze* 
e spesse volte anche oltre le loro forze, nella costruzione 
di ragguardevoli editici, moveva del pari ad uguale scopo t 
loro cittadini più agiati. In parte pure erano questi spinti 
dalla bramosia di fama , dal desiderio di raccomandare 
onorevolmente il loro nome ai posteri, per mezzo d’i-, 
scrizioni su grandi edifìci , di cui era la conservazione 
assicurata da disposizioni legislative. Ed anche l’ambizione* 
che trovava di già pascolo negli uffici municipali , nelle 
ricompense, nelle corone, nei posti d’onore, ed in altre, 
distinzioni, spingeva non pochi a dedicare grandi somme 
per la costruzione di publici edifìci, e non di raro ancora 
a rovinarsi; per questi inoltre, l’opinione publica, la 
quale, come avvenne in tutte le republiche antiche, molte 
richiedeva dalle persone distinte e facoltose , e molto da 
esse si aspettava a vantaggio generale, costringeva senza 
dubbio molti a sobbarcarsi, anche contro la loro volontà* 
a gravi sagrifìci. Ed è, per vero dire, propriamente sor- 
prendente il numero di edifìci costrutti in quell’epoca, sia 
nelle grandi che in molte piccole città di tutto quanta 
l’ impero , da privati a vantaggio del publico ; ed in pa- 
recchie località superano quelli , per mole e per impor- 
tanza , gli edifìci eretti altrove a spese del publico , al 
quale si sostituivano i privati. Non era d’ uopo ai privati 
ottenere il permesso dell’imperatore per la costruzione di 
edifìci publici, a meno venissero questi intrapresi per 
gareggiare con altre città , ovvero potesse la loro esecu- 
zione dare causa o pretesto a disordini , ovvero ancora 
dovessero quelli sorgere in vicinanza di un teatro , o di 
un anfiteatro. Sono ricordati frequentemente nella lettera- 
tura, e maggiori memorie ancora ne rimangono nei mo- 
numenti di tutte le provincie, edifici costrutti da privati 
a vantaggio generale, cominciando da quelli di minima 
importanza, fino a quelli propriamemte principeschi; dalla 
riparazione di un pavimento , all’edificazione di portici, 
di templi, di teatri. Dal momento in cui Nerva permisa 
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alle città di accettare legati ed eredità , furono frequenti 
assai i lascili per la costruzione di edifici publici, e non era 
raro il caso che i testatori imponessero ai loro eredi la con- 
dizione di costrurre un bagno, un teatro, uno stadio. 

Varranno alcuni esempi a provare quanto fosse estesa 
la parte che prendevano i privati all’abbellimento delle città, 
ed in quali ampie proporzioni vi portassero il loro concor- 
so. Dopo la distruzione di Cremona, avvenuta nell’anno 69, 
i fori ed i templi vennero ristabiliti dalla munificenza 
di privati cittadini. L’avolo della terza moglie di Plinio il 
giovane , aveva costrutto , tanto in nome proprio che in 
nome di suo figliuolo, a Como sua patria, uno stupendo 
porticato a colonne, ed aveva fatto donazione alla stessa 
città di un capitale , per l’abbellimento delle porte. In 
Orelo (nella Spagna) aderendo alle preghiere del consiglio 
municipale e dei suoi concittadini, un privato fece costrurre 
un ponte in onore della divina (vale a dire imperiale) casa, 
spendendo in quello ben ottanta mila sesterzi (cinque 
mila ottocento scudi), ed in occasione dell’ inaugurazione 
di quello, diede uno spettacolo nel circo. Il medico Crina 
fece costrurre le mura di Marsiglia sua patria, ed inoltre 
eseguire altre opere, spendendovi all’ incirca dieci milioni 
di sesterzi (settecento venticinque mila scudi); i due fratelli 
Stertini , medici ordinari dell’ imperatore Claudio , anda- 
rono in rovina per i molti abbellimenti fatti a Napoli. Dione 
di Prusa, il cui avolo aveva di già consacrala tutta quanta 
la sua sostanza ad opere di publico vantaggio, costrusse 
per proprio conto un porticato a colonne, in vicinanza delle 
terme, con magazzeni e botteghe, spendendo cinquanta 
mila dramme (qualcosa più di tredici mila scudi) nel- 
l’ acquisto dell’ area soltanto. Nelle contrade della Grecia 
i sofisti particolarmente erano quelli che si distinguevano 
nel dedicare all’ abbellimento delle città dove avevano 
sortito i natali , o di quelle dove avevano dimora, buona 
parte delle ricchezze, spesso ingenti, che avevano acqui- 
stato col professare la loro scienza. Nicolo aprì a Smirne 
ampie strade, ed allargò la città fino alla parte per cui si 
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andava ad Efeso. Alessandro di Cozia , secondo 1’ espres- 
sione iperbolica d’Aristide, riedificò interamente a nuovo la 
sua città natale. Quadrato, il quale pervenne nell’anno 165 
alla carica di proconsolo della provincia d’Asia. • fu, se- 
condo l’espressione dello stesso Aristide, mandato da Dio, 
per ringiovanire la vecchia città di Pergamo , ed avevaia 
ridotta quale ora la si vedeva, e se altre famiglie traevano 
da quella città la loro origine, si poteva dire che la città 
traeva dessa origine da lui, che l’opera sua riconoscevasi 
nelle stanze del municipio, nei teatri, nelle piazze, in 
ogni qualsivoglia parte , imperocché tutte erano state da 
lui migliorate, abbellite > Damiano di Efeso, scolaro di 
Aristide e di Adriano , aveva fra le altre cose unito il 
tempio di Diana, colà esistente, alla città, per mezzo di un 
porticato coperto, della lunghezza di uno stadio, acciò 
potessero i devoti anche in tempo di pioggia portarsi al 
tempio, ed inoltre aveva costruita nel recinto sacro stesso, 
una sala immensa per i banchetti religiosi , la quale era 
stupendamente ornata di marmo pavonazzetlo. Ed anche 
suoi discendenti furono tenuti in gran conto ad Efeso, per 
la loro liberalità. 

Esempio però di munificenza superiore a tutti , e pro- 
priamente principesca , diede a Maratona Erode Attico 
(nato nel 101 e morto nel 177), il quale, stato console 
nel 143, fu per grado e per ricchezza, uno dei personaggi 
principali del suo tempo , e fuor di dubbio poi il primo 
tra i sofisti , o maestri di eloquenza. Fu sua ambizione 
raccomandare il suo nome alla posterità non meno per 
mezzo di grandiosi e splendidi edifici , destinati ad uso 
publico, che per via della sua meravigliosa eloquenza gran- 
demente ammirata dai contemporanei; di quelli rimangono 
numerosi avanzi, e ben maggiori notizie; di questa non 
sussiste più la menoma traccia. Fin da quando Erode era 
nell’anno 125, prefetto delle città libere dell’Asia, Attico 
suo padre avevaio posto in grado di far prova di una 
grande liberalità verso la città di Troade. Adriano gli 
fece facoltà di aggiungere ai tre milioni di dramme che 
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aveva assegnate per la costruzione di un acquedotto, la 
somma tuttora mancante di quattro milioni di dramme 
(oltre un milione di scudi.) La liberalità di Erode si estese 
più tardi all’ Italia pure , dove fornì di un acquedotto la 
città di Canusio (Ganosso), ma n’ebbe prove più di qua- 
lunque altra contrada la Grecia, ed in particolare l’Attica 
sua patria, e la capitale di questa, dove visse in un ritiro 
dignitoso, gli ultimi suoi anni, in vicinanza a Cefìsia, regione 
amenissima , frequentata oggidì tuttora quale soggiorno 
estivo. Diede sussidi alle città deU’Enboa, del Peloponeso, 
della Beozia; contribuì alla ricostruzione di Erico nel- 
l’Epiro, caduto in rovine, fece costrurre un teatro coperto 
a Corinto; un acquedotto in Olimpia, bacini nei bagni 
sulfurei presso le Termopili; e finalmente, arricchì di marmi 
pentelici lo stadio presso Delfo. Ebbe perfino il pensiero 
di tagliare l’istmo di Corinto. Nell’Attica fece ristabilire 
un tempio dedicato ad Atene nel villaggio di Mirrimo; in 
Atene stessa, nel corso di quattro anni, fece rivestire in- 
teramente di marmi pentelici lo stadio panaleo di Licurgo; 
costrusse in cima alla collina, e nel senso della sua lun- 
ghezza, un tempio alla Dea della Fortuna, colla statua di 
questa in avorio; edificò ai piedi dell’Acropoli, in onore 
di sua consorte defunta, Regilla, un Odeo , teatro capace 
di ben sei mila persone, del quale furono ancora scoperte, 
non ha guari, le vesligia, e che secondo quanto asserisce 
Pausania, era superiore, per grandezza e per magnificenza, 
a tutti gli altri edifici contemporanei , destinati all’ uso 
medesimo. Che poi l’amore di Erode per gli splendidi 
edifici si estendesse pure alle costruzioni private, si può 
dedurre dal fatto, che in occasione della morte di Regilla, 
non si restrinse ad addobbare di arazzi, di tende, di tap- 
peti neri l’ interno della sua casa d’abitazione , ma ne 
fece rivestire pure le pareti di marmo nero di Lesbo. 

Come si scorge, la munificenza degli uomini più ricchi 
e più illustri, non era punto ristretta alle loro città, tut- 
toché nessuno forse vi sia stato, il quale abbia uguagliato 
Erode che chiamato a difendersi, davanti al tribunale, del- 
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l’accusa di avere uccisa Regilla , vuoisi abbia risposto af 
suo avversario, il quale menava vanto di avere beneficata 
una città d’Italia, * altrettanto potrei dire di me, se fossi 
chiamato davanti alla giustizia , in qualsiasi città del 
mondo. » Era poi regola , che gli abitanti dei municipi 
i quali ottenevano la carica di senatore (in dipendenza 
della quale cessavano di essere cittadini della loro terra 
natale) o conseguivano altrimenti dignità ragguardevole a 
Roma, come del pari i Romani di alto bordo, i quali si 
trovavano od in qualità di patroni, od altrimenti, ih re- 
lazione con qualche città , cercassero corrispondere colla 
costruzione di un qualche edificio publico all’ onore rice- 
vuto, e dar prova della loro benevolenza. Plinio il gio- 
vane, il quale aveva legato col suo testamento una somma 
ragguardevole alla città di Como sua patria , per la co- 
struzione, per l’arredo, e per la manutenzione di un bagno 
publico, volle dar prova della sua gratitudine alla città di 
Tiferno Tiberino, la quale lo aveva eletto a suo padrono 
mentre era tuttora in età giovanissima, col farvi costrurre 
un tempio, dando in occasione della dedica di quello un 
publico banchetto. Umilia Quadralilla , matrona distintis- 
sima, la quale mori quasi ottuagenaria circa l’anno 170, 
era originaria di Casino, ed un’ iscrizione colà rinvenuta, 
ricorda in pochi versi che aveva eretto a proprie spese in 
quella località un tempio, ed un anfiteatro. Dasu mio (l’autore 
secondo ogni probabilità del senatusconsulto Dasumiano 
nell’anno 101 ) aveva cominciato ad abbellire con vari 
edifici publici Cordova sua patria , affidandone col suo 
testamento, dettato nell’anno 109, il compimento ad una 
giunta di sei persone ; versate nel diritto e nella publica 
amministrazione. Dasumio Tulio (console ai tempi di 
Marc’ Aurelio) compì a Tarquinio la costruzione delle 
terme , per le quali Publio Tullio Varrone suo padre 
(console ai tempi di Traiano) aveva legato alla città tre 
milioni trecento mila sesterzi ('duecento trentanove mila 
duecento settanta tre scudi ) aumentando il capitale , ed 
ampliando l’ edificio ; ed anche questa liberalità dovette 
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derivare da una fra le varie cause di cui abbiamo fatta 
menzione. Anche i liberti imperiali, abbellirono spesse 
volte le loro città natali ed altre, di edifici publici. Oleandro, 
a cagion d’esempio, il liberto onnipossente di Coramodo, 
impiegò parte del suo ingente patrimonio nella costruzione 
di case, di bagni, di altri edifici, a vantaggio sia dei pri- 
vati, quanto di intere città. Finalmente i principi alleati 
pure, o dipendenti, cercavano far prova della loro libera- 
lità e della loro splendidezza, sopratutto colla costruzione 
di edifici , e spesso ancora fuori dei territori soggetti alla 
loro giurisdizione. Erode il grande, il quale popolò la 
Giudea di edifici grandiosi, e di publici istituti, ad onore 
particolarmente di Augusto ; fra le quali opere va ricor- 
dato in modo speciale il porto di Cesarea ; abbellì del pari 
e grandemente le città della Fenicia , delia Siria , della 
Grecia, e dell’Asia Minore. Atene, Sparta, Nicopoli, Per- 
gamo, erano secondo Gioseffo Flavio ricche de’ suoi doni; 
in Antiochia aveva fatta selciare in marmo una strada fino 
allora molto sudicia, della lunghezza di ben venti sladii, 
costruendovi un porticato in tutta la sua estensione, per 
guarentire i passeggieri dalla pioggia. 

Tanto i principi foraslieri, quanto i cittadini distinti da 
Roma, erano spinti spesse volte a queste munificenze, dal- 
l’esempio e talora pure dall’invito diretto degl’imperatori 
(e di questi rimane memoria in una bella allocuzione di 
Nerva) mentre gl’imperatori dal canto loro cercavano colle 
loro opere provocarne l’ imitazione per parte dei privati. 
Dessi andavano costruendo di continuo grandiosi edifici pu- 
blici, non solo in Roma, ma ancora nelle altre città d’Italia e 
nelle stesse provincie ; come pure davano sussidi a quelle, 
particolarmente nelle occasioni cotanto frequenti di cala- 
mità, quali inondazioni, incendi, terremoti, onde provvedere 
alla riparazione o ricostruzione degli edifici danneggiati, 
o totalmente rovinati È probabile che grandiosi incendi 
abbiano arrecate spesse volte perdite enormi, tuttoché al- 
l’infuori di quelli di Roma, poche memorie ne rimangono. 
Nicomedia, poco prima dell’arrivo di Plinio nella Bitiniav 
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era stata funestata da un incendio ; in una città di tanta 
importanza non si erano trovate in pronto nè secchie, nè 
trombe contro gl’incendii, ed i magistrali municipali non 
si erano preso poi il minimo pensiero di spegnere il fuoco. 
Plinio propose all’ imperatore di formare una compagnia 
di cento cinquanta carpentieri almeno , i quali avessero 
l’incarico specialmente di combattere gl’incendi; se non 
che Traiano non accolse la proposta ritenendola , perico- 
losa , e si restrinse a prescrivere si dovessero acquistare 
gli stromenli e le macchine bisognevoli, e che i pro- 
prietari delle case fossero tenuti all’ occorrenza , e col- 
l’assistenza del popolo, a spegnere gl’incendi. Se nonché, 
anche nelle città dove esistevano corporazioni di carpen- 
tieri e di fabbricanti di coperte ile quali ultime inzuppate 
nell’acqua si adoperavano a spegnere, ed a combattere gli 
incendi) a poco giovavano ; ed anzi la stessa guardia not- 
turna di Roma, la quale contava ben sette mila uomini, 
-ed era ordinata pure in vista di combattere gl’ incendii, 
poco valeva contro quelli che di continuo colà divampa- 
vano. Ed anche nelle altre città prendevano quelli non 
di raro grandi proporzioni. Nell’anno 58, Lione venne de- 
vastala per modo da un incendio , che Seneca potè dire 
senza neppure troppo esagerare, che « invano si ricercava 
quella città ; che una notte sola era bastata a distrurla , 
ed a ridurre in mucchi di cenere e di rottami tanti stu- 
pendi edifici , uno solo dei quali , sarebbe valso a fare 
l’ornamento di una città. » La ricostruzione di esso andò 
a rilento , imperocché ancora nell’ anno 65 , Nerone vi 
dedicò la somma di quattro mila sesterzi, per la quale 
avevano in passato contribuito i Lionesi, in occasione che 
Roma era stata colpita di uguale sventura. Dalia somma 
poi di dieci milioni di sesterzi , assegnata in sussidio a 
Bologna in occasione d’ un incendio avvenuto nell’anno 53, 
si può argomentare che questo doveva essere stalo di 
una grande entità. Augusto nella conclusione della storia 
da esso dettata del suo regno, dice, numerosi e molteplici 
essere stati i doni da esso fatti alle città, in Italia e nelle 
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provincie, danneggiate o distrutte da incendi, e da terremoti. 
E risulta da altre fonti , che fra le città che da Augusto 
ebbero tali soccorsi , vi furono Napoli , Pafo nell’ isola di 
Cipro, Chio, parecchie città dell’Asia Minore, quali Lao- 
dicea sul Lieo , Tiatira , e Traile. Vespasiano parimenti 
restaurò parecchie città dell’ impero, le quali erano state 
danneggiate da incendi o da terremoti, ed il fatto notato 
da Tacito , di Laodicea , la quale , distrutta per un ter- 
remoto nell’ anno 60 , risorse con i suoi propri mezzi , 
senza sussidio di sorta per parte del governo, vale a pro- 
vare che quest’ ultima era la regola generale , in casi di 
tal natura. Esiste tuttora a Pozzuoli un monumento eretto 
a Tiberio , da quattordici città dell’Asia Minore , le quali 
erano state più o meno distrutte da terremoti (dodici nell’an- 
no 47 e le altre due negli anni 23 e 29; e che avevano otte- 
nuto da quell’imperatore larghi sussidi, per riparare ai loro 
danni. La cronaca universale d’Eusebio, annovera nel tempo 
da Augusto a Commodo, ben undici terremoti , dieci dei 
quali in Grecia ed in Oriente, sebon che, anche per queste 
contrade la testimonianza non è pienamente conforme al 
vero. Manca fra gli altri la menzione del grandioso terremoto 
che nell’anno 455 rovinò Sicione sul continente greco, si 
fece sentire nelle isole di Rodi, di Coo, e devastò nell’Asia 
la Licia, eia Caria Antonino Pio provvide largamente ai 
ristauri occorrenti Stratonicea sola ottenne un milione di 
sesterzi. Fra i terremoti annoverali da Eusebio, i più impo- 
nenti furono quello del 1 15, il quale fra gli altri danni rovinò 
la terza parte di Antiochia; quello del 122 che gravi danni 
arrecò a Nicomedia ed a Nicea; quello del 128 che devastò 
tutta quanta la Jonia, facendosi sentire specialmente in modo 
terribile, a Smirne. Relativamente a quest’ ultimi due, si 
hanno notizie positive, intorno al concorso degl’imperatori 
nel riparare i danni. Nell’Occidente trovavasi la Campania, 
più di qualunque altra contrada esposta a quel flagello. 
Nel di 5 febbraio dell’anno 63, o 64, un terremoto recava 
gravi danni a Pompei , minori ad Ercolano , e si faceva 
sentire pure a Napoli, ed a Nocera. 
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Se non che, le riparazioni dei danni cagionati da cala- 
mità publiche, non costituivano che la minima parte delle 
novelle costruzioni che tutti gl’imperatori, eccettuato il 
solo Tiberio , intrapresero tanto in Roma , quanto nelle 
provincie , non già al solo scopo di recare vantaggio alle 
città , ma a quello ancora di procurare lavoro alla mag- 
giore quantità possibile di lavoratori liberi. Se non che 
gl’ imperatori delle due stirpi Giulia e Flavia , nei loro 
edifìci diretti ad utile publico fuori di Roma , ebbero di 
mira di preferenza e quasi esclusivamente l’Italia; difatti 
Claudio scavò l’emissario del lago Fucino, ed il porto 
d’Ostia; Nerone ultimò questo, scavò quello d’Anzio, ed 
edificò i fari di Pozzuoli e di Ravenna. Vespasiano, al- 
l’ infuori delle grandi costruzioni intraprese a Roma, sembra 
.essersi ristretto a riparare ivi, in Italia, e nelle provincie, 
-quanto cadeva in rovina, senza potere, quanto meno in 
Roma, ultimare tutto quello a cui aveva posto mano; ed 
avendo poi durante il breve regno di Tito un novello in- 
cendio ridotta in cenere buona parte di Roma, Domiziano 
trovò in quella ampio campo a dar sfogo alla sua passione 
pressoché morbosa di fabbricare, ed inoltre fece costrurre 
alcuni edifici pure sulle strade d’Italia. Traiano, il quale 
appena salilo al trono diede una grande spinta alle publi- 
che costruzioni in Roma, e che negli ultimi anni del suo 
regno vi aveva dato in quella , e nei dintorni sviluppo 
tale, che durava fatica grande a trovare operai, si prese 
pensiero pure del resto d’Italia, particolarmente coll’aprire 
strade , scavare porti , costruire acquedotti ; ed inoltre , 
senza tenere conto delle città fondate, delle colonie istituite, 
mandò pure ad esecuzione lavori di molta importanza 
nelle provincie, fra i quali, giusta Dione Cassio, il ponte 
sul Danubio fu di gran lunga l’opera più imponente. Gli 
edifici di Adriano, il quale iniziò il suo regno col condono 
dei tributi dovuti tuttora per l’ammontare di novecento 
milioni di sesterzi (oltre sessanta cinque milioni di scudi), 
danno ad un tempo la più alta idea, sia delle ricchezze 
inesauribili dell’impero copiano, quanto dell’attività instan- 
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cabile , di quell’uomo meraviglioso. Desso, oltre avere 
dotata Roma degli edifìci i più splendidi, volle coslrursi 
a Tivoli una stanza sorprendente pure sotto l’ aspetto ar- 
chitettonico , e nei viaggi continui che fece fra gli anni 
120 e 136 , per quasi tutte le provincie dell’ impero , si 
portava seco un esercito, ordinalo militarmente in coorti,' 
di architetti, lavoranti, operai, ed artefici d’ogni specie, 
i quali dovevano curare 1’ esecuzione per mezzo di lavo- 
ranti indigeni, de’ suoi incessanti progetti e disegni. Ten- 
nero posto pure fra questi la fondazione di novelle città, 
quali Adrianotera nella Misia , Adrianopoli nella Tracia , 
Elia Capitolina sulle rovine di Gerusalemme, ed Antinoo- 
poli nell’Egitto. 

Fra i molti edifici co’ quali Adriano fuor di dubbio ab- 
bellì le città da esso visitate, di alcuni pochi soltanto 
rimane memoria per le provincie occidentali, fra cui il 
ristabilimento del tempio d’Augusto in Tarraco , e la 
costruzione di una basilica in onore di Plotinia aNemausi. 
Sarà pregio dell’opera il far menzione qui, di alcuni fra 
i più importanti della lunga serie de’ suoi edifici, de’ quali 
rimangono tuttora le traccie nella Grecia , e nell’Asia 
Minore, dove quasi ogni città, può ricordare i suoi bene- 
fìcii, e dove parecchie a buon diritto lo possono salutare 
del titolo di loro fondatore, o ristarti ratore. Costrusse sul- 
i’alture dell’ istmo, scavandola in parte nel sasso e soste- 
nendola in parte con costruzioni colossali, una comoda ed 
agevole strada, praticabile ai veicoli, di cui oggidì tuttora 
si dura fatica a comprendere la possibilità in quei dirupi; 
e condusse dalla vetta dello Stintalo, per mezzo di un 
acquedotto grandioso, acqua in abbondanza d’otiima qualità 
a Corinto, ornando quella città di stupende terme. Sovra 
ogni altra cosa poi sollevò Atene a novello splendore , 
creando nella parte fra mezzodì e levante di essa una 
novella città Adriana, centro delia quale fu lo stupendo 
e colossale tempio di Giove Olimpico, che da ben seicento 
anni trovasi incompiuto , circondandolo di cento colonne 
«d’ordine Corinzio (quindici delle quali sussistono tuttora 
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oggidì) dell’altezza di sessanta piedi , su tripla fila nelle 
due fronti dell’edificio, ed in doppio ordine sulle parti la- 
terali. Fra gli altri edifici innalzati nelle restanti parti 
della città , va annoverata la biblioteca con cento venti 
colonne, e colle pareti rivestite di marmo frigio , pavonaz- 
zetto, e con stanze ornate d’alabastro, di soffitti dorati, 
ricche^ di busti e di statue, non che un ginnasio con centa 
colonne di marmo della Libia, giallo antico. L’acquedotto 
iniziato in Atene da Adriano, il quale doveva portare 
alla città nuova le acque della Cefisa, fu ultimato nell’anno 
140, da Antonino Pio, il quale inoltre ricoslrusse in Epi- 
dauro lo stabilimento destinato alla cura degli ammalati, 
e ristornò in Roma ed altrove in Italia, parecchi edifici 
imponenti, quali i due fori d’Ostia e di Terracina, e 
costrusse altre opere nuove, quali il porto di Gaeta, un 
bagno ad Ostia , un acquedotto ad Anzio , un tempio a 
Lanuvio. Di più, largheggiò parimenti sussidi a varie città 
delle provincie onde agevolare loro il modo d’ intrapren- 
dere la costruzione di nuovi edifici, di ristaurare quelli 
antichi che ne abbisognavano. 

Varranno queste notizie a dare un’ idea del pensiero 
che gl’imperatori si prendevano dell’ abbellimento delle 
città in Italia, e dopo Traiano particolarmente, nelle pro- 
vincie pure. Se non che , sarebbe difficile assai il potere 
dare un elenco, anche semplicemente per approssimazione, 
delle publiche costruzioni eseguite o promosse dagl’im- 
peratori fuori della cerchia di Roma, non avendosi riguardo 
a quelli che notizie sparse, quasi per incidenza, e ricordi 
qua e là fuor di dubbio meno esalti , ed incompleti. Ari- 
stide, a cagione d’esempio , nella lettera che indirizzava 
a Marc’Aurelio ed a Commodo, per pregarli di volere 
provvedere ai rislauri di Smirne, grandemente danneggiata 
da un terremoto nell’anno 178, fa menzione per incidenza 
delle città d’Italia cadute in rovina, al cui ristauro ave- 
vano provveduto quei due imperatori; e tanto ivi, quanto 
nella biografia di Marc’Aurelio, trovasi fatta menzione, 
che desso era venuto in soccorso alle città che trovavansi 
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in condizioni critiche, e che le aveva spinte ed aiutate a 
provvedere al ristauro dei loro edifici. Non fa d’uopo poi 
di qui annoverare, e molto meno descrivere, gli stupendi 
edifici publici, noti ad ognuno, costruiti dallo stesso im- 
peratore in Roma. 

Mentre in tutti quanti i punti dell’ impero andavano 
sorgendo, durante i due primi secoli, edifici publicK più 
grandiosi , provvedeva in pari tempo, ampiamente e do- 
vunque , l’ architettura agli edifici privati , e non vi fu 
probabilmente altr’epoca , in cui quella nobile arte abbia 
preso cotanto sviluppo, sia perchè generale ed estesa in 
ragion dei tempi era l’agiatezza privata, sia ancora, per- 
chè l’architettura, forse più di qualunque altra arte, cor- 
rispondeva alle tendenze ed alle inclinazioni di quei tempi. 
Abbiamo tenuto discorso di già, della imponenza e della 
splendidezza dei palazzi e delle ville dei Romani; se non 
che, numerosi avanzi di rovine di abitazioni private, in 
tutte le contrade le quali appartennero un tempo all’ im- 
pero romano, valgono a provare quanto, ed a quel segno, 
si fosse esteso il lusso delle abitazioni private Nella stessa 
remota Britannia , le rovine che tuttora sussistono, ed i 
mosaici in particolar modo che furono scoperti, dimostrano 
come nella parte centrale e meridionale dell’isola esistes- 
sero ville grandiose e riccamente ornate, più che in qua- 
lunque altra provincia forse dell’ impero. Anche nelle 
stanze lemporarie si praticavano lavori , si stabilivano 
comodi, per corrispondere alle abitudini invalse di agia- 
tezza e di ben essere. Tra le disposizioni date da Adriano 
per ristabilire la disciplina, venula meno nelle truppe 
stanziate in Germania , si annovera la distruzione delle 
sale per banchetti, dei porticati a colonne, delle cripte, e 
dei giardini, negli accampamenti di quella provincia. 


^biedlaendeb, Vti fi costumi dei Romani. Voi. II. 19 
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II. 


Impiego e scopo della plastica e della pittura — Arti decorative — Con- 
nessione delle arti figurative coU’archiiettura — Decorazione artistica 
degli editici publlci , delle piazze nelle città della Grecia e d’ Italia — 
Statue di re, di capitani illustri, dei geni delle città — Decorazione ar- 
tistica delle abitazioni private, dei parchi e dei giardini, negli ultimi 
tempi della republica, e durante l'impero — Estensione delle arti deco- 
rative ed universalità dell’arte. — Impiego su larga scala di materiali 
preziosi; plastica in materie di facile lavoro — Pitture sullo stucco — 
Durata dell’universalità della decorazione artistica, fino agli ultimi 
tempi dell’antichità romana — Decorazione artistica delle masserizie do- 
mestiche — Monumenti sepolcrali — Arte monumentale — Monumenti 
dedicati alle persone — Epoca delle statue onorifiche in Roma — Ricordi 
di avvenimenti storici — Altri di fatti particolari — Altri dì trionfi , di 
funerali Imperiali — Imagini per naufragi — Voti — Rappresentazioni 
di altri falli personali — imagini destinate a durare. — Pittura di ri- 
tratti — Ritratti degl’ imperatori — Ritratti di principesse orientali , per 
la scelta di una sposa — Ritratti di privati — Ritratti ne’ libri, nelle bi- 
blioteche — Uso generale della pittura di ritratti — Rappresentazione 
plastica delle persone — Busti e statue degl’ imperatori : loro diffusione 
e loro culto — Distruzione dei ricordi degl’ imperatori odiati ; di Domi- 
ziano in particolare — Conservazione dei monumenti dedicati agl’ impe- 
ratori, iri particolar modo per mezzo della consecrazlone — Pronto ri- 
stabilimento dei busti degl’imperatori in lutto l’impero — Loro erezione 
a cura di ufficiali publici, di associazioni, di provincie, e di comuni; di 
privali — Statue di Adriano in Grecia, di Augusto in Roma — I monu- 
menti agl’ imperatori non mai eseguiti col ristauro di altri antichi — 
Ricordi dei membri della famiglia imperiale; di ufficiali publici co- 
spicui; di governatori di provincie; di Romani distinti nelle provincie; 
d’impiegati publici subalterni — Onore della statue nei municipi — 
Varie statue ad una sola persona — Loro erezione a spese delle persone 
cui erano dedicate — Statue di foraslieri — Statue decretale dai municipi; 
in Roma dal senato — Statue innalzate pubicamente, ad individui de- 
funti — Località a ciò destinate in Roma — Monumenti destinati ai pri- 
vati — Erezione di statue a sé stesso — Monumenti privali, in particolare 
sepolcrali, dedicali ai defunti. 


Il solo sviluppo, per dir vero immenso, dell’architettura 
io campo cotanto vasto, bastava a dare lavoro ed occupa- 
zione a tutti quei molti che attendevano alle arti lìgura- 
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live , ai quali dovunque si ricorreva per la decorazione 
tanto esteriore, quanto all’ interno, di tanti svariati edifici 
di ogni specie. Non sorgeva , a Roma per lo meno , un 
edificio publico di una certa importanza , per la decora- 
zione del quale non si ricorresse allo scalpello dello scul- 
tore, come del pari all’opera dello stuccatore , del cesel- 
latore, del modellatore, del fonditore, del lavorante in mo- 
saici. Sorgevano statue isolate od in gruppi dovunque ; 
•sulle facciate, sui tetti, nelle nicchie, negli intercolon- 
ni, sulle scale dei templi, nei teatri (quello di Scauro ne 
contava tre mila in bronzo) negli anfiteatri, nelle terme, 
agli accessi e sui parapetti dei ponti , sugli archi d’ogni 
specie, sulle porle della città , sui viadotti. Più d’ogni al- 
tro edificio o monumento poi, gli archi di trionfo erano 
ornati di figure di cavalieri, di trofei, di bighe a quattro, 
a sei cavalli, guidate da vittorie. 11 cornicione era ornato 
di rilievi, di medaglioni; i campi di bassi rilievi, o di pit- 
ture; le volte di cassettoni in stucco, o di pitture policrome; 
i pavimenti di eleganti mosaici. Tutti gli ornali architet- 
tonici, stipiti, soglie di porte, cornici, finestre, e persino 
le gronde dei tetti, erano ricoperte di fregi artistici, e di 
una quantità innumerevole di corna di abbondanza. 

La sarebbe cosa impossibile farsi un’ idea della quan- 
tità e dell’ imponenza delle costruzioni e degli edifici 
publici , che in Roma , soltanto , quasi al tocco di verga 
magica sorsero durante il secolo I , gli uni accanto agli 
altri; e bastavano tutte queste incessanti e grandiose co- 
struzioni, a dare occupazione e lavoro ad una legione di 
architetti, e ad un esercito intiero di operai, e di artisti. 
Agrippa, il quale durante la sua edilità neH’anno 33 prima 
dell’era volgare, si diede pensiero di fornire, mercè lavori 
d’ immensa mole , Roma di acque abbondanti , costrusse 
in quell’anno, secondo Plinio, settecento bacini, cinquecento 
fontane, cento trenta serbatoi (castella), fra quali parecchi 
elegantissimi, ed impiegò nella decorazione di queste opere 
quattrocento colonne di marmo, e trecento statue di bronzo, 
e di marmo. I lavori di ugual genere, eseguiti nei tempi 
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posteriori, non furono punto, sotto tale aspetto, inferiori 
a quelli di Agricola, ed anche Claudio portò le acque del- 
l’acquedotto da esso costrutto, in parecchi bacini elegante- 
mente ornati; quello di Orfeo nel quinto rione della città 
e quello di Ganimede nel settimo , ripetevano fuor di 
dubbio i nomi loro dalle statue da cui erano ornati. Do- 
miziano eresse fra altre cose in tutte le regioni di Roma 
tante porte, e tanti archi di trionfo, sormontati da carri 
a quattro cavalli, ed ornati d’insegne trionfali, che per 
questo i Romani presero ad irriderlo. La magnificenza di 
queste costruzioni trovasi confermala dalla descrizione del- 
l’arco di trionfo eretto dopo che Domiziano fece ritorno, 
nel gennaio dell’anno 93, vincitore della guerra contro i 
Sarmati; gli spazi sopra le aperture degli archi, portavano 
medaglioni con busii; il cornicione e l attico erano ornati 
di sculture e di bassi rilievi; e due quadriglie d’elefanti, 
guidate entrambi da una statua colossale dell’imperatore, 
coronavano l’edificio. Come poi superasse tutti gii edifici 
di Roma per magnificenza il Foro Traiano, e come la 
basilica Ulpiana, l’arco di trionfo, ed il tempio eretto da 
Adriano fossero ricchi tutti di ornamenti plastici , si può 
dedurre dalle molte reliquie, scoperte per la maggior 
parte negli scavi ordinati dal primo Napoleone, non che 
dalle medaglie che rappresentano quegli edifici. 

Non havvi dubbio poi, che al pari degli edifici erano 
ornate le publiche piazze di Roma, non che quelle delle 
principali città, di opere d’arte; se non che, consistevano 
queste, siccome è naturale, di preferenza od unicamente 
in statue. La quantità, propriamente colossale, di queste 
nelle città della Grecia e dell’Asia, non era stata esaurita 
nemmeno dalle devastazioni eseguite sistematicamente per 
ben due secoli dai Romani, i quali avevanle tolte di colà 
per popolarne non solo i templi ed i fori di Roma, ma le 
piazze ancora delle più piccole località , quali Andro e 
Micono L’ ultimo saccheggio in grande , sotto questo 
aspetto , venne compiuto da Nerone per mezzo del suo 
commissario il liberto Aerato, il quale a tal fine, come si 
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esprime Dione Cassio « perlustrò quasi tutto il mondo, non 
lasciando inesplorato neanco un villaggio. » Vuoisi che Rodi 
unicamente sia stato risparmiato da lui, come dai predoni 
precedenti d’opere d’arte; ed ivi vuoisi , secondo antiche 
testimonianze, che si trovassero ai tempi di ' Vespasiano 
ben tre mila statue ; e ben maggior numero si sostiene 
ne esistessero ad Atene, a Delfi, ad Olimpia, cosichè non 
-si andrebbe forse lontani dal vero , nell’asserire che do- 
vessero esistere in Grecia all’.epoca della conquista dei 
Romani , dalle venti mila , alle trenta mila statue. E 
quand’anche una gran parte di quelle fosse adoperate 
di preferenza ad adornare edifici publici, particolarmente 
templi, quali doni votivi, non havvi dubbio, che ne rima- 
neva sempre numero bastante per popolare le strade e le 
piazze , d’ imagini antiche e moderne in marmo ed in 
bronzo di Dei, di eroi, d’uomini, di donne benemerite 
ed onorevoli; e proveremo fra poco, come i vani fatti in 
quella provvista, non solo tardassero ad essere riempiti. 

All’infuori di Roma, furono le città sole d’Italia e quelle 
provincie occidentali, che vennero nei primi tempi del- 
l’impero adornale di statue; se non che fin dagli ultimi 
tempi della republica trovavansene in parecchie di quelle. 
Vitruvio dice che la bontà de’ sassi che si trovano sul 
territorio di Tarquinio, presso il lago di Bolsena, è provata 
dai monumenti di Ferentino; che ivi stanno grandi statue, 
eccellentemente scolpite, bassi rilievi, ornali rappresen- 
tanti fiori, foglie di acanto, finamente intagliati, i quali 
tutti, sebbene contino di già molti anni di esistenza, com- 
paiono tuttora nuovi, quasi fossero stati lavorati di recente. 
Le statue nuovamente erette nelle città d’Italia, erano 
dedicate per lo più ai sovrani, ed ai capitani vittoriosi di 
Roma , come già Augusto aveva praticato nel 752 , nel 
porticato del tempio di Marte , nel foro di ugual nome. 
Furono scoperti in Arezzo i piedistalli di sette di quelle 
statue, che rappresentavano Marco Valerio Massimo, Appio 
Claudio Ceco, Quinto Fabio Massimo, Lucio Emilio Paolo, 
Tiberio Sempronio Gracco, Caio Mario, Lucio Lucinio Lu- 
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cullo. Furono scoperte del pari a Pompei, due statue d’Enea 
e di Romolo; a Lavinio una d’Enea Silvio, figliuolo d'Enea e 
di Lavinia; ed è probabile appartenesse pure a tale serie di 
statue, quella di Mario, che Plutarco vide a Ravenna. 

L’ arricchire di statue le piazze publiche, e sovratutto i 
fori, formava l’oggetto d’uno dei desideri più vivi, degli 
sforzi più intensi delle città ; ed in questa parte trovava 
campo a spiegarsi l’ambizione o l’amor patrio di quei cit- 
tadini, i quali non erano ricphi abbastanza per potere intra- 
prendere la costruzione di grandiosi edifici publici. S’impie- 
gavano spesso ad erezione di statue, i diritti soddisfatti dai 
sacerdoti, o degli ufficiali publici nel prendere possesso delle 
loro cariche, o le innalzavano questi addirittura, quali 
equivalente di tali diritti ; di altre facevano dono volon- 
tario alle città i privati ; altre ancora sorgevano in dipen- 
denza di disposizioni testamentarie. Le statue destinate 
agli edifici publici ed alle piazze, rappresentavano per lo 
più gl’ imperatori , o divinità ; e fra queste generalmente 
non mancava il genio della citlà ; tanto più che sul foro 
di Roma slessa sorgeva il genio del popolo romano, rap- 
presentato dopo Aureliano da una statua in oro, od in 
bronzo dorato. Dimostreremo più sotto, come in Occidente 
del pari, avesse luogo un vero spreco, sulle piazze publi- 
che delle città, di statue, e di monumenti onorifici alle 
persone. 

Se non che, maggior lavoro ancora che le piazze e gli 
edifici publici, procacciava 7 agli artisti la decorazione delle 
abitazioni private, imperocché gli ornati artistici erano 
condizione indispensabile’per i palazzi , ville, parchi, e 
giardini. Fin dai tempi di Siila le statue erano indispen- 
sabili, al pari dei tappeti e dei vasellami d’argento, nelle 
case dei ricchi , nelle ville dei grandi. Era un’eccezione 
quando facevano difetto, come nella villa di Seio presso 
Ostia, e più tardi nella villa d’Augusto, dove a vece d’og- 
getti d’arte per ornamento, si vedevano antichità, e rarità 
appartenenti alla storia naturale; Cicerone fece fare da Attico 
acquisti d’oggetti d’arte per la cosi delta Accademia della 
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sua villa ili Tuscolo. Spese venti mila quattrocento sesterzi, 
(mille duecento scudi all’ incirca) per statue di Grecia 
acquistategli da quello; inoltre Attico gli aveva procurato 
pure un’erma d’Èrcole, in marmo pentelico colla testa 
di bronzo, non che un’ Ermatena , e Cicerone lo pregava 
ancora di volergli procacciare quanto più gli fosse possibile 
altri oggetti d’arte; e sovratutto lo richiedeva di procu- 
rargli bassi rilievi, per la decorazione di un piccolo atrio, 
non che due vasche per fontane, di squisito lavoro. Tutto 
quanto Attico gli avrebbe procurato non doveva servire 
che per la villa Tuscolana ; a quella presso Gaeta non 
avrebbe pensato poi, se non quando avesse avuto oggetti 
in eccedenza. Per contro si dichiarava malcontento assai 
della compra fattagli da Fadio Gallo, di quattro o cinque 
statue, fra le quali di una Baccante e di un Sileno, sia 
per averle dovute pagare a troppo caro prezzo, sia perchè 
non erano addotte all’Academia. Desso aveva fatto adattare 
novelle stanze per riposare , le quali avevano accesso da 
un porticato, ed intendeva ornarle di quadri, imperocché 
la pittura era quella che maggiormente lo interessava 
nell’arti belle. E per quanto poco amore nutrisse Cicerone 
per queste, nè guari ne possedesse l’intelligenza, ne ri- 
mane sempre più comprovato , come fosse usanza ge- 
nerale a que’ tempi, ricorrere alle arti belle per la deco- 
razione delle case urbane , e delle ville. 

Tale usanza erasi piuttosto accresciuta , che venuta 
meno ai tempi dell’impero. 

Allorquando la casa di un ricco cittadino veniva in 
preda alle fiamme, si davano pensiero gli amici di lui di 
contribuire all’arredo , ed alla decorazione della novella 
abitazione, col procurare al proprietario statue marmoree, 
bronzi pregevoli d’artisti di grido, ornamenti antichi tolti 
dai templi dell’Asia Minore, busti di Minerva per la bi- 
blioteca. Le ville particolarmente, ed i giardini, si ve- 
devano spesso popolati in guisa d’opere d’arte, che in 
certo modo si sarebbero potuti chiamare giardini marmo- 
rei. Nei giardini, a cagion d’esempio , d’Arrunzio Stella , 


Digitized by Google 



— 296 — 


scorgevasi attorno a una vasca circolare una schiera di 
statue in marmo, rappresentanti giovani garzoncelli, ed 
in una grotta vicina alla vasca sorgeva una statua d’Èrcole; 
gli ornali delPaltre parti del giardino dovevano essere 
di gusto corrispondente a quello. Domizio Tulio, cittadino 
ricchissimo, possedeva ne’ suoi magazzeni una quantità tale 
d’opere d’arte delle quali non si dava verun pensiero, 
che potè, in una sola giornata, provvedere all’ornamento di 
un parco abbastanza ampio , di cui aveva fatto acquisto 
di recente. Silio Italico possedeva parecchie ville, ed in tutte 
scorgevasi una grande quantità di statue, e di busti in 
marmo Nei giardini di Regolo in Trastevere, eravi un 
ampio spazio piano, circoscritto da un grandioso porticato 
a colonne, popolato tutto quanto di statue. Se ci rimane- 
nessero maggiori e più precise notizie intorno agli scavi 
operati ne’ secoli scorsi, ci potressimo formare un’idea 
più esatta della decorazione artistica delle ville dei Romani. 
La collezione, a cagion d’esempio, formala dal cavaliere 
Azara, la quale ora trovasi in Madrid, e che consta spe- 
cialmente di busti , per lo meno in numero di trenta , 
deriva in tutto forse, e sicuramente poi in gran parte, 
unicamente dagli scavi eseguiti dallo stesso Azara nel- 
l’anno 1779, a Tivoli, nella cosi delta villa dei Pisoni. 
Della villa che colà esisteva di Adriano, non andava forse 
lontano dal vero Winckelmann , nell’asserire « che le 
statue ivi scoperte da tre secoli e mezzo, arricchirono 
tutti quanti i musei d’Europa » e parimenti « che tante 
ancora ne rimangono a scavare ed a scoprire, da sommi- 
nistrare lavoro per ben molti e molti anni. » Il cardinale 
d’Esie, il quale edificò la sua villa sulle rovine di quella 
di Mecenate , la potè adornare di molte e molle statue 
colà scoperte , le quali poco a poco vennero acquistate 
dal cardinale Albani , che le fece trasportare a Roma , 
facendo dono di buona parte di esse al museo Capi- 
tolino. 

Continuarono poi , senza dubbio , ad essere adoperate 
ad uso decorativo anche le opere di antichi pittori , e 
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scultori , come a cagion d’ esempio avvenne nel parco di 
Domizio Tulio , del quale abbiamo fatta di già parola , e 
nello stupendo tempio della Pace eretto da Vespasiano. Se 
non che, non era sempre ciò possibile; e d’altra parte 
poi, neanco le più grandi rapine operate nelle contrade 
della Grecia, potevano bastare a corrispondere alle domande, 
alle ricerche incessanti d’opere d’arte, particolarmente 
per la grande distruzione che avveniva di quelle negl’in- 
cendi cotanto frequenti in Roma nei primi secoli, i quali 
cagionavano vuoti continui, ch’era d’uopo colmare, ricor- 
rendo, per esprimere l’idea con frase moderna, ai luoghi 
di produzione. E questi vuoti poi , non erano colmati 
sempre con prodotti dell’ arte antica , ma spesso ancora 
con quelli dell’arte contemporanea, tanto più, che questa, 
in molti casi , meglio corrispondeva alla natura delle ri- 
chieste. 

Non era soltanto per l’ immensità della produzione ar- 
tistica ad uso decorativo, che l’arte antica si distingueva 
da quella dai tempi posteriori; molto maggiore differenza 
si rileva nella molto più estesa di lei applicazione. Im- 
perocché, ne’lempi antichi l’intensità dei desideri d’opere 
d’ arte, a cui doveva corrispondere la produzione in ogni 
ramo dell’arte era mai tale, che in nessun’epoca potè 
dirsi non che uguale, ma che soltanto a quella si avvici- 
nasse ; e colossale senza esempio, al pari della produzione 
artistica, era la generalità colla quale l’arte corrispondeva 
ai vari desideri, alle passioni le più esagerate, alle richieste 
le più indiscrete, come alle più modeste, alle più volgari, 
dando soddisfazione ad un tempo ai capricci dispotici dei 
signori del mondo, ed alle umili pretese dello schiavo 
confinato nella sua cella. In lutti i tempi moderni, l’arte 
fu sempre, più o meno, aristocratica ; dessa lavorò sempre, 
più o meno, esclusivamente per una minorità soltanto di 
eletti. Dessa si adoperò per la chiesa, per i ricchi, per i 
possenti ; ed unicamente in condizioni eccezionalmente 
favorevoli , contribuì ad abbellire , a ricreare l’ esistenza 
delle classi medie; di quelle inferiori non si preoccupò 
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mai. Dessa prese stanza nei grandi centri della vita na- 
zionale, nelle capitali, nelle residenze dei principi, procac- 
ciando a queste uno splendore di cui furono fin qui , e 
sono tuttora , prive le provincie , e le campagne. Questa 
esclusività ebbe per consegenza che limitato pure si fu , 
ed è tuttora , il numero delle persone le quali possano 
provar soddisfazione, piacere, per le creazioni dell’arte; 
per potere comprendere, apprezzare queste, fa d’uopo in 
generale di una certa coltura, di una capacità d’astra- 
zione , la quale ha fatto difetto fin qui , e tuttora lo fa , 
al volgo. Si può dire in certo modo, che l’arte moderna 
non ha esistito, e non esiste che per pochi L’arte ai tempi 
dell’impero romano invece, produceva per tutte le classi 
di persone, per ogni grado di coltura, promovendo ed al- 
largando per tal guisa la cerchia di quelli che possedes- 
sero l’intelligenza dell’arte stessa e fossero capaci di ap- 
prezzarla , di ritrarne diletto. Dessa creava opere nelle 
quali non era meno eletto il pensiero, che squisita l’ese- 
cuzione ; provvedeva alla soddisfazione raffinata dei cono- 
scitori , e contemporaneamente popolava le piazze, i por- 
tici, i templi, di statue, d’imagini intelligibili ad ognuno, 
coprendo pure di sue creazioni le mura ed i pavimenti, 
in guisa da fissare di continuo l’attenzione del popolo 
stesso, che percorreva le strade. I prodotti dell’arli belle 
non avevano soltanto fatta una meraviglia della capitale 
del mondo; contribuivano pure a dare ai municipi, ed alle 
colonie d’ Italia e delle provincie , uno splendore, vario 
bensì, secondo la differenza dell’agiatezza, della civiltà, e 
del gusto dei loro abitanti, ma ad ogni modo sempre su- 
periore a quello dei tempi moderni; ed in quest’ordine di 
cose, non era ristretto l’uso dell’arte all’ornamento degli 
edifici publici. Le scoperte di Ercolano e di Pompei, hanno 
recato stupore al mondo moderno , facendogli conoscere 
quanto esteso e generale fosse , nelle città stesse di me- 
diocre importanza dell’impero romano, l’uso della plastica, 
e della pittura per la decorazione delle private abitazioni; e 
come si ritenesse quello indispensabile a ricreare anche 
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le più modeste esistenze. Come era naturale , un largo 
impiego del marmo e di altri materiali preziosi nelle co- 
struzioni, come del pari le figure in marmo ed in bronzo 
per la decorazione degli appartamenti , non potevano a 
meno d’essere privilegio delle case e dei giardini dei 
ricchi ; ma presso questi tal natura di lusso era comune 
e generale ; e non era in Roma soltanto , ma a Pompei 
ancora che esistevano nelle case fontane , riccamente or- 
nate in bronzo ed in marmo, nelle quali l’acqua sgorgava 

0 dall’otre di Sileno, o da mascheroni, o da teste di ani- 
mali. Il peristilio della così detta casa di Lucrezio , con- 
tiene dodici grandi lavori in plastica , e da otto a dieci 
in proporzioni minori, e dall’asserzione di Ausonio, che 
in Milano tutti i peristili erano ornati di statue, si può 
argomentare che questa foggia di decorazione , di orna- 
mento, avesse pur preso una grande estensione. 

Il desiderio generale poi, nelle classi medie ed inferiori, 
di godere dei prodotti dell’arte, non poteva a meno di far 
si , che si ricorresse frequentemente all’uso di materiali 
di poco prezzo, quali lo stucco e l’argilla. Gli ornati ed 

1 rilievi in istucco, spesso a colori , particolarmente sulle 
cornici , nelle volte , e nei soffitti , erano molto in uso 
nelle case , giusta quanto asserisce Plinio , e come viene 
confermato dagli scavi praticati nelle città che rimasero 
sepolte. Gli appartamenti erano ornati di busti in istucco, 
sovratulto le biblioteche e le stanze di studio, in quelle 
case dove non si poteva sostenere la spesa di opere in 
marmo ,■ od in bronzo. Ai tempi di Giovenale e di Mar- 
ziale. si vedevano per ogni dove, presso i pretesi storici ed 
altri pseudo-filosofi, i ritratti in gesso di Democrito, di Cri- 
sippo, di Zenone, di Platone, ed altri, tutti con ispida barba. 
Rimangono avanzi numerosi d’ornamenti architettonici 
in terra cotta, applicati a colonne, cornici, gronde dei 
tetti , alle pareti interne ed esterne delle case ; spesso si 
trovano dipinti con una tinta unica convenzionale, spesso 
ancora con i veri colori degli oggetti che rappresentano; 
ed in questi lavori volgari, i quali si potrebbero in certo 
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modo chiamare prodotti di fabbrica , si trovano spesso 
riprodotte le più nobili creazioni dell’epoca in cui trova- 
vasi in maggior fiore l’arte greca Più generale ancora 
che l’uso della plastica in materie tenere, e spesso ancora 
unite a questa, tutta volta che per soverchio prezzo non 
si poteva ricorrere alle incrostazioni in marmo, era l’im- 
piego delia pittura nella decorazione degli appartamenti. 
È noto ad ognuno, come a Pompei ogni casa, ogni stanza, 
trovisi ornata di pitture a tinte chiare ed allegre, opera 
di pennello facile ed ardito; ed oltre le reliquie che qua e 
là si scoprirono di tali pitture murali nelle provincie del- 
l’ impero, menzioni fatte quasi per incidenza di quelle, 
valgono a provare come l’ uso di tali pitture si fosse al- 
largato dovunque era pervenuta la civiltà romana. Se del 
resto le scoperte fatte in Ercolano ed a Pompei , valsero 
a darci un’idea della natura della pittura decorativa dei 
Romani, è pure chiaro ed evidente, che tanto quegli scavi, 
quando le scoperte fatte altrove , quà e là , non possono 
farci conoscere fuorché una parte degli argomenti e dei 
soggetti, che cotali pitture imprendevano a trattare. Sol- 
tanto , a cagion d’esempio , dalla menzione fatta per in- 
cidenza da Fedro in una delle sue favole, che a suoi tempi 
{ sotto al regno di Tiberio ) si vedesse rappresentata di 
frequente nelle taverne di Roma la guerra dei topi contro 
la faina, possiamo argomentare che la pittura decorativa, 
toglieva pure ad argomento scene comiche, della vita degli 
animali. 

Al pari di tutti gli altri mezzi artistici, impiegati ad 
uso decorativo, si mantenne generale l’impiego della pit- 
tura murale in tutta l’estensioue dell’impero romano, fino 
agli ultimi tempi dell’antichità. Nella tarilfa dei prezzi 
massimi, promulgala da Diocleziano nell’anno 301, la quale 
stabilisce la maggiore mercede che si possa corrispondere 
per ogni lavoro usuale, trovansi annoverati fra gli operai 
addetti all’industria delle costruzioni, i lavoranti in marmo 
(particolarmente per il rivestimento delle pareli, per la 
formazione dei pavimenti , per l’ intaglio degli ornati ), i 
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lavoranti in mosaico, gl’ imbiancatori, i pittori d’ornati, i 
pittori di figure; trovansi inoltre stabilite le mercedi per 
i fonditori di statue e di ornati in bronzo ; per i model- 
latori di figure in stucco od in argilla ; come parimenti 
per ogni altro lavoro in istucco. Trovansi menzionati tut- 
tora gli stessi operai, in un rescritto diretto da Costantino 
nell’anno 337, ai vicari dell'Impero, relativo alle franchigie 
dai tributi comunali, di cui dovevano godere cotali artisti 
ed operai, e che erano guarentite a quelli già, che ave- 
vano stanza fìssa nelle città ivi menzionate. Maggiori pri- 
vilegi ancora accordò Valentiniano ai pittori (ristretti però 
a quelli nati liberi) in un rescritto diretto al governatore 
dell’Africa, nell’anno 374. Fra le altre cose, dovevano ot- 
tenere senza pagamento di pigione , locali e laboratori 
negli edifici comunali, per l’esercizio dell’arte loro; era 
loro permesso stabilirsi in qualsiasi città, e non potevano 
essere costretti dai publici ufficiali a lavorare senza mer- 
cede attorno agli edifici publici , come neanco a fare ri- 
tratti sacri, vale a dire della persona dell’imperatore. Si 
ricava poi in modo evidente dalla leggenda ( dettata ap- 
pena dopo la metà del secolo IV), del martirio di Claudio 
e de’ suoi compagni, ai tempi di Diocleziano, come fosse 
tuttora in uso per ornato la scultura in pietra , dal mo- 
mento che si scorge avere 1’ autore tolta dal vero la de- 
scrizione dei lavori nelle cave della Pannonia, sede degli 
avvenimenti che imprende a narrare. Accenna come Dio- 
cleziano togliesse di là colonne di porfido con capitelli a 
fogliami, bagni, vasche, grandi tazze ornate parte di frutti, 
parte di foglie di acanto, ed altre ancora, con figure in 
rilievo. Dice avere pure l’ imperatore ordinale vittorie , 
amorini , teste di leoni, destinate a versar acqua; aquile, 
capre , imagini di varie specie di animali , tutte cose de- 
stinate a servire di ornato probabilmente a grandiose fon- 
tane , e bacini in marmo; dal che tutto risulta evidente- 
mente, come durasse tuttora esteso l’uso della scultura in 
pietra , negli ornati architettonici. 

Tanto poi nella plastica , come nella pittura murale , 
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sembra che fino agli ultimi tempi siano stati sempre in 
gran parte in uso ad un dipresso gli stessi argomenti. 
Ai tempi di Ausonio (sul finire del secolo IV), vedevansi 
rappresentate di frequente sulle pareti scene mitologiche. 
Ci lasciò desso la descrizione delle pitture che si scorge- 
vano sulle pareti della sala da pranzo di un tale Eolo a 
Treveri; vi si vedeva Cupido legato e frustalo da eroine 
che amore aveva tratte a fine tragico. Sidonio Apollinare, 
vescovo di Clermont circa l'anno 450 , il quale avversava 
tutta quanta l’arte pagana, sia per gli argomenti che so- 
leva questa trattare, sia più ancora per le sue nudità, fece 
dare semplicemente il bianco alle pareti interne del bagno 
di una sua villa « ivi , dice egli , non vi si scorge pittura 
veruna, che muova ribrezzo per quelle nudila, le quali, 
mentre rivelano perizia nell’arte, fanno torto all’artista; 
ivi non si scorgono neppure comedianti con faccie ridi- 
cole, nè arlecchinate a vari colori, nè coppie di lottatori, 
avviticchiati gli uni agli altri. » Ben maggiori avanzi però, 
che di pitture murali, si conservarono per la loro natura 
più solida, di pavimenti in mosaico, in quasi tutte le pro- 
vincie, quali Spagna, Francia, Inghilterra, Svizzera, Renane, 
Baviera , Salzburg , Transilvania , Africa settentrionale , i 
quali dimostrano ad evidenza quanto fosse generale ed 
esteso 1’ uso di quelli , e come siasi tal uso mantenuto , 
durante tutta l’antichità. 

Nelle masserizie parimenti , era generale V uso della 
decorazione artistica. I vasellami soltanto ed i mobili di 
Pompei , dei quali però buona parte furono salvati dagli 
abitanti nel loro fuggire, ed altri trovansi tuttora sotterrati 
sotto le ceneri, tavoli, scranne, sedie, canapè, candelabri, 
lampade, trepiedi, utensili di tavoletta ed altri oggetti di 
ornamento di varia natura, fornirono all’arte ed all’indu- 
stria moderna, modelli in gran copia, del gusto il più 
fino, ed il più squisito. Nè poi gli ornamenti riproducenti 
forme le più fantastiche della vegetazione erauo riservati 
soltanto ai candelabri in marmo od in bronzo, alle coppe 
d’oro e d’argento, nè soltanto le conchiglie erano ornate 
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di braccia artisticamente lavorate; nè unicamente i magni- 
fici vasi in vetro, brillavano per figure in rilievo a vari 
colori; anche la brocca di terra del povero, il semplice 
anello di ve'tro, la lampada d’argilla che rischiarava le ore 
del tardo lavoro, lutti quegli oggetti erano rimarchevoli 
per forme artistiche; ed i soli coperchi delle lampade 
d’argilla, fornirono motivi e modelli d’ornato , in grande 
quantità. Giovenale descrive i mobili di un dotto, o di un 
poeta che versava in grandi strettezze; dice che vi erano 
un letto troppo corto, una vecchia cassa, con divine poesie 
greche, che i topi ineducati si arrischiavano a rosicchiare; 
ma che però vi si vedeva un tavolo di marmo con sei 
bicchieri a braccia , fra quali uno più alto degli altri , 
sostenuto dalla figura di un centauro coricalo. 

Dove però si scorge come l’arte non trascurasse neanco 
gl’ individui i più poveri ed i più infelici , si è nei mo- 
numenti sepolcrali. Per dir vero i sarcofagi con i loro 
ornamenti in rilievo, sebbene a buon mercato in propor- 
zione dei prezzi dei tempi attuali, erano per regola gene- 
rale privilegio dei ricchi, o quanto meno delle persone 
agiate; nel secolo 1 però, non si solevano tumulare i 
cadaveri, ma bensì arderli, e nessun sarcofago venne rin- 
venuto nella strada dei sepolcri a Pompei, che soltanto 
nel secolo II tornò in uso il tumulare i cadaveri, e quindi 
poco a poco diventò questa usanza generale. Quelle pic- 
cole urne marmoree, spesse volte d’ una bellezza sorpren- 
dente ed ornate con tanta vita, nelle quali si direbbe che 
le ceneri paiono godersi tuttora in tranquilla sfera le 
delizie della vita , sono per certo uscite dalle officine 
di artisti di second’ordine ; e non devono essere state di 
troppo caro prezzo, anche per le persone di sostanze ri- 
strette. La pittura era adoperata sovratutto ad ornare le 
stanze interne delle tombe , come ben si può scorgere 
anche nelle catatombe dei Cristiani, ma veniva adoperata 
pure sulle mura esteriori; ed anche le tombe, semplice- 
mente imbiancate , del Cristiano sono ornale di pitture, 
dii stessi colombari, ampi corridoi con lunghi ordini di 
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nicchie, sovrapostc le une alle altre e destinate ad acco- 
gliere le urne funerarie ; le tombe pure dei popolani , 
quelle degli schiavi stessi, sono ornate di pitture, le quali 
talvolta coprono tutti i campi liberi dei pilastri , e delle 
pareli. Quando si collocava un’ urna novella , nella nicchia 
acquistata a questo scopo, potevano coloro che la reca- 
vano, contemplare con soddisfazione l’eleganza della sede 
che con i loro risparmi avevano procacciata ai loro cari che 
più non erano. Si scorgevano colà scene mitologiche, 
imagini della vita abituale, paesaggi, animali, fiori, frutti; 
vi si vedevano, Ercole il quale liberava Prometeo dall’a- 
voltoio che gli rodeva il fegato; Ulisse il quale gettava 
. commosso lo sguardo su di Argo suo cane, che stava 
morendo; pigmei di aspetto grottesco, i quali prendevano 
la fuga alla vista di un coccodrillo ; saltimbanchi i quali 
ballavano al suono di nacchere; una giraffa con un cam- 
panello appeso al collo , la quale veniva condotta nel- 
l’ anfiteatro dal suo custode, ed altri soggetti divaria 
natura. 

Oltre queste applicazioni estesissime della pittura e della 
scultura a scopo decorativo, venivano pure adoperate en- 
trambe quelle due arti, ad uso monumentale nel pretto 
senso della parola , destinandole ad eternare la memoria 
di persone e di avvenimenti, su tanto vasta scala, che non 
era mai slata in uso dapprima , e che mai non fu più 
dopo, quanto nei due primi secoli dell’era volgare, e tut- 
tora nel secolo III e nel IV. 

Come sempre presso i Romani , in questo parti'colare 
pure l’arte non era punto scopo, bensì mezzo. Dopo la 
conquista della Grecia, avevano dessi imparato a valersene 
per abbellire le loro abitazioni, le loro città, per renderle 
più piacevoli, più comode; così pure qual mezzo di man- 
tenere viva presso i contemporanei, non meno che presso 
i posteri la memoria delle persone e degli avvenimenti , 
come ancora per eternare i lineamenti della fisonomia, 
l’aspetto della persona d’uomini onorati e cari. Era questa, 
dote caratteristica dei Romani, e vale a comprovarlo l’u- 
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sanza antica delle famiglie illustri , di conservare i ritratti 
dei loro maggiori per mezzo di maschere dipinte, in cera. 
Era parimenti antica presso i Romani 1’ usanza d’ innal- 
zare statue ad onore delle persone, e risaliva questa per lo 
meno al tempo dei decemviri; la statua più antica di cui 
si abbia memoria sicura , si è quella eretta ad un inter- 
prete greco nel foro; questa, al pari di tutte le altre che 
si conoscono dei due secoli posteriori, era in bronzo, 
materia alla quale pure fin da quell’ epoca si ricorreva , 
per le imagini degli Dei. La prima statua poi in bronzo 
dorato, si fu quella eretta ai vincitore di Antioco, Acilio 
Glabrione, e gliela innalzò suo figliuolo nel tempio della 
Pietà, nell’anno 573, di Roma. Verso la metà del secolo V 
(un trecento anni circa prima dell’era volgare) pare siano 
state erette statue ai re, ed agli uomini illustri dei primi 
tempi della reptiblica. Dopo- la seconda guerra punica il 
Campidoglio ed il Foro, erano di già popolati entrambi di 
statue. Parte di quelle che stavano in Campidoglio (urono 
tolte di là nell’anno 179, prima dell’era volgare, e nel- 
1’ anno 158, i censori fecero parimenti sgombrare il Foro 
di tutte le statue d’onore di publici magistrati, le quali 
non fossero stale ereite per decreto del popolo, o del 
senato. Già Catone diceva , amar meglio si domandasse 
per qual motivo non gli si fosse innalzata una statua, an- 
ziché si ricercasse la ragione, per cui una gli si fosse 
eretta ; lamentava che nelle provincie ne fossero state 
erette persino a donne, e non andò guari, che ugual cosa 
avvenne pure in Roma, dove ai tempi di Plinio, tuttora 
scorgevasf la statua innalzala a Cornelia madre dei Gracchi, 
da’ suoi contemporanei. 

Fu antica pure l’usanza, di far conoscere al popolo per 
mezzo d’immagini i fatti illustri, i grandi avvenimenti. 
Marco Valerio Massimo Messala , fu il primo a far dipin- 
gere sur una parete della Curia Ostilia le sue vittorie 
contro Cartagine e contro Jerone in Sicilia , e ciò nel- 
l’anno 264, prima dell’era volgare. Solevansi tali imagini 
in legno , o dipinte su tela , portare specialmente nelle 
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processioni trionfali. Marco Marcello, a cagion d’esempio, 
produsse un gran quadro, rappresentante la presa di Sira- 
cusa. Paolo Emilio, per illustrare il suo trionfo, chiamò appo- 
sitamente d’Atene il pittore Metrodoro. Tiberio Gracco, 
fece dipingere nel tempio della libertà un banchetto, che 
i Beneventani avevano dato nell’anno 214, al suo esercito, 
che faceva ritorno da un combattimento sostentilo vittorio- 
samente nelle vicinanze. Vi si vedevano, fra le altre cose, 
gli schiavi incorporati nell’ esercito , coi distintivo della 
libertà loro concessa in premio della loro bravura. Un 
Lucio Terenzio Lucano, fu il primo a far dipingere un 
combattimento di gladiatori, nel tempio di Diana in Ancia, 
e ciò nel secolo VI o VII. 

Anche nei tempi dell’impero, continuarono le arti figura- 
tive ad essere impiegate su larghissima scala , a rappre- 
sentare persone ed avvenimenti, a maniere viva le memo- 
rie di questi, e di quelle. Sotto questo aspetto i Romani 
si scostarono dalle tradizioni della Grecia, la quale nelle 
arti figurative ricercava di preferenza l’ideale, accostandosi 
piuttosto alle costumanze dell’ antico Egitto , dell’ antica 
Siria, alle pitture dei palazzi di Tebe, alle tavole di ala- 
bastro di Ninive, ai tappeti di Babilonia. Gl’imperatori 
romani parlarono soventi volte per mezzo della pittura al 
popolo. In quel tempo, in cui non eravi stampa, la pittura, 
le imagini, tenevano luogo di manifesti, di proclami, e nel 
medio evo ancora, tanto a Roma che a Firenze, si costumò 
rivolgersi al popolo per mezzo d’ imagini storiche , ed 
allegoriche. Ogni trionfo dava occupazione ad una folla 
di artisti, i quali dovevano rappresentare agli spettatori di 
quella mostra grandiosa, l’aspetto delle contrade conqui- 
state, le battaglie combattute. Nel trionfo di Vespasiano 
e di Tito sulla Giudea, furono portati specie d’impalcature 
o di torri a tre e quattro piani, ricoperte di tappeti rica- 
mati in oro con ornamenti d’oro ed in avorio; e tutto il 
corso della campagna era rappresentato, parte per mezzo 
di queste, parte per mezzo di altre imagini. * Vi si vede- 
vano, dice Gioseffo Flavio, una ricca contrada devastata; 
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schiere intiere di nemici uccisi, posti in fuga, o condotti 
prigioni ; ingenti mura le quali rovinavano sotto i colpi 
delle macchine d’assedio ; fortezze prese d’assalto ; mura 
di cinta di città popolose superate; i soldati che si preci- 
pitavano per entro facendo strage compassionevole, mentre 
i vinti inermi , sollevando le mani, imploravano pietà ; si 
scorgevano templi che ardevano, case le quali rovinavano 
sui loro abitanti, e finalmente, dopo tanta devastazione e 
tanta mestizia, torrenti d’acqua, i quali si precipitavano, 
non già per irrigare campi ben coltivati, o per spegnere 
la sete ad uomini od animali , ma bensì per domare gli 
incendi , che in ogni parte consumavano intiere città. » 
Non mancavano neppure rappresentazioni plastiche parti- 
colarmente; figure di monti, ili fiumi, di contrade, di città, 
personificale alla foggia antica. Si può scorgere oggidì tut- 
tora nei bassi rilievi dell’arco di Tito, come in quel trionfo 
venisse portata la statua coricata del fiume Giordano; e 
quando si trionfava sopra popoli germanici , non havvi 
dubbio che veniva portata in trionfo la statua colossale 
del Reno. Anche i roghi istoriati , che secondo le costu- 
stnmanze d’Asia si innalzavano sul campo di Marte, per 
ardere la salma degl’imperatori estinti, i quali constavano 
di vari piani che si andavano restringendo a modo di 
piramide verso la cima, dove veniva collocata la bara col 
cadavere, erano rivestiti all’esterno di tappeti ricamati in 
oro, di bassi rilievi in avorio, di pitture, le quali fuor di 
dubbio rappresentavano la vita del principe, a cui si rende- 
vano onori divini. Allorquando tutti questi oggetti pre- 
ziosi, destinati in guisa propriamente barbara ad essere 
consunti dalle fiamme, cominciavano ad ardere, un’aquila 
prendeva il volo , dal tabernacolo che sopraslava in cima 
all’ alta piramide. 

Nessuna cosa però, vai meglio a dimostrare fino a qual 
punto si ricorresse alla pittura per rappresentare oggetti 
momentanei, dell’uso che solevasene fare davanti ai tribu- 
nali. Fin dagli ultimi tempi della republica , solevansi, 
quanto meno nelle assemblee popolari , sostenere le ac- 
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cuse per mezzo di pitture, le quali porgevano davanti agli 
occhi la rappresentazione dei delitti reali, o pretesi degli 
accusati. Nell’ anno 67, Aulo Gabinio , tribuno , espose ai 
publico una vista della villa Tuscolana di Lucullo , e la 
stava spiegando a quello, per dargli un’idea della vita 
voluttuosa di quel personaggio consolare. Allorquando 
Galba , stando a Cartagena nell’anno 68 , richiese le sue 
truppe di muovere contro Roma, espose davanti a quelle, 
quale muta accusa contro Nerone , quanto maggior nu- 
mero di ritratti potò radunare, di persone le quali erano 
state vittime del suo sfrenato dispotismo Un accusato, il 
quale era stato rappresentato in un gran quadro quale 
giuocatore ostinalo ed incorreggibile, facendolo vedere ora 
ridotto addirittura in camicia, ora imprigionato per debiti, 
ora riscattato per opera de’ suoi amici, volgevasi ai giu- 
dici , dicendo loro « qualche volta però, ho pure guada- 
gnato. • Quintiliano aveva osservato parecchie volte, come 
i giudici colpiti da quelle imagini orribili in legno, e 
dipinte sulla tela , si dimostrassero più severi contro gli 
accusati, e pertanto disapprovava altamente quel mezzo, 
il quale poneva gli accusati a confronto di mute imagini, 
le quali risultavano più eloquenti degli accusati stessi. 
Nella stessa guisa che si sostenevano accuse per mezzo della 
pittura, si porgevano pure per via di questa, domande e 
suppliche. 1 naufraghi, veri o finti, presentavano d’or- 
dinario un quadro il quale rappresentava il loro infortunio 
in mare; c tali quadri venivano appesi pure quali voti nei 
templi, in quelli d’ Iside particolarmente , Dea protettrice 
dei naviganti , e Giovenale dice « sapersi che i pittori 
sono mantenuti da Iside. • E qui si può fare menziono 
pure, di passaggio, dei molti voti in rilievo, o dipinti, nei 
quali si cercava rappresentare in tutti i loro particolari 
pericoli corsi; lavori questi, al pari di tutti gli altri dei 
quali abbiamo fatta menzione testò, che venivano eseguiti, 
salve poche eccezioni, da artisti volgari, imperocché, come 
ben si può ritenere, soltanto i ricchi e le persone distinte 
li affidavano ad artisti di grido. Tacito , a cagion d’esem- 
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pio, ricorda che Diocleziano, il quale erasi trovato in gran 
pericolo nell’assalto dato al Campidoglio, nella notte del 18 
dicembre dell’ anno 69 , aveva eretta sull’ area dell’ abita- 
zione di un servitore del tempio, dove era riuscito a te- 
nersi nascosto, una cappella dedicata a Giove conservatore, 
ed aveva fatto rappresentare in questa accuratamente in 
marmo, il pericolo che aveva corso. Dovette poi del resto, 
essere abbastanza usuale il ricordare colla pittura o con 
imagini avvenimenti della propria vita. Nel romanzo di 
Apuleio, la sposa la quale era riuscita, col mezzo di un 
asino a salvarsi dalle mani dei briganti , dice voler fare 
dipingere questo fatto, nell’atrio della propria casa. Petronio, 
accenna dipinti nelle pareti di un porticato della casa di 
Trimalcione, parecchi fatti dell’Iliade e dell’Odissea, un 
combattimento di gladiatori , non che i falli principali 
della vita del proprietario stesso della casa , sotto forma 
allegorica. Lo si vedeva esposto ragazzo sopra un mercato 
di schiavi; quindi quale prediletto di Mercurio col caduceo 
in mano; poscia condotto a Roma da Minerva. Nei quadri 
seguenti lo si vedeva che imparava a far conti , quindi 
diventato cassiere, e via via; ad ogni quadro poi era sotto- 
posta leggenda spiegativa, e per ultimo si scorgeva sollevato 
da Mercurio sur un’alta tribuna, fiancheggiato dalla Dea 
della Fortuna, col corno d’abbondanza, e dalle tremarelle 
che stanno filando stami d’ oro. Da quella descrizione si 
può argomentare, come tali pitture, di un gusto per 
vero dire abbastanza equivoco, non dovessero poi essere 
cotanto rare. 

I fatti, e gli avvenimenti degni di ricordo, non venivano 
ricordati soltanto per mezzo della plastica e della pittura, 
in certe determinate congiunture , ma ancora allo scopo 
di tramandarne la memoria ai posteri. Battaglie, assedi, 
trattati di pace, di alleanze, trionfi, funzioni funebri, atti 
di beneficenza , sagrifici , caccie , ed altri fatti della Vita 
degl’imperatori, come parimenti spettacoli, sovratutto di 
lotte di gladiatori , e di combattimenti contro le fiere , 
furono durante tutta l’era imperiale, riprodotti di continuo, 
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ed in vaste proporzioni, dalla scultura, dalla pittura 'e dai 
mosaici ; e dopo il secolo III , quasi esclusivamente con 
quest’ ultimi due mezzi, sia perchè la scultura diventava 
ogni giorno meno adatta a quello scopo, sia ancora perchè 
le imagini a colori , meglio venivano corrispondendo al 
gusto, ed al desiderio d’illusione del popolo. La decadenza 
dolorosa della scultura, che già si osserva nei prodotti 
dello scalpello nell’arco di Settimio Severo, lascia supporre, 
a cagion d’esempio, che la rappresentazione per certo assai 
più pariicolareggiata di tutte le gesta, di quelPimperatore, 
nel porticato, eretto a quanto pare probabile da suo fi- 
gliuolo , doveva essere dipinta, o rappresentata in mosaico. 
Allorquando , dopo la morte d’ un principe odiato, si at- 
terravano le sue statue, ed i monumenti che gli erano 
dedicati, non havvi dubbio che anche quelle imagini o pit- 
ture, non erano punto risparmiate. Per lai giusa, a cagion 
d’esempio, dopo ia morte di Massimino, il senato condannò 
alle fiamme un gran quadro che quell’ imperatore aveva 
fatto collocare davanti alla curia, e che rappresentava una 
sua vittoria contro i Germani. Però , anche in tale occa- 
sione, molti oggetti sfuggivano alla distruzione, sovratutto 
nell’ interno dei palazzi imperiali. Nei tempi tuttora di 
Domiziano, scorgevasi in un porticato dei giardini di Com- 
modo, un mosaico il quale Io rappresentava nell’alto di 
offerire* un sacrificio ad Iside, con alcuni suoi amici, fra 
quali Pescennio Nigro, che fu di poi pretedente al trono. 

I ritratti, come è naturale, erano destinati di preferenza 
all’interno degli appartamenti, anziché ad uso publico ; 
però, nelle città greche singolarmente, oltre le statue 
onorifiche, vedevansi pure non di raro ritratti ancora, nei 
templi, e negli altri edifici pubfici. Nerone si fece fare il 
ritratto su tela, di grandezza di cento venti piedi romani. 
Eliogabalo si annunciò a Roma , mandandovi un suo 
grandioso ritratto dipinto da sè stesso, nel quale era rap- 
presentato in costume di sacerdote della sua contrada 
natale, nell’atto di offerire sagrificio alla sua Dea, prescri- 
vendo fosse collocato nella sala del senato, sopra la statua 


Digitized by Google 



- 311 - 


della Vittoria. Quando poi fu in Roma , si dipinse quale 
venditore di ghiottornie , di unguenti e profumi, quale 
friggitore, qual beltoliere, e perfino qual ruffiano. Che 
poi i ritratti degl’ imperatori dovessero essere frequenti , 
anche nelle privale abitazioni, si può dedurre dalla pro- 
posta fatta al senato dall’imperatore Tacito , che ogni se- 
natore dovesse procurarsi un ritratto del defunto impera- 
tore Aureliano ; e le imagini in piedi d’Alessandro Severo, 
vestito semplicemente di bianco , le quali si vedevano 
tuttora numerose ai tempi di Costantino , dovettero fuori 
di dubbio, essere altrettanti ritratti. Un ritratto di Traiano 
caduto per caso sul letto della madre d’Alessandro Severo, 
quando questa stava partorendo, fu considerato quale pre- 
sagio del suo avvenimento al trono ; e la rassomiglianza 
di Teodosio il grande con Traiano, fu dedotta dai ritratti 
di quest’ ultimo. Pausania accenna avere conosciuto i 
tratti di Antinoo, dalle sue statue, e da’ suoi ritratti; e 
soggiunge che quest’ ultimi erano numerosi , particolar- 
mente nel suo tempio a Mantinea , dove per Io più tro- 
vavasi rappresentalo sotto forma di Dionisio. L’ usanza dei 
re , della quale fa menzione Onorio presso Claudiano, di 
farsi mandare i ritratti delle principesse, allorquando do- 
vevano fare scelta d’ una sposa, doveva essere originaria 
dell’ Oriente, e da quello non tardò a propagarsi in Oc- 
cidente. La principessa Ebrea Alessandra, mandò, a sug- 
gerimento di Delio, a Marc’Anlonio i ritratti de’ suoi due 
figliuoli, Arislobolo sedicenne e Marianna sposa ad Ero- 
de, allo scopo di disporre, colla meravigliosa bellezza di 
entrambi, il proconsole ad accogliere favorevolmente la sua 
domanda , per la concessione della dignità sacerdotale ad 
Aristobolo. 

Anche nella cerchia della vita privata, si aveva ricorso 
frequentemente ai ritratti , per conservare nella famiglia 
o fra i conoscenti , l’ aspetto della fisonomia di persone 
care, onorate, e tavolta anche illustri. Metello Dalmatico 
aveva allogato nel tempio di Castore sul Foro, da esso 
ristaurato, ed abbellito di statue e di pitture, il ritratto 
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della cortigiana Flora, rinomata per la sua bellezza mera- 
vigliosa, non meno che per le sue relazioni con Pompeo, 
tuttora giovanetto. I ritratti di Sopoli e di Dionisio , pit- 
tori rinomatissimi in quel genere nei primi tempi del- 
F impero, vedevansi ancora all’epoca di Plinio numerosis- 
simi in tutte le gallerie; i migliori ritratti di donne però, 
erano quelli di Jaia di Cizico , ragazza piltrice, la quale 
per mezzo di specchio aveva fatto pure il proprio ritratto. 
L’osservazione poi di Plinio, che la pittura di ritratti sia 
venuta totalmente in disuso per la moda novella di meda- 
glioni in bronzo ed in argento, non può riferirsi fuor di dub- 
bio che agli atri delle case distinte, imperocché il caro 
prezzo di tal natura di ritratti , noa poteva a meno d’ impe- 
dirne la larga diffusione. Già Vairone aveva pubticata una 
raccolta, la quale conteneva i ritratti di ben settecento per- 
sonaggi illustri , ed inoltre era di già usanza comune il 
far precedere i ritratti degli autori ai loro scritti; e Mar- 
ziale fa menzione d’ una piccola edizione in pergamena 
di Virgilio con il ritratto di questi , ed è probabile , che 
il mal d’ occhi ricordato da Galeno , a cui andavano sog- 
getti i pittori i quali lavoravano molto sulla pergamena 
bianca, fosse proprio di quelli che attendevano a miniare, 
ed illustrare i libri. Nelle biblioteche solevansi allogare 
non solo busti, ma quadri ancona, rappresentanti i ritratti 
dei grandi scrittori. Plinio il giovane richiedeva un suo 
amico, il quale abitava una città dell’Alta Italia nella 
regione degl’insubri, di procurargli i ritratti di Cornelio 
Nipote, e di Tito Cajo, i quali erano nati colà, per un 
altro amico; e raccomandava che l’incarico di ritrarne 
copia, venisse affidato ad un pittore fedele. Fuor di dubbio 
poi, nelle grandi città per lo meno, si aveva la scelta fra 
parecchi originali, ed uno poteva decidersi per quello che 
ritenesse di maggiore rassomiglianza. Marziale si fece fare 
il ritratto, per ispedirlo a Cecilio, che comandava le truppe 
sul Danubio , e parimenti si fece ritrarre per Stertioio 
Avito, il quale voleva possederlo nella sua biblioteca. Fa 
desso poi menzione dei ritratti del poeta tragico Mentore, 
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di Cesonio Massimo, di Comonio Rufo qual ragazzo, il 
quale morì in età di soli vent’ anni , del retore Marco 
Antonio Primo , rappresentato questi con una corona di 
viole e di rose; e dal modo con cui si esprime, pare tutti 
questi ritratti fossero busti. La madre del sofista Alessandro 
Peloplatone, era d’una bellezza meravigliosa, a giudicarne 
da suoi ritratti, e rassomigliava all’Elena di Eumelo. I 
frizzi parimenti di Luciano , intorno alla leggerezza delle 
persone, ed in particolare delle donne, le quali richie- 
devano dai pittori di ritratti di abbellirli , di dar forma 
più distinta al naso, di fare loro gli occhi più neri, e via 
dicendo, valgono dessi pure a provare quanto fosse gene- 
rale ed esteso 1’ uso dei ritratti. 

Le imagini delle persone destinate ad essere allogate 
negli edifici publici ed all’ aperto , non potevano essere 
che plastiche. Ci rimangono molte di queste, e ben mag- 
gior numero ancora di piedistalli delle stesse, colle rela- 
tive iscrizioni; e da questi avanzi, come parimenti dalle 
notizie degli autori, possiamo farci idea molto più esatta 
della quantità propriamente straordinaria e delle varie 
specie di tali effìgie , assai più di quanto ci sia possibile 
ricavare intorno alla pittura dei ritratti , dalle poche e 
scarse testimonianze che ci rimangono, e che abbiamo ad- 
dotte. E per verità, non havvi cosa la quale valga meglio 
a dare un’ idea della fecondità della produzione artistica 
nei due primi secoli dell’era volgare, che lo studio delle 
varie forme delle diverse specie d’ imagini delle persone, 
destinate ad uso publico, quanto privato. 

Sono da annoverarsi per i primi i busti, i medaglioni, e 
le statue degl’ imperatori , e delle persone della famiglia 
imperiale. Non eravi città, non eravi accampamento dove 
non sorgesse in publico l’effigie dell’imperatore regnante, 
la quale non lardò ad essere oggetto di un cullo gene- 
rale ed obbligatorio. Già in onore di Cesare, aveva il senato 
decretato che la sua statua dovesse sorgere nelle città, ed 
in tutti i templi di Roma. Augusto aveva circoscritto alle 
provincie.il culto della sua persona, e Tiberio aveva proi- 
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bito specialmente che la sua statua potesse sorgere fra 
quelle degli Dei, permettendo soltanto che potesse pren- 
dere posto fra quelle destinate ad adornare e ad abbellire 
i templi. Caligola parimenti, promulgò in principio del 
suo regno editto uguale, ma non tardò guari a rivocarlo; 
e secondo quanto asserisce Gioseffo Flavio, non andò guari 
che in ogni città, di tutte le contrade soggette alla domi- 
nazione romana, la statua dell’imperatore prese posto fra 
quelle degl’Iddii. È probabile che (in dai primi tempi del- 
P impero, sia invalsa la costumanza di mandare ad ogni 
mutazione di principe, alle città di provincia, l’imagine 
(che del resto poteva essere soltanto dipinta) del novello 
imperatore, coronato d’alloro, e scortata da soldati, ed ac- 
compagnala da suonatori di flauto , alla quale veniva dal 
popolo fatta accoglienza solenne, al chiarore delle fiaccole, 
e col profumo degl’ incensi. Le persone perseguitate , e 
gli schiavi in particolare, trovavano asilo presso la statua 
dell’imperatore, e si offerivano a questa vittime, vino, e 
profumi d’incensi, nè più nè meno che alle imagini 
degli Dei. Ai tempi di Domiziano, la strada che portava 
al Campidoglio non era ampia abbastanza per dar pas- 
saggio ai branchi degli animali che colà venivano portati, 
per spargere, come dice Plinio, altrettanto sangue in onore 
dell’orribile tiranno, quanto sangue umano desso andava 
versando. Il rifiuto d'adorazione dell’ imagine dell’ impe- 
ratore, era qualificato delitto di lesa maestà, e fu il prin- 
cipale titolo di persecuzione contro i Cristiani. Ed anche 
durante il Cristianismo durò il culto pagano delle ima- 
gini degl’ imperatori , e nell’ anno 425 , Teodosio II , si 
trovò costretto a promulgare un editto per reprimerlo , 
t allo scopo di riserbare alla Divinità onori, i quali sono 
superiori alla dignità dell’ uomo. » Ben più severamente 
poi che il rifiuto d’adorazione , era punito qualunque 
sfregio od offesa alle imagini degl’imperatori, sovra tutto 
per parte dei soldati. Fin dall’anno lo Granio Marcello, 
pretore di Bitinia , il quale aveva tolto il capo ad una 
statua d’Augusto, per sostituirvi quello di Tiberio, venne 
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accusato di lesa maestà, e durò fatica a sfuggire alla con- 
danna; poco tempo dopo, venne considerato quale delitto 
capitale , l’ avere frustato uno schiavo presso la statua di 
Augusto, e l’avere cangiato d’abiti in vicinanza a quella. 
I giureconsulti del secolo III, dichiaravano espressamente 
che non si rende colpevole di lesa maestà colui, il quale 
sottopone a fusione la statua atterrata dell’imperatore; 
tanto meno poi, chi restaurasse una statua deteriorata, o 
che colpisse una statua accidentalmente, con una pietra. 
Parimenti dichiararono Severo e Caraca Ila , non esservi 
colpa nella vendita d’un’imagine dell’imperatore non an- 
cora consacrala: mentre vi era colpa nel fondere o nel 
danneggiare quelle, le quali avessero ottenuta di già la 
consacrazione. 

Quanto più duro riusciva sotto il regno dei principi 
odiati l’ obligo di onorare le loro imagini , di portar loro 
rispetto, tanto più vivamente si vendicava il popolo della 
compressione in cui era stato tenuto, coll’atlerrarle, e 
col fare loro ogni sfregio, allorquando avveniva mutazione 
di signoria Più viva forse di qualunque altra volta, pro- 
ruppe l’ira popolare alla morte di Domiziano; e quindi fu 
per cosi dire generale la distruzione dei monumenti, che 
gli erano dedicati. Sorgevano questi splendidi e grandiosi 
in tutte quante le regioni di Roma , e non era soltanto 
il Campidoglio che vedevasi popolato di sue statue, e dei 
suoi busti in oro ed in argento (che questa sola specie 
d’imagini era ivi ammessa , ed ancora di un certo deter- 
minato peso) ma come dice Dione Cassio, sorgevano quelle 
in ogni punto dell’impero. Avvenuta la morte del tiranno, 
il senato non solo diede sfogo alla sua soddisfazione con 
ogni sorta d’invettive, ma ordinò che venissero immedia- 
tamente arrecate scale per istaccare suoi medaglioni, suoi 
busti, e trarli a terra; decretò inoltre che si dovessero 
cancellare tutte le iscrizioni che Io riguardavano , e che 
fosse proscritta la sua memoria. Quatlr’anni più tardi 
Plinio scriveva che la distruzione generale, delle molte e 
preziose statue di quelFimperatore, era stato un sacrificio 
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fatto alla letizia universale. Ognuno godeva di ‘vedere 
quella fHonoraia arrogante alterrata al suolo, tormentata 
collo scalpello , colle mazze ; quasicchè i colpi l’ avessero 
potuta ferire, od arrecarle dolore. Nessuno poteva moderare 
la sua gioia , e riteneva ognuno quasi d’ esercitare una ' 
vendetta nel dilaniare quel corpo e quelle membra , nel 
cacciare per entro al fuoco quella figura orribile , nello 
scorgerla liquefarsi. Quel passo di Plinio, od altro di 
altri scrittori, diedero origine alla favola di Procopio, che 
Domiziano fosse stato fatto a pezzi; e che sua consorte, 
col permesso del senato, avesse fatto raccogliere le sue 
rotte membra é fattagli innalzare una statua di bronzo; 
questa, che sorgeva a diritta della salita che dal Foro por- 
tava al Campidoglio , era secondo Procopio l’unica statua 
rimasta in piedi di Domiziano , e si poteva in quella os- 
servare la grande rassomiglianza di quell’ imperatore con 
Giustiniano. Al pari delle imagini di Domiziano furono 
atterrate quelle di Commodo , di Massimino , e d’altri ; i 
ritratti in pittura del secondo vennero in parte cancellati 
con una tinta nera ; e quelle scene si rinnovarono fino 
agli ultimi tempi dell’impero, ogni volta che la mutazione 
di principe dava luogo a sollevazioni, a guerra civile, ad 
atti violenti. Apprendiamo poi da S. Gerolamo come, 
spesso ancora in tali circostanze , a vece d’atterrare le 
statue , si facessero loro subire modificazioni. Talvolta , 
quando veniva ucciso un tiranno, e che si erano abbattute 
le sue statue, si mutava a queste il capo, sostituendovi 
quello del novello imperatore , e la statua rimaneva la 
stessa, se non che aveva un’altra testa. 

Per quanto poi ci risulta, Domiziano fu il solo impera- 
tore nei due primi secoli , del quale le imagini siano 
state generalmente e dovunque atterrate ; e di cui solo 
alcune siano state salve per eccezione ; imperocché le sta- 
tue ed i monumenti di Commodo, furono in parte almeno 
ristabiliti. Il senato aveva decretalo con accanimento il 
1 gennaio dell’ anno 193 l’ atterramento delle imagini 
« del traditore della patria, dell’assassino, del gladiatore » 
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ed aveva sostituito ad una sua statua che sorgeva di fronte 
alla Curia , e che lo rappresentava in aspetto d’ Ercole 
sur una biga (come parecchie altre), l’imagine della Dea 
della Libertà. Se non che, nell’anno 107, lo stesso senato 
venne obbligato da Severo a decretare a Commodo gli 
onori divini. Come ben si può comprendere, questo fatto, 
che aveva nome di consacrazione, valeva ad assicurare la 
durata delle imagini, dei monumenti, ed era incitamento 
ad innalzarne nuovi. 

Nella stessa guisa che Severo aveva fatto decretare dai 
senato le apoteosi di Commodo e di Pertinace, Macrino 
fece decretare quella di Caracalla, a cui era succeduto al 
trono dopo l’uccisione di questo ; ed in tale occasione, il 
senato decretò pure l’erezione di due statue a Severo, in 
abito di trionfatore, e nientemeno che sei a Caracalla, due 
delle quali equestri , due in costume militare , e due to- 
gate. Gl’imperatori ai quali nei due primi secoli non fu- 
rono decretati onori divini, furono oltre Domiziano, Tiberio, 
Caligola, Nerone, Galba , Ottone, e Vitellio; e le ima- 
gini, ed i monumenti abbastanza numerosi che ci riman- 
gono di quest’ imperatori , valgono a provare come la 
consacrazione non fosse condizione indispeusabile per la 
loro conservazione ; se non che , va senza il dirlo , che 
grandemente vi giovava. In Tarragona, capitale della Spa- 
gna citeriore, e centro ad un tempo del culto imperiale, 
era stato dato apposito incarico ad uno dei membri i più 
distinti dell’assemblea provinciale , di vegliare « alla con- 
servazione delle statue del divino Adriano. » Nelle pos- 
sessioni di Plinio il giovane , trovavansi statue erette a 
parecchi dei precedenti imperatori , e desso provvedeva 
alla loro conservazione. Già fin da quando regnava Nerva, 
aveva avuto in pensiero di costrurre un tempio a Como , 
e di dedicarlo a quell’imperatore ; se non che differì a 
compiere il suo disegno , e soltanto nell’ anno 101 , do- 
mandò ed ottenne da Traiano di potere trasportare a Como 
la statua di Nerva, alla quale aggiunse quella dello stesso 
Traiano. La consacrazione contribuiva poi a promuovere 


Digitized by Google 


- 318 - 


/ il miglioramento dei monumenti già esistenti, in quanto- 
chè il numero sempre crescente degli imperatori, e delle 
imperatrici , a cui erano stati decretati gli onori divini 
(nel tempio degli Arvali erano sedici , sotto il regno di 
Commodo, e venti sotto quello di Alessandro Severo) dava 
occasione ad ampliazioni, a rislauri, per meglio corrispon- 
dere alle esigenze di un culto monumentale. Per tal guisa 
avevano costrutto in Roma , Domiziano un porticato , e 
l’imperatore Tacito un tempio, dedicati agl’imperatori am- 
messi fra gli Dei ; ed Alessandro Severo innalzò la statua 
colossale di Nerva, nel foro di questi. Talvolta pure, oltre 
il culto ufficiale, una venerazione spontanea contribuiva 
Uessa pure a mantenere, ed a rinnovare le imagini impe- 
riali. Il popolo romano nudri sempre una venerazione 
particolare per le imagini di Marc’ Aurelio ; a queste , 
quasi a buon genio, volgeva le sue preghiere, ed un se- 
colo ancora , dopo la sua morte , scorgevasi in parecchie 
case la sua imagine, fra le statue degli Dei domestici. 

Dal fatto poi , che ogni nuovo governo aveva premura 
di far sorgere quanto più presto fosse possibile in tutte 
le città, ed in lutti i campi le imagini imperiali , ne de- 
rivava, che in tutte le località più cospicue d’Italia e delle 
provincie, trovavansi pittori, scultori, ed è probabile fa- 
cessero questi parie del personale ordinario di seguito dei 
governatori di provincie , dei comandanti d’eserciti , dei 
primari magistrati. Non è meno sorprendente il fallo di 
Galba che, partito di Spagna non appena ricevuta la noti- 
zia della morte di Nerone (l’8 giugno del 68) e per- 
corsa lentamente l’Italia, esistessero al momento della sua 
morte (avvenuta il 15 gennaio del 69) statue in tutti i 
municipi , di quanto lo sia l’ atterramento avvenuto nel 
campo della flotta presso Ravenna , ancora prima della 
battaglia di Cremona (verso il fine del 69), delle imagini 
di Vitellio , il quale soltanto verso il fine di maggio era 
comparso nell’Alta Italia. Se non che, già nella sua mar- 
cia da Colonia per Lione verso Italia , prima ancora che 
arrivasse a Vienna nel Delfinalo , erangli state innalzate 
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in parecchi luoghi statue equestri, la cui rovina, avvenuta 
contemporaneamente, fu ritenuta di sinistro presagio. La 
signoria di Balbino e di Pupieno, non durò guari più di 
tre mesi , dal marzo al giugno dell’ anno 238 , ed allor- 
quando Massimino venne ucciso ad Aquileia, in principio 
di maggio, furono atterrate le sue statue e le sue ima- 
gini , ed i suoi soldati rimasti nella città furono costretti 
a prestare omaggio a quelle dei due imperatori eletti dal 
senato, ed il console Claudio Giuliano, raccomandava in 
una lettera diretta a Balbino ed a Pupieno , poco dopo 
che erano saliti al trono, le legioni e le truppe ausiliarie 
• le quali già prestarono omaggio alle loro imagini , in 
tutto quanto l’impero. » Nei campi le imagini imperiali , 
e gli altri fregi che ornavano i trofei, venivano eseguili e 
rinnovati all’oecorrenza , dagli artisti i quali colà si tro- 
vavano, e che venivano pure incaricali d’altri lavori, Ca- 
racalla, a cagion d’esempio, fece innalzare pure nei campi 
numerose statue d’Alessandro il Grande. 

Non solo non vi era località o punto della monarchia 
dove difettassero le statue e le imagini dell’imperatore re- 
gnante , ma erano inoltre queste grandiose , e molteplici 
dovunque. Si vedevano per regola generale in tutte le 
piazze, ed edifici publici, e particolarmente dove avevano 
sede il governo, le varie amministrazioni, ed i tribunali. 
Apuleio, nell’arringa in sua difesa fatta a Cartagine , da- 
vanti al pro-console Claudio Massimo , manifesta la sua 
indegnazione che un figliuolo osi accusare la madre di 
atti riprovevoli « in presenza della statua del pio impe- 
ratore. » Alle statue , ed alle imagini che sorgevano in 
quei luoghi, provvedevano i governatori e gli altri uffi- 
ciali publici; se non che, anche le assemblee provinciali 
e distrettuali, come parimenti i comuni d’ una certa im- 
portanza , erano tenuti a far prova della loro devozione 
agl’imperatori , coll’innalzare loro statue ; e quando vole- 
vano in qualche modo distinguersi , era d’ uopo fossero 
queste colossali , o di un pregio straordinario. Un’appo- 
sita ambasciata, a cagion d’esempio, arrecava a Caligola 
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nel primo anno del suo regno l’ annuncio dell’onorifi- 
cenze deliberategli dall’Assemblea della provincia d’Acaia, 
(sinodo dei Panelleni) e fra quelle eravi pure la risolu- 
zione d’ innalzare al novello imperatore gran numero di 
statue ; se non che- Caligola volle fossero quattro soltanto, 
nelle località dove avevano luogo i giuochi sacri , Olim- 
pia, Delfo, Nemea, e l’Istmo. Più numerose poi, e più di- 
stinte sorgevano le imagini degl’imperatori, dove avevano 
sacerdoti per il loro cullo. Ed inoltre , in Roma partico- 
larmente, era spesso d’uopo, che anco i privati dovessero 
far prova dei loro sensi riguardo agl’imperatori, coll’ in- 
nalzare loro statue, o busti. E se ai tempi degli Antonini 
si vedevano le imagini degl’ imperatori dovunque , nelle 
botteghe, negli opifici, presso i banchieri, i cambia va- 
lute, in ogni portico , in ogni piazzetta , sopra ogni fine- 
stra, dipinte per dir vero per lo più alla buona, e model- 
lale peggio ancora , si può ritenere che non mancassero 
buone e belle statue, e busti, nelle case ricche e distinte. 
Ed inoltre, non era caso infrequente che nelle grandi 
città , provvedessero i privati ad ornare siti publici, del- 
l’effigie degl’imperatori. 

Fra tulli gl’imperatori poi, quello forse il quale ottenne 
più numerosi monumenti in tutte le provincie dell’ im- 
pero , si fu Adriano; e più di qualunque altra contrada 
glie ne dedicò la Grecia, la quale gli andava debitrice di 
tanti benefici. Sorgevano colà statue dedicate ad Adriano 
da comuni isolati, da intieri distretti, da corporazioni; se 
ne vedevano a Delfo, ad Olimpia, a Tebe., a Siro , a Co- 
ronea ; ma più che dovunque se ne scorgevano ad Atene, 
che di tanto gli andava debitrice , e dove anche furono 
fatte le maggiori ricerche. È probabile che in ognuno dei 
tredici scompartimenti uniformi del teatro di Dionisio , 
sgombralo non ha gran tempo , sorgesse una statua di 
Adriano, e che queste gli fossero stale innalzate da ognuna 
delle dodici tribù dell’ Attica. Pausania fa menzione an- 
cora di due aKre statue l’una nel Cerameico dell’Agorà , 
e l’altra nel Partenone sull’Acropoli. Non abbiamo poi co- 
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noscenza fuorché di due statue innalzate ad Adriano in 
Atene da privati , una delle quali da Erode Attico , e da 
Erodiano suo figliuolo. Il maggior numero però di quelle 
radunate sovra un punto solo, esisteva nel tempio eretto 
dallo stesso Adriano a Giove Olimpico , e nelle vicinanze 
di quello. Sembra che sulla fronte di esso sorgessero due 
statue dell’imperatore, in marmo di Paro, e due altre in 
granito d’Egitto; e che fra le colonne del porticato che 
correva all’intorno del tempio, stessero le statue in bronzo 
deliberate dalle città marittime, ed altrove altre statue 
ancora decretate da altre città della Grecia. Di tredici 
sussistono tuttora i piedistalli, e le iscrizioni. Più rimar- 
chevole di tutte era poi la statua colossale , eretta dagli 
Ateniesi stessi a tergo del tempio. Se non che, le statue 
di cui ci rimane memoria che esistessero di Adriano in 
Atene , non possono per avventura essere che la minima 
parte di quelle che vi fossero realmente, quando sussista 
la notizia rimastaci, che gli Ateniesi avessero innalzato una 
volta più di trecento statue a Demetrio Falereo. Maggiori 
molivi di gratitudine avevano gli Ateniesi verso di Adriano, 
come parimenti maggiori occasioni di poterla manifestare; 
ed inoltre vuoisi ancora ritenere, che il costo delle statue 
era di gran lunga minore , di quanto fosse un quattro- 
cento cinquantanni prima. 

Ponendo mente poi , come provincie e città dovessero 
gareggiare fra di loto nel far prova, con molteplici statue 
ed imagini della loro devozione, e della loro fedeltà verso 
Y imperatore regnante, ben si comprende , come più nu- 
merose e più pregevoli che dovunque, dovessero quelle 
essere in Roma. Augusto nelle sue memorie, dice che da 
corporazioni e da particolari , gli erano state innalzate in 
Roma all’incirca ottanta statue in argento ; le urie in piedi, 
le altre equestri , le altre su quadrighe ; e che desso le 
fece fondere per regalare, tanto a nome proprio, quanto 
di coloro che avevano erette le statue, doni volivi in oro 
(tripodi specialmente) al tempio d’Apollo sul monte Pa- 
latino. Si può quindi argomentare che a suoi tempi le 

Friedlaender, Vii e costumi dei Roviani. Voi. II. 21 


Digitized by Google 



— 322 — 


statue di lui in bronzo , ed in marmo, dovevano sorgere 
in Roma a centinaia, e nell’impero, forse a migliaia, per 
quanto cotali numeri debbano sembrare favolosi. Se non 
che , si deve porre mente , che se anche nei tempi della 
decadenza già dell’impero, continuarono ad essere in uso 
su tanta vasta scala quelle prove di sudditanza e di de- 
vozione , Augusto vi dovette porre freno , e che inoltre 
nessun altro imperatore potè vantarsi al pari di lui , di 
avere salvalo il mondo dalla rovina , d’avere fondato un 
ordine novello di cose, e per ultimo, che il suo regno 
durò ben quarantaquattro anni, ed è quindi naturale, che 
il numero di statue e di monumenti eretti e dedicati alla 
sua persona, sia mentre era in vita, sia dopoja sua morte, 
sia stato maggiore di quello, di qualunque altro impera- 
tore. E di tutti questi monumenti per dir vero, ci riman- 
gono tuttora notevoli avanzi. 

Raramente, e soltanto per eccezione nei primi secoli 
dell’impero, furono fatte statue e ritratti degl’imperatori, 
col modificare e col ristaurare antiche statue, imperocché, 
dice Dione di Prusa, coloro che si volevano onorare per 
tal guisa, ritenevano ricevere piuttosto un’offesa, che un 
omaggio. Pausania vide a Micene , davanti il tempio di 
Iera , una statua che l’iscrizione attribuiva ad Augusto, 
ma che nella località si asseriva rappresentare Oreste. Se 
non che , questo , e quello che abbiamo addolto di già , 
sono i due soli esempi che ci rimangano , di fatto di tal 
natura, nei primi tempi dell’ impero. Fin dall’anno 15 si 
arrischiarono alcuni pochi , per desiderio di guadagno o 
per amore di risparmio, a commettere in segreto un atto, 
il quale quando venisse scoperto, li poteva esporre al pe- 
ricolo di un’ accusa di lesa maestà. Dione rappresentò in 
una lunga allocuzione agli abitanti di Rodi, i quali erano 
molto corrivi nel decretare l’ onore di statue , ma che 
spesse volle a vece di farle nuove, si contentavano di ri- 
staurare o di modificare statue antiche, la sconvenienza 
di un tal alto. Diceva fra le altre cose , essere ciò tanto 
meno scusabile , in quanlochè , di quando in quando si 
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facevano pure realmente statue nuove , particolarmente 
per gl’imperatori, e per i primari magistrati ; per cui non 
si potrebbero far loro rimproveri quando almeno usassero 
uguale trattamento a tutti, all’infuori dei soli imperatori; 
che in quanto a quest’ ultimi non comprendeva propria- 
mente , come si potesse ricorrere ad un tal mezzo per 
far loro onore. Filone narra che gli Alessandrini avevano 
cercato di consacrare tutte le sinagoghe che non avevano 
potuto distrurre, allogandovi imagini di Caligola , e po- 
nendo nella maggiore la sua statua in bronzo, sur una 
quadriga. Se non che, nella fretta, non avevano eseguita 
quest’ultima a nuovo, ma bensì tolta da un ginnasio un’an- 
tica quadriga irruginita e guasta, che a quanto si assicu- 
rava da parecchi , era stata dedicata a Cleopatra. Sog- 
giunge Filone, che « coloro i quali avevano ciò operato, 
si erano manifestamente esposti ad un’accusa di lesa mae- 
stà, la quale avrebbe potuto aver luogo quando così aves- 
sero praticalo riguardo ad- una statua recente, sia d’ un 
uomo , sia d’ una donna , e tanto più a riguardo d’ una 
statua antica , la quale era dedicala ad altri. Non pote- 
vano pensare coloro che ciò avevano fatto, che l’ impera- 
tore, il quale poneva una grande importanza a tutto quanto 
era relativo alla sua persona , avrebbe finito per averne 
contezza? » Se non che, anche per altri monumenti che 
per quelli 'dedicali agl’ imperatori, sembra non sia stata 
frequente nei primi tempi dell’ impero 1’ usanza di sosti- 
tuire novelle teste , e nuove iscrizioni , a statue e monu- 
menti antichi , e ciò doveva accadere di preferenza nelle 
città della Grecia, dove, più che altrove, erano numerose 
le statue antiche. Non solo non si conoscono che pochi 
fatti di tal natura, ma Dione nell’ arringa in cui faceva 
rimprovero agli abitanti di Rodi di quell’ usanza sconve- 
niente, invalsa da alcun tempo presso di loro, diceva che 
altre città meno ricche, e talune addirittura povere, quali 
Atene, Sparla, Bisanzio, e Mitilene, si astenevano total- 
mente dal ricorrere a quel mezzo. Ed a quanto pare. 
Rodi era la sola città della Grecia, nella quale tale usanza 
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avesse presa una grande estensione, e si diceva che colà 
toccava alle statue come agli attori, sostenere cioè ad ogni 
momento una parte nuova. 

Quanto abbiamo esposto intorno alle statue degl’ impe- 
ratori, si può applicare in gran parte pure a quelle delle 
imperatrici, dei successori presunti al trono, e degli altri 
membri della casa imperiale. Se gli abitanti di Nimes at- 
terrarono le statue e le imagini di Tiberio, mentre questi 
si trovava a Roma in profonda disgrazia , è possibile che 
ugual cosa sia avvenuta in tutte le grandi città. Adriano 
fece coslrurre in alcune città , dopo che venne a morire 
Elio Vero successore designato al trono , templi dedicati 
a questo, e gli fece erigere statue colossali in tutto quanto 
P impero. È noto come la pittura e la scultura abbiano 
riprodotti i tratti d’Antinoo in varie provincie , se pure 
non in tutte. 

Anche ai primari magistrati , alle persone che avevano 
maggior parte al governo , s’innalzavano monumenti in 
tutto quanto l’impero, del pari che agl’imperatori, e so- 
vralntlo quando erano notariamente favoriti di questi. Al- 
lorquando Sejano trovavasi all’ apice della sua potenza , 
gli furono innalzate tante statue dal senato , dall’ ordine 
dei cavalieri, dalle tribù, che Dione Cassio dice, sarebbe 
stato impossibile l’annoverarle tutte, sovratutlo dopo che 
Tiberio , per decreto del senato , aveva fatta allogare la 
statua in bronzo di lui nel teatro di Pompeo. Ovunque 
si scorgevano le imagini e le statue del favorito onnipos- 
sente, a fianco di quelle dell’imperatore, anche nei campi 
(probabilmente ivi soltanto nei trofei), ad eccezione del- 
l’ esercito di Siria ; e Tiberio permise che si rendessero 
onori alle imagini del Suo favorito, colà dove si raduna- 
vano le legioni, nei fori, nei teatri delle città. La rapida 
caduta di Sejano nell’ anno 31 , diede il segno della ro- 
vina di tutti i monumenti che gli erano dedicati. Giove- 
nale narra, che a furia di funi le sue statue furono smosse 
dalle loro basi, e precipitate a terra. Le ruote delle bighe 
furono rotte a colpi di mazza , e gl’ innocenti cavalli di 
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bronzo vennero tosto fusi ; la testa del favorito fu prima 
presa a schiaffi , quindi cacciata nelle fiamme che crepi- 
tavano nelle officine dei fonditori ; e di quel capo che 
era stato adorato in lutto quanto l’impero, al pari del- 
l’imperatore, si fecero coppe, pentole, padelle, e vasi not- 
turni. Narransi le stesse cose di Plautiano, favorito di 
Severo, il quale precipitò con uguale rapidità dal vertice 
della possanza. Dione dice, che non solo gli erano state 
erette statue in maggior numero che all’ imperatore , ma 
anche più grandi , e ciò non solo nelle altre città, ma a 
Roma pure, e non solo da privati, ma ancora dal senato. 
È probabile abbia ciò contribuito ad eccitare i sospetti di 
Severo, e dopo la caduta di Plautiano le statue di lui 
vennero atterrate in tutto quanto l’impero. 

Se poi era scarso , come ben si può comprendere , il 
numero delle persone alle quali s’ innalzavano statue in 
tutto l’impero, era per contro grandissimo il numero delle 
persone le quali ottenevano quest’onore entro certi de- 
terminati confini, od in certe località isolale. Era questo 
d’ordinario l’omaggio che i provinciali rendevano a tutt’i 
Romani, i quali possedevano , in realtà od in apparenza , 
il potere di recare loro danno o vantaggio , e pertanto , 
come era naturale , ai governatori per i primi. Fin dagli 
ultimi tempi della republica, era divenuta cosa abituale 
l’innalzare templi a questi nelle provincie. Cicerone, es- 
sendo proconsole nella Cilicia, aveva ricusato statue, tem- 
pli , quadrighe ; ma Verre per contro aveva costretto i 
comuni di Sicilia, ad innalzare statue non solo a sè, ma 
ancora a suo padre, ed a suo figliuolo tuttora ragazzo; 
ed in Siracusa furono queste mai tante, che pareva avesse 
arricchita quella città di non minor numero di statue , di 
quante avevaia spogliata. Vedevansi inoltre a Roma statue 
equestri dorate di lui, le quali erano state erette dai 
mercatanti romani stanziati in Sicilia, dai produttori di 
grano, e da associazioni provinciali dell’isola. Per dir vero, 
la monarchia aveva limitata di molto la prepotenza di 
quel governo di satrapi, ma non l’ aveva però annientata 
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del tutto ; e gli abitanti delle provincie, erano tuttora co- 
stretti, direttamente od indirettamente, ad innalzare mo- 
numenti a quei tiranni, i quali li derubavano dei loro 
averi; e sovratutto non potevano ricusare un tale onoro 
ad ognuno dei loro governatori , senza esporsi ad accusa 
pericolosa. Dione narra , che gli abitanti di Rodi cerca- 
vano scolparsi dell’ usanza di far servire statue antiche a 
nuove dimostrazioni onorifiche, dalla necessità a cui tro- 
vavansi ridotti , di rendere tale omaggio a tanto numero 
di publici ufficiali e magistrati, ed il più soventi, non già 
perchè ne fossero questi realmente meritevoli, ma unica- 
mente perchè slava nelle loro mani il potere. Tremavano 
per ognuno di quelli, e ritenevano in pericolo la loro li- 
bertà, se non innalzavano ad ognuno una statua in bronzo. 
E Dione riteneva, che difatti poteva tornare loro danno, 
quando non facessero accoglienza festosa ad ogni novello 
arrivato, e non si prendessero pensiero di renderselo pro- 
pizio , con ogni maniera d’adulazione. L’ onore d’ una 
statua veniva reso pure in Grecia , sovratutto a quei Ro- 
mani i quali colà si recavano per qualche missione straor- 
dinaria, come lo provano parecchie iscrizioni rinvenute in 
Atene su piedistalli di statue, le quali risalgono ai primi 
tempi dell’impero. Tanto più non potevano dispensarsi le 
città e le provincie dal rendere tale omaggio a coloro dai 
quali avevano realmente ricevuto benefici, particolarmente 
a coloro che assumevano la loro rappresentanza e prote- 
zione, o, come dicevasi , il loro patronato. L’eroe del ro- 
manzo di Apuleio, originario d’una famiglia distinta della 
Tessaglia , era stato oggetto d’ uno scherzo publico in 
Sparta ; i magistrati lo pregarono a volerli scusare, facen- 
dogli conoscere, che la città per placarlo, aveva deciso di 
eleggerlo a suo patrono, e d’ innalzargli una statua in 
bronzo. Anche gli ufficiali subalterni nelle provincie, sol- 
levavano pretese all’onore d’una statua. A Flavio Sabino, 
padre di Vespasiano, il quale aveva assunto l’appalto del- 
l’esazione dei diritti doganali del due e mezzo per cento, 
nella provincia d’Asia, furono in quella innalzate statue , 
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con iscrizioni in suo onore. Tito, giusto quanto narra 
Suetonio, erasi acquistata, mentre era tribuno militare in 
Germania e nella Britannia, fama di energia, e di modera- 
zione ad un tempo, « come risultava dalle molte iscrizioni 
delle statue erette ad onore suo nelle due provincie. » 
A fronte di una tale prodigalità di monumenti onorifici , 
allorquando volevasi rendere omaggio ad un merito reale 
e distinto, era d’uopo fare qualcosa propriamente rara e 
grandiosa , e non lìavvi certamente esagerazione quando 
Apuleio dice in lode di Emiliano Strabone , personaggio 
consolare, che tutte le provincie andarono a gara nelPin- 
nalzargli statue su bighe a quattro, ed a sei cavalli. 

L’ erezione di statue in tutte le città della monarchia , 
fu pure una ricompensa di reali o pretesi servigi, resi ai 
singoli municipi. L’usanza delle statue onorifiche, rara da 
principio , venne diventando , secondo si esprime Plinio , 
oggetto in tutto l’ impero anche delle più volgari ambi- 
zioni ; le statue diventarono ornamento dei fori in tutt’ i 
municipi , e per tal guisa venne tramandata alla poste- 
rità la memoria d’ uomini, di cui si celebrarono i titoli 
sulle basi di quelle, affinchè non si leggessero i loro me- 
riti soltanto sulle loro tombe. E ne fanno prova la grande 
quantità d’ iscrizioni di tal natura , greche e latine , che 
tuttora sussistono. A Pompei , città di trenta mila abi- 
tanti all’incirca, esistevano quattordici statue sul lato oc- 
cidentale soltanto del foro, e si può calcolare che ne ri- 
mangano in tutta la città sepolte e sotterrate, un cinque 
o sei volte tanto. Osservammo di già', come il desiderio 
di fama, il patriottismo municipale, il riguardo alla pu- 
blica opinione, fossero i moventi i quali spingevano le 
persone agiate e distinte a rendere servigi ai loro comuni, 
e come questi , dal canto loro, si facessero una gloria di 
dimostrare con numerosi monumenti, che avevano apprez- 
zati i benefici loro fatti , e come fossero in grado di ri- 
compensare questi , e di abbellire ad un tempo la città 
loro. Era difficile che una famiglia ricca e distinta , te- 
nesse per il corso d’ una generazione stanza fissa in una 
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qualche località , senza essersi trovata nel caso di meri- 
tarsi l’onore d’una statua. Dione di Prusa mena vanto, 
per avere suo avolo , altri suoi maggiori , suo padre (il 
quale aveva a lungo presieduto alla città), suoi fratelli, ed 
altri suoi parenti, ottenuto dalla città l’onore di parecchie 
statue, di sepolture publiche, di campi per i giuochi pu- 
blici attorno alle loro tombe, e di molte altre distinzioni; 
e soggiunge che a sua madre, dopo che venne a morire, 
non era stata eretta una statua soltanto , ma un tempio. 
L’ avere coperto poi certe cariche cospicue , accessibili 
nelle provincie soltanto all’aristocrazia, dava per cosi dire 
diritto ad una statua , e ciò sovratutlo per le maggiori 
dignità sacerdotali della provincia. 

Basterà l’addurre i meriti più abituali, che tanto nelle 
città d’Italia quanto nelle provincie davano titolo all’ono- 
rificenza di una statua , per dare un’ idea della grande 
estensione presa da questa distinzione. I principali erano 
i sagri fici di danaro sostenuti per il bene della città, od i 
servigi personali resi a questa; quali le costruzioni , od 
i ristauri di edifici diretti a vantaggio od abbellimento della 
località; le donazioni, i regali di danaro ad usi diversi, quali 
a cagione d’esempio per l’acquisto di grani in epoca di 
carestia ; i banchetti publici dati a tutta la cittadinanza , 
od una sola volta, od ogni anno ad epoca fissa, nei quali 
si solleva pure distribuire danaro; gli spettacoli publici 
d'ogni specie, particolarmente contro le fiere , e le lotte 
di gladiatori ; finalmente le legazioni assunte a proprie 
spese presso l’imperatore, o presso i governatori. Se non 
che, oltre questi titoli ordinari per ottenere l’onore di 
una statua , ve n’erano ancora parecchi altri. Vi potevano 
pretendere coloro i quali s’erano acquistato merito nel- 
l’istruzione ; e non erano soli ad ottenerli i rinomali pro- 
fessori d’eloquenza, i quali radunavano attorno alla loro 
cattedra numerose schiere di discepoli venuti da lontane 
contrade, ma le ottenevano talvolta ancora modesti maestri 
di scuola, purché avessero fama d’erudizione. Nel Cam- 
pidoglio di Benevento , si vedeva una statua seduta, con 
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mantello alla greca, attorniata di libri, di Orbilio Pupillo, 
maestro d’Orazio , il quale mori quasi centenario in una 
stanzuccia sotto i tetti ; ed a Preneste ne sorgeva una di 
Marco Verrio Fiacco , presso il suo calendario inciso in 
una tavola marmorea nel foro. Ed anche i meriti letterari 
venivano ricompensati in questo mezzo ; ed anzi in questo 
particolare le città si dimostravano spesso di soverchio 
liberali. Dione di Prusa narra , che gli Ateniesi avevano 
innalzata una statua in bronzo ad un poeta mcdiocrissimo, 
e propriamente a fianco di quella di Menandro. Tutti gli 
abitanti ( plebs ) d’ Istonio , deliberarono d’innalzare per 
sottoscrizioni volontarie una statua ad un ragazzo di tre- 
dici anni, il quale nell’anno 110, al concorso del Campi- 
doglio, aveva ottenuto il premio di poesia latina. Anche alle 
donne veniva spesse volte reso I’ onore di statue. Era da 
lungo tempo uso d’innalzare statue ai morti, anche a bam- 
bini, per onorare e consolare i loro congiunti, particolar- 
mente i genitori. A Brescia il municipio deliberò una volta 
una statua equestre in bronzo doralo, ad un ragazzo morto 
in età di sei anni, due mesi e cinque giorni, per consolare 
il padre, ed erano col tempo diventati comunissimi i mo- 
numenti di tal natura , nei quali Cicerone scorgeva una 
prova della leggerezza della sua epoca. Maggiore grado 
d'onorificenza costituiva l’ innalzare più statue ad una 
stessa persona. Gli Ateniesi ricompensarono per tal guisa 
il loro ricco concittadino Giulio Nicànore, conosciuto pure 
quale poeta epico , il quale ai tempi d’Augusto aveva ri- 
scattata l’ isola di Salamina , che per bisogno di danaro 
avevano quelli dovuta vendere o dare in pegno ; ed in 
un’ iscrizione magniloqua, veniva desso proclamato niente- 
meno che novello Omero, e nuovo Temistocle. Nella stessa 
epoca un Publio Lucilio Gamala , per i molti edifici pu- 
blici costruiti in Ostia , e per le donazioni fatte a quella 
città, ottenne due statue in bronzo, di cui una indorata. 
Da un’iscrizione rinvenuta in Avenches, risulta che furono 
decretate statue ad un Caio Valerio Camillo, sia da tutta 
la popolazione ( civilas ) degli Elvezi, sia dai comuni (pa- 
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gntim ) di quella contrada, per proprio conto. Ad un Lucio 
Postumio Felice Celerino , sacerdote imperiale , e magi- 
strato primario ad Ippona Regia (nella Nuraidia), ogni curia 
innalzò una statua a proprie spese , in segno di gratitu- 
dine per uno stupendo spettacolo di gladiatori da esso dato, 
non che per altri meriti acquistati presso quella città. Pa- 
rimenti il municipio di Calama, nella Numidia pure , de- 
cretò d’ innalzare cinque statue ad una sacerdotessa , di- 
stinta per la straordinaria sua liberalità verso la città. Così 
pure furono decretate a Sosia Falconilla , dopo la morte 
di suo padre , Quinto Pompeo Sosio Prisco, il quale fu 
console nell’anno 169, dal municipio di Costantina pari- 
menti, cinque statue, delle quali dessa però, accettò una 
soltanto. 

Spesse volte ancora, se pure non il più soventi, le statue 
venivano erette a spese di coloro ai quali erano dedicate. 
La formola « soddisfatto dell’onore, volle sostenere le spese » 
si riscontra cosi di frequente nell’ iscrizioni , che si può 
da questa argomentare con sicurezza, che in molti casi 
le statue non venivano deliberale , se non dopo che le 
persone alle quali si volevano quelle dedicare, avessero 
dichiarato come fossero desse disposte a sostenerne il di- 
spendio. Per eccezione poi, lasciavano taluni in certi casi 
che si radunasse il danaro occorrente, per farne quindi 
restituzione. Nel Foro Sempronio (ora Fossombrone) il 
municipio fece preparare una volta una statua, acciò la 
persona a cui la si voleva innalzare, non potesse di bel 
nuovo, come aveva fatto di già altra volta, declinare per 
grande modestia quell’onore. 

Del resto , anche a stranieri distinti veniva dalle città 
fatto l’ onore di statue , e particolarmente lo si rendeva 
nel secolo II, ai maestri d’eloquenza (sofisti) i quali an- 
davano peregrinando da un luogo all’altro; ad Aristide, a 
cagion d’esempio, ne furono innalzate in varie città. Una 
fra le altre gli fu eretta a Smirne, a spese comuni di 
Alessandria , di Ermopoli la grande , di Antinoe , e dei 
Greci del Delta. Apuleio nel ringraziare il municipio di 
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Cartagine , per una statua che gli aveva decretata , dice 
che quest’ onore gli era stato reso di già in altri luoghi ; 
e che anche nelle città di mediocre importanza , erasi 
rinvenuto danaro per fare acquisto del bronzo, e che non 
vi era stalo neppure difetto d’ uno scultore capace. Una 
volta che il filosofo Dcmonace venne in Olimpia, gli Elei 
gli decretarono una statua ; se non che, desso la ricusò, 
volendo con ciò dar biasimtf ai successori di quelli , che 
non avevano reso quell’onore a Socrate, nè ad Antislene. 
Ai tempi tuttora di Severo, durava l’uso d’onorare con 
statue i filosofi. 

Nella stessa guisa che nei municipi quest’onore era 
decretato dal consiglio municipale (sempre quando non lo 
fosse dall’università dei cittadini), in Roma veniva delibe- 
berato dal senato. Nell'anno 23, morto che fu Lucilio 
Longo, uno fra i più antichi e più influenti amici di Ti- 
berio , il senato gli decretò fra gli altri onori l’ erezione 
d’una statua a spese publiche , nel foro d’Augusto ; im- 
perocché, dice Tacito, a quell’epoca tutti gii affari si trat- 
tavano tuttora in senato. Caligola proibì che senza la sua 
espressa facoltà, si potesse innalzare una statua a persona 
tuttora vivènte , e parimenti tolse al senato il diritto di 
prendere spontaneamente deliberazioni a questo riguardo; 
se non che gli fu restituito da Claudio , ed anzi nell’ an- 
no 48, volle questi fosse restituita al senato la facoltà di 
permettere l’erezione di statue, che privati intendessero 
collocare in siti publici ; e volle che quest’onore fosse 
riservato a coloro i quali avevano innalzato a proprie spese 
un qualche edificio publico , od ai loro congiunti. Fino 
a quell’ epoca era stato libero ad ognuno esporre la pro- 
pria imagine in publico, dipinta, ovvero scolpita in marmo, 
o fusa in bronzo; dal che era avvenuto fosse Roma tutta 
ripiena di monumenti personali, ai quali pose ordine Clau- 
dio, con una novella ripartizione. Fu permesso però tut- 
tora, come dapprima, ai privati collocare statue nei templi, 
e così venne , a cagion d’ esempio , eretta per volontaria 
sottoscrizione quella d’Antonino Musa, medico d’Augusto, 
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nel tempio d’ Esculapio. Del resto , siccome il senato de- 
cretava certamente sempre quell’onore, di consenso cogli 
imperatori, tutta volta che noi facesse per ordine espresso 
di questi , si può dire in sostanza che chi decretava le 
statue, erano gl’imperatori ; e di Tiberio, a C3gion d’esem- 
pio, Dione Cassio assevera in modo espresso, che onorò di 
statue parecchi individui defunti. Ben si comprende poi, 
come quest’onore venisse teso di preferenza ai morti 
che ai vivi , ed ai tempi , a cagion d’ esempio , di Mar- 
c’Aurelio, l’ottennero i cittadini più distinti spenti dalla 
peste, non che i più illustri fra i patrizi caduti nella 
guerra contro i Marcomanni, e quest’ultimi nel foro Traia- 
no. Sembra che d’ordinario, allorquando saliva al trono 
un novello imperatore , si solessero innalzare statue ai 
parenti defunti di quello. Claudio, ai tempi di Caligola, 
fu poco meno che rimosso dai consolato, per essersi dato 
poco pensiero dell’erezione di statue ai fratelli defunti 
dell’ imperatore, Nerone e Druso. Antonino Pio accettò 
con gratitudine le statue deliberate dal senato a suo 
padre ed a sua madre , a suoi avi , ed a suoi fratelli, i 
quali lutti erano morti. E Marc’Aurelio volle perfino fos- 
sero onorali di statue, dopo la loro morte, alcuni amici 
de’suoi genitori. Severo ne innalzò a quelli morti de’suoi 
congiunti, de’suoi genitori, ed inoltre a suo avolo, ed 
alla sua prima consorte. Se non che , ai vivi del pari 
furono larghi il senato e gl’imperatori di quest’onore. 
Marc’Aurelio, il quale aveva richieste di già al senato 
varie statue per il suo maestro nella filosofia, fìiunio Ru- 
stico, dopoché questi era venuto a morte, ne domandò 
del pari una per suo professore d’eloquenza, Frontone, 
mentre era questi tuttora in vita. Sulla proposta di lui, 
e di suo collega nell’impero, Commodo, il senato decretò 
tre statue a Marco Basseo Rufo , prefetto del pretorio ; 
una dorata nel foro Traiano, una togata nel tempio di 
Pio, ed una in assisa militare, in quello di Marte vindice. 
Anche per ricompense militari si decretavano statue. Co- 
stantino, a cagion d’esempio, ne aveva fatta innalzare una 
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sopra una piazza molto frequentata di Edessa, dove la 
vidde tuttora Ammiano Marcellino, ad un capitano, il 
quale aveva guidata un’ardita sortita in Amida nell’Ar- 
menia, assediata nell’anno 359, dai Persiani. 

Le località dove trovavansi in maggior numero le statue, 
erano i fori con i loro portici , i templi di maggiore im- 
portanza , e le piazze che stavano di fronle a questi ; ed 
erano di già popolatissimi di statue l’ antico foro , e la 
piazza davanti al tempio di Giove in Campidoglio fin dai 
tempi della republica. Fino ai tempi di Traiano, le statue 
decretate ai trionfatori dal senato, venivano allogate d’or- 
dinario nel foro d’Augusto; dopo lo vennero in quello di 
Traiano, il quale divenne sempre più ,il centro d’ogni 
splendore , d’ogni distinzione, sovra tutto per opera d’A- 
lessandro Severo, come ne fanno prova le numerose iscri- 
zioni colà rinvenute. Onore rarissimo fu quello d’ una 
statua nel palazzo , decretato dal senato a Lucio Ottone , 
padre dell’imperatore Ottone, per avere scoperta una con- 
giura diretta ad uccidere l’ imperatore Claudio ; ed ivi 
(oltre a statue trionfali nel foro) fece pure il senato in- 
nalzare nell’anno 65, le statue di Nerva , che fu di poi 
imperatore, non che di Tigellino. 

Come ben si può comprendere , trovansi molto meno 
ricordati monumenti privati ; ma è probabile non fossero 
punto questi meno numerosi. Appartenevano a questi le 
statue erette dai collegi (corporazioni religiose, ed altre 
associazioni) ai loro patroni ed altri proiettori; quindi i 
monumenti innalzati agli attori più accetti e più famosi , 
ai musici, agli atleti ed agli aurighi dai loro partigiani ed 
ammiratori ; quelli degli aurighi erano per lo più eretti 
dalle fazioni a cui appartenevano. La quantità di tali 
statue, nel costume del circo, era fra le cose che nel se- 
colo li, colpivano maggiormente il forastiero che giungeva 
in Roma; e non soltanto di questi, ma ancora dei panto- 
mimi, scorgevansi le statue, nei templi, confuse con quelle 
degli Dei. Anche i municipi solevano innalzare statue a 
cotali artisti, e non in Grecia soltanto. La città di Preneste 
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ne eresse una al suo concittadino, il liberto degl’ impera- 
tori Severo e Caracalla, Marc’Aurelio Agilio Settentrione, 
primo pantomimo de’suoi tempi; ed ivi contemporaneamente 
seviro degli Augustali; e ciò fece «a richiesta del popolo, 
per il suo immenso amore verso i suoi concittadini , e 
per la sua città natale. » È certo quindi, che non furono 
rari i monumenti ad artisti, e numerosi quelli ai più di- 
stinti e rinomati. Nerone costrinse Pammene, tragedo 
grandemente inoltrato già negli anni, ad accettare una sfida, 
per potere dopo che sarebbe stato vinto, recare sfregio 
alle sue statue ; e gli atleti i più rinomali , erano cono- 
sciuti per le statue in bronzo, erette loro, in molte lo- 
calità. 

Ai tempi di Plinio l’antico, i clienti rendevano omaggio 
ai loro padroni , innalzando le statue di questi negli atri 
delle case loro, ed al certo non ivi soltanto. Anche ad 
amici si rendevano talvolta colai onore. Ad un Giunio 
Melino, che primo aveva ottenuta la dignità di cavaliere 
romano a Cartima nella Retica, suoi amici avevano deciso 
innalzare una statua; se non che, essendo venuto, a quanto 
pare , a morire prima che quella fosse in pronto , gliela 
innalzò dopo sua morte , a proprie spese, sua madre. Un 
Lucio Lucinio Secondo, era stato comandante della guardia 
di suo patrono, il possente Lucio Lucinio Sura , durante 
i tre consolati di questi, negli anni 98, 102, e 107; e si 
trovarono a Barcellona non meno di tredici piedistalli di 
statue a lui erette, delle quali tre dai municipi di altret- 
tante città di Spagna ; una dai seviri degli Augustali di 
cui faceva parte ; una da un collegio ; due da due seviri 
quali privati; quattro da amici, ed una da un liberto. Ad 
altre persone ancora, collocale in grado eminente, rende- 
vano gl’ inferiori omaggio , sotto questa forma. Emiliano 
Scarno , personaggio consolare , aveva dichiarato in un 
rescritto diretto al municipio di Cartagine, di volere in- 
nalzare ivi una statua ad Apuleio , e questi manifestava 
la sua gratitudine per un tanto onore, nel modo il più 
ampolloso. 
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Finalmente, fa uso costante dei privati in tutti i tempi 
dell’antichità romana, di cercare di eternare la loro memo- 
ria coll’ innalzare statue a sè stessi, mentre erano tuttora 
in vita; ed abbiamo notato di già, come prima dell’anno 45, 
loro si consentisse in Roma di collocarle anche in sili 
publici. Dopo d’allora fu di mestieri ottenere , in Roma 
dal senato, e nelle altre città dal consiglio comunale , il 
permesso per innalzare in siti publici monumenti a privati. 
In una città delia Spagna meridionale, fu fatta facoltà ad 
un augustale a vita , oltre al dare trattamenti al publico 
(cena publicw), di poter innalzare, come esegui difatti, in 
una località assegnatagli dal municipio, statue a sè, a sua 
moglie, ed a suoi figliuoli. Come ben si può comprendere, 
era lecito ad ognuno innalzare quanti monumenti gli an- 
dasse a genio nella sua proprietà privata. Regolo aveva 
fatto costrurre ne’ suoi orti al di là del Tevere , un este- 
sissimo porticato a colonne, e lo aveva guernito tutto di 
sue statue , superando al dire di Plinio , suo accanito av- 
versario, per ambizione la propria avarizia, ed ostentando 
in ciò, come in tutto, la sua profonda immoralità. Fece 
pure innalzare una quantità grande di statue e d’imagini 
d’ un suo figliuolo , morto tuttora ragazzo nell’ anno 104, 
sorvegliandone l’esecuzione negli studii di tutti gli artisti, 
col farlo ritrarre in pittura all’encausto, ed altrimenti, e 
scolpire in bronzo, in argento, in oro, in avorio, in marmo. 
Tanto poi nei monumenti privati, quanto in quelli publici, 
furono sempre più frequenti che le imagini dei vivi, quelle 
dei morti. Erode Attico, non solo rese omaggio con grande 
numero di monumenti alla memoria della defunta sua 
consorte, Annia Regilla, ma innalzò pure a suoi figliuoli 
adottivi Achille e Polideuco, dopo la loro morte, t in cam- 
pagna fra le piante, all’ombra dei platani, presso le sor- 
genti » statue in marmo, le quali li rappresentavano nel- 
P atto di prepararsi alla caccia , di cacciare , di riposarsi 
da quella; ed alla base di quelle statue stavano iscrizioni, 
le quali imprecavano a chiunque avesse avuto ardire di 
recar sfregio a quelle imagini , o di smuoverle dal loro 
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posto. Fra i monumenti dedicati ai morti, primeggiavano, 
come è naturale, le tombe. Tra queste ve n’erano di quelle 
erette a spese del publico, nei quali casi per lo più l’era- 
rio publico provvedeva pure ai funerali. Spesse volte i 
testamenti contenevano disposizioni relative alle statue da 
collocarsi sulle tombe. In una città della Spagna meridio- 
nale, una donna ordinò per la sua tomba una statua del 
valore di otto mila sesterzi (cinque cento ottanta scudi) 
prescrivendo inoltre, dovesse essere ornata di vari gioielli, 
fissando perfino il numero preciso di perle, e di vezzi in 
oro per ogni filza della collana ; il figliuolo vi aggiunse 
braccialetti d’argeoto guerniti di pietre preziose, ed un 
anello di diaspro, per il valore di sette mila sesterzi. Un 
romano agiato, il quale abitava nei dintorni di Langres, 
ordinava gli s’innalzasse un sepolcro a due piani, il cui 
piano superiore, sostenuto da colonne, dovesse formare 
uno spazio aperto ( exedra ), e che in quello dovessero stare 
due statue dej defunto, una seduta, « in marmo d’oltre- 
mare (voleva probabilmente dire, greco), l’altra del migliore 
bronzo di seconda qualità (di quella che s’ impiegava nei 
monumenti publici ces tabulare), e questa dell’altezza di 
cinque piedi almeno. » Davanti all’edificio doveva sorgere 
un’ara « del più fino marmo di Carraia, accuratamente 
scolpita » destinata a dar ricetto alle ossa del testatore. 
Il Trimalcione di Petronio (le cui disposizioni testamen- 
tarie hanno molta analogia con quelle di cui abbiamo 
fatto parola or ora,) ordina sia collocata sulla sua tomba 
la sua statua con un cagnolino ai fianchi , ed ai piedi , 
sul suolo, corone ed unguenti; alla diritta poi, doveva 
sorgere la statua di sua moglie, con fina colomba in mano, 
e parimenti un cagnolino guidalo da una funicella. Il li- 
berto Abascanto, segretario di Domiziano, innalzò a sua 
consorte Priscilla, una tomba a foggia d’un palazzo, nel 
quale stava riprodotta l’ imagine di lei, sotto l’aspetto di 
varie dignità, quali Cerere ed Arianna in bronzo, e quale 
Maia e Venere pudica, in marmo. Non era raro del resto, 
il rappresentare i morti sotto aspetto di divinità; ma d’or- 


Digitized by Google 



— 337 — 


dinario si ritraevano colle loro fattezze in vita. La maggior 
parte dei ritratti antichi che ci rimangono, in statue ed in 
busti, provengono da tombe, e da .sepolcri. Il viaggiatore 
che s’appressava alle porte delle grandi città, fra quella 
doppia fila di monumenti che fiancheggiavano le strade 
maestre, poteva dire d’essere accolto da lunga serie d’ima- 
gini in bronzo ed in marmo, d’uomini e di donne delle ge- 
nerazioni perdute, prima d’inoltrarsi nel tumulto della 
vita presente. 

Anche negli ultimi tempi dell’antichità romana, continuò 
ad essere frequente l’uso di riprodurre su larga scala 
l’aspetto delle persone, non solo per mezzo della pittura, 
ma ancora della plastica. Il desiderio di perpetuare la 
propria memoria per mezzo di splendidi capi d’opera ar- 
tistici, e sovratutto per mezzo di statue in bronzo dorato, 
fu dichiarato, tuttora verso il fine del secolo IV , da Am- 
miano Marcellino, tratto caratteristico della nobiltà romana; 
e tuttora sotto Zenone, poco prima della dominazione dei 
Goti, s’innalzavano statue in Roma. 


FfUEDLAENnEr, Usi e costumi dei Romani. Voi. II. fri 
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L’arte religiosa — Quantità delle imagfni delle divinità, conseguenza delta 
teocrazia — Artisti domiciliati presso i grandi templi — Estensione delle 
arti , e quantità della produzione artistica in tutto l’ impero romano — 
Ercolano e Pompei danno idea della decorazione artistica delle città d’I- 
talia — Dati statistici intorno alla decorazione artistica di Roma — Im- 
pulso artistico — Omogeneità dell'arte, e dell’ impulso artistico, ad ecce- 
zione dell’Egitto e della Palestina — Lavori artistici eseguili in Roma per 
le provincie — Lavori nelle cave di marmo — Lavori artistici preparati 
in previsione — Lavori eseguiti sulle località stesse, parte da artisti ivi 
domiciliali, parie da altri nomadi — Omogeneità dell'arte, e della stessa 
esecuzione tecnica — Costanza nella tradizione — Roma, anche in questa 
parte, modello e tipo a tutto quanto l’ impero — La produzione in realtà, 
piuttosto riproduzione — Grande sviluppo dell’abilità manuale — Impul- 
sione artistica, moderata della fabbricazione — Divisione estesa del la- 
voro — Le opere d’arte eseguite per lo più da schiavi — Buon mercato 
usuale delle opere d’arte — Onorari degli artisti. 


Oltre la parte decorativa e monumentale, doveva l’arte 
in tutta quanta l’ampia estensione dell’impero romano, 
fornire ingente quantità di prodotti a scopo di religione ; 
ed era questo, ufficio riservato propriamente alla plastica, 
inquantochè la pittura ed i mosaici non concorrevano che 
all’abbellimento dei luoghi sacri. Terremo discorso più 
sotto, ne’ suoi particolari della natura, della forza, e della 
diffusione generale in que’ tempi delle credenze religiose, 
inseparabili ‘dal culto degl’idoli, ed intanto il gran nu- 
mero delle figure più importanti del culto greco romano, 
non era punto scemato di credito e di venerazione; ed 
anzi il culto, dapprima ristretto degli Dei forastieri, si era 
per quelli d’Oriente in particolare, diffuso su tutta quanta 
la superfìcie dell’impero, in guisa che il numero in. com- 
plesso degli Dei era diventalo maggiore. Se non che, la 
considerazione e la diffusione del culto di talune divinità, 
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in forza di particolari considerazioni, venivano talvolta au- 
mentando o decadendo. E particolarmente la preferenza 
data al culto di talune divinità dai vari imperatori (quale 
ad esempio quella d’Auguslo per Apollo , di Domiziano 
per Minerva, di Commodo per Iside e per Ercole, di Se- 
vero per Ercole e per Bacco) non poteva a meno d’eser- 
citare una cerla influenza; diventava il culto di tali divi- 
nità in certa guisa predominante, e quindi ne sorgeva 
la necessità di dovere moltiplicare la riproduzione dei 
loro idoli. Non abbiamo mezzi di dare un’idea precisa 
dell’ingente quantità di questi , specialmente nelle grandi 
città, ricche di templi, in dipendenza dell’ influenza sem- 
pre maggiore della teocrazia. La notizia dataci da una 
leggenda, che nel Campidoglio di Treveri esistessero ben 
cento idoli, nulla ha d’incredibile, nò tanto meno che 
debba recare stupore. 

Il desiderio d’onorare gli Dei , e d’ottenere la loro 
protezione con opere pie, si rivelava in particolare di pre- 
ferenza con donativi, e con fondazioni a scopo religioso, 
e coll’ innalzare statue degli Dei ; nè soltanto già nei 
templi, ma ancora, come di già notammo, ad ornamento 
delle piazze e degli edifìci publici. La notizia data per 
incidenza da Plinio il vecchio, che la capitale dell’Alver- 
nia, Clermont, avesse innalzata a Mercurio una statua co- 
lossale, nella quale si spesero ben dieci anni di lavoro, e 
per cui si corrisposero, in onorari soltanto, all’artista quat- 
trocento mila sesterzi (venlinove mila scudi) vale a dare 
idea grandiosa delle spese, che anche nelle provincie, si 
sostenevano per il cullo degli Dei. E dal momento che 
questo dava lavoro su tutta quanta la superficie dell’im- 
pero, sia nell’ estrazione dei materiali per la formazione 
degl’ idoli , sia nei vari rami di produzione artistica , a 
tanta quantità di persone, è facile dedurre che quest’in- 
dustria, per cosi chiamarla, doveva presentare numerose 
specialità. D’ una fra queste rimase memoria per caso, 
quella dei fabbricanti di geni , i quali sembra avessero 
per la maggior parte le loro botteghe ed i loro edifici in 


Digitized by Googte 



- 340 — 


Roma , dietro il tempio di Castore. Si può quindi rite- 
nere che presso tutti i grandi templi prendessero stanza 
fissa artisti ed operai, i quali fornissero la possibilità alla 
folla dei devoti che colà si portavano, sia di dimostrare 
alla divinità del luogo la loro devozione con doni , parti- 
colarmente d’idoli, con tabelle votive, sia ancora di ri- 
portare alle case loro ricordi di varie specie del santua- 
rio visitato ; e quegli artisti, quegli operai, potevano pure 
di quando in quando essere occupati alle riparazioni, agli 
abbellimenti degli edifici sacri. Tutti hanno cognizione 
dell’ orafo Demetrio , il quale esegui per la grande Arte- 
misia un modello del tempio di Efeso, dando con ciò oc- 
casione a parecchi artefici colà , di far prova della lorcr 
capacità; e si comprende, come si dovessero del pari ese- 
guire imagini della divinità rinomata , e di vario prezzo. 
E ciò si può ritenere di tutti i templi più rinomati , e 
più famosi , quantunque se ne abbia soltanto notizia si- 
cura per quello di Venere Afrodita a Gnido, le cui ima- 
gini in terra colta erano molto diffuse, e ritenute d’una 
virtù miracolosa nei pericoli di mare - . Fin dal principio 
del secolo VII si narra, che un legno da Naucrate, colto 
da una furiosa tempesta , venne salvato miracolosamente 
in virtù d’una antica imagine, della lunghezza di un pal- 
mo, di Venere Afrodita , che un mercatante aveva acqui- 
stata a Pafo, e portata seco a bordo. Trovatisi tuttora pic- 
cole figure in terra colta , le quali rappresentano la Dea 
di Cipro, ora seduta, ora in piedi, talvolta ancora con un 
bambino nelle braccia , e ciò tanto in varie località del- 
l’isola, quanto altrove, come in Atene, in Siria, a Bagdad, 
a Cirene, in Crimea, le quali imagini riproducono tutte, 
almeno in parte, le forme dell’idolo antico. 

Tre erano pertanto i campi ne’ quali durante la civiltà 
romana si esercitava l’arte figurativa , nel procacciare ai 
credenti le imagini degli Dei, e nell’abbellire gli edifici, 
dedicati a questi; nel perpetuare la ricordanza delle per- 
sone illustri e degli avvenimenti notevoli ; nel decorare 
le sedi tanto dei vivi, quanto dei morti. Tutti e tre que- 
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sii bisogni erano radicati profondamente già, nella civiltà 
romana, allorquando cominciò questa ad allargarsi, e li 
portò seco dovunque andava estendendo la propria domi- 
nazione, in guisa che l’arte raggiunse , grado a grado , i 
confini estremi dell’ impero. I fatti che abbiamo addotti 
fin qui , lo provano di già abbastanza ; e non sarebbe 
difficile, quando ciò si volesse fare, addurne un numero 
maggiore , ma non sarebbe però mai possibile pervenire 
a dare un’ idea precisa dell’ immensità di quella produ- 
zione artistica per il corso di vari secoli , sopra un ter- 
ritorio della superficie di cento mila miglia quadrate. 
Presso di noi moderni , il bisogno artistico e 1’ operosità 
dell’arte che vi corrisponde, sono circoscritti a confini re- 
, lativamente ristretti, a fatti isolati. Non possiamo in certo 
modo comprendere quel bisogno artistico che si stendeva 
per tutto il mondo, e che venne meno col venir meno 
della civiltà romana ; ed i fatti che corrispondevano a 
quel bisogno, a quell’ardente desiderio, ci appaiono quasi 
favolosi, per quanto ci siano accertati da numerose testi- 
monianze. La fantasia rimane atterrita , nel tenlare rap- 
presentarsi le opere d’arte, che a migliaia a migliaia , di 
.anno in anno, in tutte le città dell’ impero andavano au- 
mentandosi, ad onta di frequenti distruzioni. 

La scoperta casuale di città rimaste sepolte, ci ha per- 
messo di gettare uno sguardo in questa magnificenza ar- 
tistica scomparsa della civiltà romana ; e quantunque non 
«i riveli che una minima parte dell’ immenso dominio di 
quella , rimane però sempre nozione d’ immenso pregio i 
imperocché, di là si può comprendere quanto ricco e sor- 
prendente dovesse essere sotto quell’aspetto il mondo ro- 
mano antico. Non è possibile ammettere che Pompei ed 
Ercolano , fossero città , le quali per ricchezze artistiche 
prevalessero alle altre d’ Italia ; ed anzi , non mancano 
fatti ed argomenti , i quali varrebbero a provarci il con- 
trario. Gli scavi eseguiti durante lo spazio di nove anni 
soltanto, dal 1787 al 1796, in Aricia, produssero la mag- 
gior parte delle sculture pregevoli che il cardinale De- 
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sping radunò a Palma nell’isola di Maiorca, ed opere quali 
il Giove di Otricoli , la Minerva di Velletri , ed altre, le 
quali valgono a dare idea grande della ricchezza artistica 
delle città anche di mediocre importanza. E per quanto 
magnifiche , e ricche si fossero sotto questo aspetto le 
grandi città, quali Capua, Bologna, Ravenna , e certe lo- 
calità ornate in modo particolarmente splendido, quale a 
cagion d’ esempio Anzio , è chiaro però, che la dovevano 
cedere di gran lunga a Roma. 

Circa le opere d’arte di Roma, possediamo taluni dati 
numerici , i quali, parte sussistono in notizie statistiche 
nella conclusione di una descrizione della città del se- 
colo IV ( Curiosum ) , parte risalgono ad un elenco pii» 
completo di notizie di tal fatta , del quale si valse il ve- 
scovo e rettore di Mcletino Zaccaria , nel dettare la sua 
storia della chiesa nell’anno 546. Se non che, anche que- 
sti estratti , tolti dalle dichiarazioni fornite dal Curator 
Staluanm in Roma, sono, anche per quanto riguarda le 
opere d’arte collocale in publico , soltanto molto incom- 
plete. Secondo quelle, trovavansi a tal epoca in Roma 
due colossi (d’’uno de’ quali soltanto abbiamo cognizione, 
quello cioè di Nerone, dell’ altezza di circa cento piedi , 
trasformato di poi in Dio del Sole), venlidue statue eque- 
stri colossali, fors’anche gruppi , ottanta statue dorate , e 
settantaqualtro in avorio di divinità (senza tener conto 
però di quelle che esistevano nell’interno dei templi), tren- 
tuno basi marmoree (?) e tre mila settecento ottanlacin- 
que statue in bronzo, d’imperatori, e di altri capitani. 
Non si teneva conto pertanto in questo elenco delle altre 
statue in bronzo rappresentanti persone private; di quelle, 
probabilmente di numero non inferiore , in marmo, d’ar- 
gomenlo profano; delle statue degli Dei, in marmo ed in 
bronzo, non indorate, le quali è naturale dovessero es- 
sere in molto maggiore numero, di quelle di maggior 
costo. Dopo tante distruzioni, particolarmente per i nume- 
rosi e grandi incendi, Roma possedeva tuttora nel se- ' 
colo IV , più di dieci mila opere d’ arte in publico. S» 
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aggiungano ora a queste, quelle esistenti nei cento e 
cento templi, negli edifici publici, terme, portici, teatri, 
ed altri ; nei palazzi , nelle case private , e si compren- 
derà, come ancora due secoli più lardi , dopo tante altre 
nuove devastazioni , Cassiodoro potesse dire che le mura 
di Roma davano ricetto ad una seconda popolazione di 
statue; ed una grande quantità di questi ornamenti pu- 
blici, si mantenne fino al secolo VII, nel quale Costanzo II, 
durante la sua presenza in Roma nel 641 , prese a deva- 
starla per tal guisa , che nulla guari più vi rimase d' im- 
portanza. 

Le notizie che abbiamo riferite fin qui, ci hanno rive- 
lato un bisoguo di prodotti artistici, quasi incredibile per 
l’età nostra, in tutte quante le contrade dove era invalsa 
la civiltà romana, dimostrandosi, come governo, religione, 
e vita privata, non potessero tutti far a meno dell’ arte. 
Si comprende poi, come, sia l’estensione, sia l’importanza 
di questa , dovessero trovarsi in relazione coll’importanza 
stessa della civiltà, ai cui bisogni doveva l’arte corrispon- 
dere. Dove la civiltà era radicata e profonda , P arte era 
ricca, grandiosa , e splendida ; mentre vegetava meschina 
colà dove la civiltà romana era pervenuta da poco tempo, 

0 non era ancora che superficiale. Indipendentemente da 
queste gradazioni, lo sviluppo dell’arte fu sempre essen- 
zialmente identico in tutto quanto l’impero romano. Due 
contrade soltanto, formavano un’ eccezione, l’Egitto, dove 
costantemente si mantenne un’arte indigena antichissima, 
diversa totalmente dall’ arte greco-romana generalmente 
invalsa , e la Palestina , dove la religione aveva ispirato 
alle popolazioni l’orrore contro le imagini, prodotto di 
quell’arte. 

L’immobilità senza esempio per cui l’Egitto va distinto 
fra tutte le altre contrade del mondo antico, si rivelava 
socialmente pure in ciò, che architettura, pittura , scul- 
tura , rimasero sotto gl’ imperatori romani precisamente 
identiche a quello che erano state ai tempi dei Faraoni. 

1 conoscitori delle antichità egiziane, dichiararono che 
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certe sculture le quali risalgono al secolo II dell’era vol- 
gare, come è provato autenticamente dall’ iscrizioni, sono 
tali , da potersi ritenere eseguile tre mila anni prima. 
Nè soltanto l’ architettura dei templi eretti agli Dei Egi- 
ziani , continuò ad essere identica a quella dei tempi i 
più remoti, ma tutte le altre arti del pari, rimasero in 
ogni particolare, totalmente immobili. Le pareti dei sacri 
edifici , continuarono a presentare le stesse sculture , gli 
stessi geroglifici ; i fregi e gli ornamenti architettonici 
continuarono ad essere indorati allo stesso modo; i co- 
lori delle pitture continuarono ad essere vivaci e dure- 
voli , come quelli dell’ epoca in cui si erano costrutti i 
palazzi di Tebe , e scavate le grotte della Nubia. Se non 
che, è certo parimenti che a fianco dell’ arte indigena 
egiziana, vi fu pure un’ arte romana. Non si potrebbe in 
nessuna maniera considerare quale totalmente separata 
dall’Egitto, la provincia finitima Cirenaica, ed ivi notevoli 
avanzi dimostrano , che anche ai tempi romani , architet- 
tura, pittura, e scultura, furono grandemente in fiore. Un 
viaggiatore inglese asserisce, che tutte le parli della città 
di Cirene, ed i sobborghi di questa, dovevano essere ricchi 
dì statue , e potersi ritenere con certezza , che operando 
scavi si rinvenirebbero sculture pregevoli. L’arte egiziana 
non avrebbe potuto bastare sola all’Egitto, diventato pro- 
vincia romana. Dove aveva stanza fissa un governatore ro- 
mano colla sua corte ; dove stavano costantemente di pre- 
sidio due legioni romane; dove avevano residenza stabile 
Greci e Romani in buon numero; dove molti più ancora 
fra questi venivano a viaggiare, non potevano a meno di 
trovarsi pure artisti , operai , intraprendilori d’opere pu- 
bliche romani. Già il primo prefetto, Cornelio Gallo, aveva 
fatto innalzare le sue statue in tutta quanta la provincia. 
Vitrasio Pollione, procuratore in Egitto ai tempi di Clau- 
dio, aveva fatto il tentativo di ritrarre statue dal porfido 
delle grandi cave aperte sul Mare Rosso ( mons Claudia- 
mus) e ne aveva mandato prove a Roma. Pare che alcuni 
avanzi siansene rinvenuti tuttora sul luogo stesso dove 
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vennero eseguite quelle sculture; però la novità non in- 
contrò favore, e si fu soltanto nel secolo III, che si co- 
minciarono ad apprezzare i lavori artistici in porfido. 

È noto come i principii religiosi degli Ebrei ispirassero 
loro T avversione contro le statue e le imagini, prodotti 
dell’arte greco-romana. Gli Esseni la spingevano lant’oltre, 
che evitavano le città , per non dovere passare sotto le 
porte di queste, dove sorgevano statue, ritenendo cosa il- 
lecita il trovarsi in vista di queste. Basterebbe intanto 
questa notizia, a dimostrare come, nella Giudea, le porte 
al pari certamente di altri edifici publici, punto non di- 
fettassero d’ornamenti in scultura, e come pertanto l’odio 
degli Ebrei contro le imagini, valesse umicamente ad im- 
pedire l’esercizio della scultura ai loro correligionari, ma 
non già ai forastieri ; come parimenti non potesse impe- 
dire l’ introduzione di sculture forastiere. Già Erode il 
Grande aveva ornalo di sculture gli splendidi edifici da 
esso innalzati , senza darsi punto pensiero del rammarico 
profondo che ne avrebbero provato gli ortodossi. Sull’in- 
gresso del porto di Cesarea da lui scavato, sorgevano tre 
colossi , e nel tempio d’Augusto in quella stessa città , 
aveva collocata la statua di quell’ imperatore e quella di 
Roma ; nei giardini dello stupendo suo palazzo di Geru- 
salemme, vi erano vasche dove l’acqua sgorgava da opere 
d’arte in bronzo. Neppure mancavano in Palestina, statue, 
imagini, destinate a rappresentare persone viventi. Abbiamo 
fatta parola già più sopra , dei ritratti de’ suoi figliuoli , 
mandati ad Antonio dalla principessa Alessandra. Allor- 
quando venne a morire il re Agrippa, nell’anno 44, le 
popolazioni di Cesarea e di Sebaste, proruppero in dimo- 
strazioni di gioia propriamente selvaggia ; i soldati trasci- 
narono le statue delle tre figliuole di lui, dell’età di se- 
dici, dieci, e sei anni, sui terrazzi dei lupanari, facendole 
segno ad atto, il più schifosamente sozzo. Allorquando 
Caligola diede incarico a Publio Petronio, proconsolo in 
Siria , d’ innalzare la sua statua colossale nel tempio di 
Gerusalemme, chiamò dalla Fenicia gli artisti i più ca- 


Digitized by Google 



- 346 - 

paci, commettendo loro l’esecuzione dell’opera, la quale 
ebbe luogo in Sidone, coi materiali però, forniti dal pro- 
consolo stesso. Dopo che Agrippa riuscì persuadere al- 
l’ imperatore di desistere dal suo proposito , fece questi 
eseguire in Roma stessa la sua statua colossale, in bronzo 
doralo, temendo che il trasporto di quella di già prepa- 
rata a Sidone , potesse eccitare disordini in quella con- 
trada. 

Buona parte del resto delle opere d’ arte destinate alle 
provincie, erano eseguite in Roma, forse per commissione 
degli stessi abitanti delle provincie, e certamente poi per 
conto degl’ imperatori, i quali le richiedevano per edifici 
fuori di Roma. Arriano trovò presso Trebisonda, al punto 
dove Senofonte e l’ imperatore Adriano avevano contem- 
plato il Mar Nero, una statua di quest’ultimo, la quale 
era stata collocata colà, a ricordo di sua visita, e che era 
rivolta appunto verso il mare; se non che, avendo notato 
che non offeriva punto rassomiglianza col sovrano, ed era 
inoltre opera troppo volgare , Arriano rivolse preghiera 
all’imperatore di volere mandare una statua migliore, da 
sostituire a quella. Parimenti per un bel tempio di Mer- 
curio costruito in pietra da taglio, dove la statua del Dio 
era troppo brutta, pregò Arriano gliene fosse spedita 
una nuova, dell’altezza di cinque piedi; come parimenti 
una dell’altezza di quattro piedi, di Filesio, eroe discen- 
dente da Ermete, tenuto colà in molta venerazione. Era 
tanto più agevole in Roma la produzione delle opere 
d’arte, che i materiali oro, argento, rame, e marmi, 
estratti dalle miniere, e cave appartenenti per la maggior 
parte al demanio dello stato , venivano trasportati facil- 
mente colà per mare, quindi risalendo il Tevere; e non 
ha guari che venne scoperto nel porto di questo, a piedi 
del monte Aventino , il deposito colossale dei marmi di 
Roma imperiale. Ed è probabile vi fosse in Roma , in 
certo modo , un piccolo esercito ben ordinato d’artisti e 
d’operai , occupato di continuo per conto degl’ impera- 
tori , a similitudine di quello che suoleva portar seco 
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Adriano ne’ suoi viaggi ; nè dovevano poi essere infre- 
quenti i casi di lavori grandiosi , o che richiedevano sol- 
lecita esecuzione , per i quali era mestieri chiamare artisti 
dal di fuori ; come per esempio allorquando Alessandro- 
Severo volle far innalzare una quantità di slatue colos- 
sali , particolarmente agl’ imperatori a cui erano stati de- 
cretali gli onori divini. Nel gettare le fondazioni della 
Chiesa Nuova, e di altri edifici sul Monte Giordano, nel 
nono rione di Roma (compreso fra il portico d’Augusto r 
il circo Agonale , e la via retta), si trovarono le reliquie 
di numerosi laboratori di scultori , dove esistevano statue 
ultimate, altre abbozzate soltanto, non che marmi di vario 
specie, ed è probabile esistesssero altri pure di tali studii 
od officine che chiamare si vogliano, in altri punti della 
città. 

Esistono poi tuttora traccie in tutte le cave di marmi 
o di altri sassi atti ad essere ridotti a statue , le quali 
provano come esistessero colà , ugualmente che oggidì a 
Carrara , molti scultori , lavoranti in pietre , i quali , od 
eseguivano totalmente, o preparavano soltanto e sbozza- 
vano lavori dell’arte loro. Il rinomalo colosso d’Apollo in 
Nasso , della lunghezza d’oltre dieci metri , il quale fin 
dai tempi di Ciriaco d’Ancona, traeva a sè l’attenzione di 
tutti i viaggiatori, trovasi tuttora non ultimato nella cava 
di dove lo si era estratto, e dove lo si stava lavorando. 
La città di Limi in vicinanza di Carrara era ricca di scul- 
ture eseguile in quelle cave di marmi, e colà , nella cosi 
detta Cava dei Fanti scritti, venne scoperto un basso ri- 
lievo. Altre scoperte simili, vennero eseguite pure a Pa- 
ros. Notevole testimonianza pure ci somministra a questo 
riguardo la leggenda del martirio avvenuto ai tempi di 
Diocleziano, di Claudio e dei suoi quattro compagni. L’au- 
tore di quella leggenda , la quale risale alla prima metà 
del secolo IV, si rivela pienamente al corrente, anche dei 
particolari meramente tecnici dell’ arte romana , la quale 
ai tempi di Diocleziano si esercitava tuttora su vasta sfera. 
In ogni caso poi, aveva cognizione del teatro di sua nar- 
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razione, le cave della Pannonia (probabilmente nelle vici- 
nanze di Mitrovitz nelle dipendenze della Fruscka-Gora), 
ed è certo che aveva visto i lavori che colà si esegui- 
vano , e che fors’ anche vi aveva preso parte. Meritano 
quindi fede , secondo ogni apparenza , le notizie da esso 
date. Secondo quegli si estraevano colà tre qualità di 
materiali ; due di marmo statuario, simili a quelli di Taso 
e di Proconnesi, sotto i cui nomi si spacciavano; ed una 
specie di porfido verdognolo ; trova nsi oggidì tuttora le 
cave di quelle tre qualità di materiali, presso numerosi 
avanzi di costruzioni romane. Colà lavoravano sotto la sor- 
veglianza di cinque direttori tecnici ( philosophi , vocabolo 
che nel latino del medio evo ha il significalo di scultore), 
seicento ventidue operai, o scalpellini (quadratoni) ripar- 
tili per cave e per distretti, i quali erano tutti in grado 
d’eseguire lavori artistici e sculture. In marmo di Taso 
venne eseguita fra le altre cose , per ordine di Diocle- 
ziano, una grande statua del Dio del Sole, posta sur una 
quadriga stupendamente lavorala ; col porfido verdognolo 
si facevano colonne , capitelli , vasche , e bagni elegante- 
mente lavorati, probabilmente per le terme di Domiziano 
in Roma. Attorno ad una colonna con capitello corinzio 
di meravigliosa eleganza, si era lavorato tre mesi ; attorno 
ad un’altra, ventisei giorni soltanto. La soddisfazione del- 
l’imperatore per i lavori di cinque artisti Cristiani (Clau- 
dio e suoi quattro compagni), suscitò l’invidia del diret- 
tore tecnico. E siccome Diocleziano , oltre parecchi altri 
lavori d’ ornato , aveva pure dato incarico ai cinque Cri- 
stiani d’ una statua d’ Esculapio , eseguirono quelli con 
soddisfazione dell’ imperatore gli altri lavori , ma si rifiu- 
tarono a por mano alla formazione di un idolo, per cui i 
filosofi fecero eseguire la statua di quello in marmo di 
Proconnesi da altri operai , i quali la diedero compiuta 
nel termine di trenta giorni. 

È certo poi, che in molti luoghi dovevansi trovare de- 
positi d’opere di scultura già preparale per la vendila, 
in Grecia sovratutto, e nell’Asia Minore, contrade, che ai 
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tempi degl’ imperatori , non solo fornivano buona parte 
degli artisti di Roma, ma dalle quali è probabile ancora, 
seguisse esportazione notevole d’oggetti d’arte. Apollonio 
di Tiane , nel romanzo di Filostrato , fa menzione di un 
legno nel Pireo , destinato per l’ Ionia , il quale dal suo- 
proprietario, negoziante, era stato carico d’idoli preziosi, 
parte d’oro, e di marmo, parte d’oro e d’avorio. Non havvi 
dubbio poi, che oltre gl’idoli degli Dei, e gli altri oggetti 
destinali al culto, i quali non solo erano eseguiti per ordine 
espresso, ma venivano preparati ancora per venderli ai ne- 
gozianti ed ai mercatanti, i quali ne facevano commercio,, 
venivano pure preparati in anticipazione buona parte degli 
oggetti d’arte , i quali servivano ad uso d’ornamento , e 
di decorazione. Non havvi dubbio parimenti che per il 
grande numero che ne occorreva, figuravano fra questi i 
sarcofagi ; e difatti se ne trovarono dove esistevano i labora- 
tori degli scultori, ai quali non mancava se non l’ultima 
mano, la quale non poteva essere data se non quando erano- 
quelli venduti a chi intendeva farne acquisto. Il meda- 
glione centrale, destinato a presentare il ritratto del morto, 
non porgeva che una figura appena sbozzala, pronta a rice- 
vere i lineamenti del defunto. Parimenti sopra l’iscrizione 
D. M. ( dis manibus) che si legge in tutti gli epilafi, si. 
scorge libero lo spazio destinalo a ricevere il nome. È 
probabile pure, che si trovassero pronte parimenti presso 
gli scultori quelle statue più comuni e più volgari , che 
i municipi decretavano ad onoranza, colla testa appena 
sbozzala come è naturale , per poterla , dopo venduta la 
statua, ridurre a ritratto della persona a cui era quella 
dedicata. 

Se non che, una parte soltanto delle opere d’arte, pote- 
vano essere preparale od eseguite fuori della località, dove 
quelle dovevano figurare. Tutti i monumenti migliori 
personali, dovevano per regola generale essere eseguiti 
sul luogo. Come pure è certo, che la massima parte dei 
lavori di decorazione e d’ornato, e specialmente le pit- 
ture e gli stucchi, si dovevano eseguire nelle località stesse 
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che avevano per iscopo d’abbellire. Ed anche la pronta 
c prodigiosa riproduzione dei ritratti imperiali , non si 
potrebbe altrimenti spiegare, se non colla contemporanea 
esecuzione di essi , in vari e numerosi punii. Era quindi 
anche necessario che parte degli artisti, come pure degl’in- 
traprenditori d’opere artistiche grandiose, i quali avevano 
al loro stipendio operai in ogni ramo di lavoro artistico, 
dovessero recarsi da un luogo all’ altro , in guisa che in- 
tere colonie , tribù , squadre come chiamar si vogliano , 
■d’artisti e d’operai, fossero pronte sempre a recarsi dove 
abbisognasse l’opera loro. Nella stessa guisa, intere squadre 
•di muratori e di scalpellini , si spargevano nell’ Europa 
centrale durante il medio evo , allorquando si andava al- 
largando il sentimento religioso cristiano. Uno di questi 
artisti nomadi, Zenone di Afrodisio , si vanta in un’ iscri- 
zione delle molte città percorse nell’esercizio dell’arte sua, 
e difatti si rinvennero a Roma, ed a Siracusa, statue se- 
gnate col nome suo. Di un altro, Novio Blesamo, si legge 
nella sua iscrizione sepolcrale in Roma, che aveva abbel- 
lito di sue statue lutto l’impero; e di un mosaicista, Pe- 
rinto, si legge che aveva più d’ogni altro, esercitata 
l’arte sua in tutte le città. L’ esecuzione poi di grandi 
cpere, diffondeva largamente e prontamente la fama degli 
artisti. Zenodoro, il quale aveva eseguito per la città di 
Clermont quella statua colossale di Mercurio di cui ab- 
biamo fatta già parola , fu tosto chiamalo a Roma da 
Nerone, per eseguire la sua statua colossale. Stando però 
a quanto ne dice Luciano nei suo sogno , l’ esistenza 
degli scultori si poteva dire stabile , paragonata quanto 
meno a quella nomade dei sofisti , e certamente vi erano 
in tutte le località popolose artisti, i quali vi tenevano 
fissa dimora, ed a cui non mancava lavoro costante. Risulta 
ciò tuttora per il secolo IV dal rescritto di Costantino , 
ai governatori delle provincie delle Spagne, delle Gallie , 
e della Britannia, dell’anno 337. Secondo quello, gli ar- 
tisti ed operai i quali avevano stanza permanente nelle 
•città, dovevano essere esenti dai tributi comunali, non 
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solo per avere agio d’ impratichirsi e perfezionarsi nel- 
l’esercizio dell’arte loro, ma ancora di potere ammaestrare 
in quella i loro Ggliuoli ; e sono espressamente nominati 
in quel rescritto oltre gli architetti , i capi-mastri , i mu- 
ratori, i pittori, gli scultori, facendo distinzione in questi 
di quelli i quali si dedicano particolarmente alla produ- 
zione di stàtue , e due specie di lavoranti in mosaico. 
A Pompei , oltre parecchie botteghe dove si preparavano 
e si vendevano colori , fu scoperto pure un opificio di 
scultore , dove si rinvennero scalpelli ed altri slromenti 
occorrenti all’esercizio dell’arte, statue in marmo , erme , 
busti , tavoli coi piedi lavorati ad ornato , ed inoltre un 
mortaio non ancora ultimato. Nelle altre città d’ Italia , 
come pure nelle provincie, ad eccezione della Grecia e 
dell’Asia Minore, poche iscrizioni si scoprirono e si rinven- 
nero , le quali si riferiscono ad artisti. 

Ad onta però, che in parecchie località dell’impero ro- 
mano avessero stanza fìssa, evi esercitassero costantemente 
le arti loro, artisti ed operai in buon numero, spesso ancora 
ereditariamente di padre in figlio, siccome si può scorgere 
dal rescritto di Costantino ricordato poc’anzi, non si ravvisa 
però nessuna differenza di stile, nessuna particolarità carat- 
teristica fra una provincia e l’altra, quali avevano esistite in 
gran numero in Grecia, nel periodo in cui era stata mag- 
giormente l’arte in fiore, anche indipendentemente dalie 
due grandi divisioni, fra l’Egina, e l’Attica. Per contro, 
l’unica dote caratteristica dell’arte romana ai tempi del- 
l’impero, e dote tanto più sorprendente, se si considera la 
vastità del territorio su cui quell’arte esercitavasi, si è la 
perfetta ed assoluta uniformità negli argomenti, nel modo 
di concepirli, di trattarli, e negli stessi particolari tecnici. 
Ad eccezione dell’ Egitto, in tutto intero l’ impero romano 
l’arte non ci porge una differenza riconoscibile, la quale 
non dipenda dall’epoca di maggiore o minore perfezione 
di quella , o dalla maggiore o minore abililà individuale 
degli artisti, od operai. Non è possibile al vedere un mo- 
saico, decidere se sia stato scoperto a Tunisi piuttosto 
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che Inghilterra, in Andalusia od a Salzburgo. Sir Humphrei 
Dawy nel sottoporre ad analisi chimica la vernice di stucco 
che rivestiva le pareti d’unà antica abitazione romana, a 
Bignor nella contea di Sussex, trovò che le basi di quella 
composizione erano perfettamente identiche a quella ana- 
loga delle terme di Tito in Roma, non che delle case di 
Pompei e di Ercolano. Nella valle dell’ Echern, presso 
Hallstadt, si scoprì un sepolcro romano a forma accumi- 
nata, sul quale sta scolpito in un medaglione un ritratto, 
fiancheggiato da una figura di donna c da un genio; e 
monumenti affatto simili si rinvennero ad Huesca nel- 
l’Aragona, in Francia, in Italia, e nella Dalmazia. 

Nè bastano a spiegare questa grande uniformità le 
peregrinazioni degli artisti, e Io spaccio commerciale 
d’oggetti d’arte. La maggior causa vuoisi ripetere dacché 
P arte greca aveva raggiunto di già il suo compimento , 
allorquando venne adoperata dalla civiltà romana. Lo svi- 
luppo di quella era stato d’ una ricchezza straordinaria. 
Aveva fornito un tesoro inesauribile d’idee, di forme; era 
riuscito a trattarle , a rappresentarle alla perfezione sotto 
tutti gli aspetti. Con questa eredità si poteva durare a 
lungo senza aver d’ uopo di creare , e fare buona figura 
per alcuni secoli. Fu pertanto altro carattere distintivo 
dell’arte romana nell’era imperiale, la costanza nella tra- 
dizione, nella quale del resto sempre si differenziò l’arte 
antica, da quella moderna. Ben lungi dall’anelare ad una 
originalità diventata impossibile, e dal compromettere con 
tentativi vani ed infruttuosi l’eredità preziosa di un pe- 
riodo anteriore felicissimo, si dedicò di preferenza l’arte 
romana con lodevole scopo a mantenerla , ad averla in 
pregio. Continuò dessa a muoversi nell’ antica cerchia , 
e battere le vie antiche , trattando anche gli argomenti 
nuovi, secondo i principii antichi. Per tal guisa si perviene 
a spiegare, quanto a prima vista pareva incomprensibile,, 
vale a dire, come abbia potuto l’arte, anche dopo avere 
toccato il suo apice, mantenersi tuttora per vari secoli 
ad una notevole altezza, e come in particolare la scultura., 
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in un’epoca di decadenza tuttoché lenta, abbia potuto 
tuttora produrre opere, alle quali la plastica moderna non 
può guari presentare altre meritevoli di stare a fianco di 
quelle; e come, anche negli ultimi tempi, in una produ- 
zione straordinariamente abbondante, siasi mantenuta tut- 
tora una certa nobiltà di forme. 

Alla mancanza d’originalità nel concetto, alla costanza 
nella tradizione, un’altra causa si aggiungeva per dare 
origine alla grande uniformità dell’arte di que’ tempi, l’in- 
fluenza cioè in ogni cosa prevalente della civiltà romana. 
Roma era in tutto, e nell’arte a buon diritto più ancora 
che in altre cose, il modello a cui si conformavano tutte 
le altre città dell’ impero. In Roma le opere d’ arte , di 
ogni tempo e di ogni scuola, importate dalla Grecia, dal- 
l’Asia, dall’Egitto, ed accumulate nei templi, negli edifici 
publici, nei palazzi, e nelle ville , fornivano un materiale 
inesauribile per l’educazione artistica; in Roma conveni- 
vano da ogni contrada dell’ impero gli artisti di maggior 
grido, in Roma sorgevano di continuo opere nuove e pre- 
gevoli; in Roma eravi una scuola per l’arte, quale forse 
non esistette mai altrove. Il desiderio degli abitanti delle 
provincie, di possedere quanto meno un’imitazione di 
quanto era maggiormente apprezzato in Roma , e tenuto 
in maggior conto; la pretesa dei Romani stabiliti per tempo 
più o meno lungo nelle provincie, di non difettare total- 
mente in quelle del lusso artistico a cui erano avvezzi 
nella città eterna ; tutto ciò , contribuiva a dar luogo a 
peregrinazioni continue d’artisti fra le provincie e Roma;, 
e per tal guisa si propagavano , si mantenevano su tutta 
quanta la superficie dell’ impero, quello stile, quel gusto 
artistico, che in Roma prevalevano. 

L’arte decorativa e religiosa, poteva soddisfare alla mas- 
sima parte del suo compito, semplicemente col riprodurre 
gli argomenti già trattati in Roma; e l’arte monumentale 
trovava ivi, se non altro, tipi e modelli per ogni soggetto; 
ed allorquando non bastasse la semplice riproduzione, col 
variare, col modificare i motivi originali, coll’aggiungere, 
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col sopprimere, era facile dare un’apparenza di novità, 
di varietà, a motivi già trattati dapprima. E ciò accadeva 
specialmente, o col presentare isolale figure tolte da gruppi, 
o col riunire in forma diversa, o col raggruppare figure 
originariamente isolate ; a similitudine di quanto già si 
praticava dai Romani nella poesia , la quale dessa pure , 
modificava forme, argomenti, pensieri. Cosi, a cagion d’e- 
sempio, il motivo di Venere la quale si specchia nello 
scudo di Marte (motivo della Venere di Milo) venne mo- 
dificalo in una dea della vittoria, la quale inscrive sullo 
scudo il nome appunto d’una vittoria ; e questo motivo 
non trovasi trattalo soltanto sotto forma di statua , ma 
ancora nei bassii ilievi dei sarcofagi, nei quali trovansi di 
frequente riprodotti figure, motivi, gruppi di antiche com- 
posizioni , trattati sotto nuova forma , modificati. Trovasi 
pure rappresentata Venere la quale circonda Marte col 
braccio, mentre questi le porge lo scudo; ed anche que- 
st’attitudine , molto accetta ai tempi dell’ impero , trovasi 
riprodotta sui sarcofagi, ed in quattro gruppi di statue, i 
quali tuttora sussistono. Nella stessa guisa il gruppo eccel- 
lente e conosciutissimo d’Oreste ed Elettra, venne ridotto, 
mantenendo la stessa forma di composizione e di motivo 
poetico , in un nuovo gruppo d’Oreste e Pilade. Anche 
per gli argomenti richiesti dai nuovi culti introdotti di 
recente, si domandarono, e spesso con esito felice, ispira- 
zioni e molivi trattati ab antico. Fin dai primi tempi del- 
l’ impero , erasi cominciato ad allargare in Occidente il 
culto di Mitra; ed anche nei bassi rilievi delle caverne o 
grotte dedicate a Mitra, si scorgono figure conosciutissime, 
tolte da quelle che suoleva trattare l’ arte greca ; il Dio 
particolarmente , inginocchiato presso il toro , non è che 
una modificazione della dea delia Vittoria, la quale sacri- 
fica al toro, ed anche le altre figure sono tolte dalla com- 
posizione greca, e non fu varialo che il modo di aggrup- 
parle, coll’aggiunta di alcuni simboli. Un altro esempio 
di modificazioni di tal natura, ci viene fatto conoscere da 
)Giose(To Flavio; nel tempio eretto ad Augusto da Erode 
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a Cesarea, la statua colossale dell’imperatore, era un’imi- 
tazione del Giove Olimpio di Fidia « per nulla indegna 
dell’originale » e la statua, ivi pure, di Roma, era un’imi- 
tazione di quella di Giunone di Policleto, che si trovava 
in Argo. 

Nell’arte decorativa poi, non solo si solevano riprodurre 
di frequente le antiche composizioni , ma era ancora de- 
siderio generale e conosciutissimo dei privati , quello di 
possedere buone copie delle statue maggiormente apprez- 
zate. Luciano annovera le seguenti, le quali si trovavano 
nella corte di una casa privata ad Atene, il lanciatore di 
disco di Mirone, il diadumeno di Policleto, l’uccisore del 
tiranno di Clizia e di Nesioto, le quali tutte fuor di dub- 
bio, non potevano essere che copie di quelle opere fa- 
mose. E come è naturale le più rinomate , erano quelle 
■che si riproducevano con maggiore frequenza. Troviamo 
pertanto numerosissime riproduzioni della Venere , del 
Fauno, dell’Apollo di Prassitele, ed una quantità d’altre 
(come ad esempio della cosi detta Venere Medicea , tut- 
toché non originale) ricavate per la massima parte da 
•originali antichi sconosciuti. Se non fossero andate per- 
dute le iscrizioni del maggior numero di statue , pones- 
simo avere cognizione di quest’ ultime ; nel palazzo Chigi 
in Roma, a cagion d’esempio, esiste una Venere, la quale 
secondo l’iscrizione è copia di un originale di Troade, 
esistente in Alessandria , eseguita da un tale Menofanle. 
E di tali copie dovevasi trovare gran numero in tutte le 
provincie. In Soissons fu rinvenuto un gruppo della serie 
dei Niobidi, il figliuolo minore , col suo maestro ; ed a 
Treveri fu rinvenuta una copia della Venere di Milo , ed 
altra dell’ amazzone di Mattea. Nelle terme di Cesarea 
nella Mauritania (ora Cherchell) furono scoperte otto sta- 
tue in marmo , copie per la maggior parte d’originali 
greci , il giovane punto da una spina ; un suonatore di 
flauto; un Fauno ed una Venere dea del mare. Secondo 
Gioseflo Flavio, il re Agrippa aveva abbellita tutta quanta 
da città di Beriio nella Fenicia di statue, e di copie di 
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sculture antiche, fra le quali molte per certo appartene- 
vano al periodo più splendido dell’ arte greca , quantun- 
que fin dai tempi di Quintiliano, il gusto introdottosi, 
per opera particolarmente di Adriano , dell’ arte antica e- 
degli stessi in cunabuli di questa, desse origine all’imita- 
zione di molte opere plastiche , dei tempi anteriori a 
Fidia. 

Lo stesso fatto poi si andò riproducendo in tutti gli 
altri rami eziandio dell’arte. Quintiliano ammonisce l’ora- 
tore di stare in guardia contro un’ imitazione troppo ser- 
vile ; e di non fare come certi pittori, i quali non hanna 
maggior pensiero, che di riprodurre con precisione mec- 
canicamente scrupolosa , in ogni loro linea e contorno, 
opere forasliere. Se non che, anche nella pittura dove- 
vano essere più frequenti copie ed imitazioni libere di 
opere antiche , secondo quanto asserisce Luciano , e se- 
condo quanto viene comprovato da parecchie pitture mu- 
rali di Pompei e di Ercolano. Dai pavimenti a mosaico 
che vennero scoperti nelle varie provincie , si ricava che 
anche di questi spesso si riproducevano gli stessi argo- 
menti. Nereidi e mostri marini, pari molarmente nei ba- 
gni, imitazioni, avanzi di cibi nelle sale da pranzo (ed 
anzi questa specie di mosaici diventò cotanto generale, 
che il nome di essa asarotum finì per essere adoperato 
quale sinonimo di mosaico), teste di poeti e di filosofi , 
particolarmente nelle biblioteche e nelle stanze di studio. 
Anche nella parte ornamentale dei vari utensili , e degli 
oggetti d’ uso , vennero di continuo riprodotti gli stessi 
modelli, tanto in quelli di maggior pregio, opere d’artisti, 
quanto nei prodotti volgari della fabbricazione abituale. 
11 fonditore Zenodoro, del quale abbiamo fatto di già par 
rola, aveva copiato due coppe di Calamide con tanta pre- 
cisione, che vi voleva difficoltà a distinguerle dagli origi- 
nali. Anche le gemme , il cristallo colato , e gli altri 
prodotti della fabbricazione del vetro, riproducono, più o- 
meno perfettamente, sempre gli stessi modelli ; e più an- 
cora i lavori in terra cotta , largamente ■ diffusi su tutta. 
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quanta la superficie dell’ impero , i quali sotto forma di 
cornici ■, di tegole sporgenti , di vasi con ornati e figure 
in rilievo, e di lampade in particolare, propagarono fino 
agli ultimi confini della vasta monarchia , le invenzioni , 
le creazioni le più nobili, le più graziose deU’arle greca. 
Tutti questi lavori in terra cotta uscivano da forme, e la 
riproduzione, puramente meccanica, spiega come in qua- 
lunque punto- dell’ impero romano , in Africa , nelle Spa- 
gne, nelle Gallie, sul Tamigi, sul Reno, sul Danubio, nella 
Cilicia , si ripetessero sempre le stesse forme , le stesse 
figure, gli stessi rilievi, gli stessi ornati, e perfino lo 
stesso nome del fabbricante. Se non che la merce non 
era generalmente importata da Roma; si mandavano solo 
di colà le forme ed i tipi, alle fabbriche locali. E difatti, 
per quanto concerne la materia , si trovano varietà nella 
qualità dell’argilla, della vernice, nelle tinte , mentre per 
contro le forme ed i tipi, sono dovunque e costantemente 
di precisa identità. Spesse volte poi si può osservare una 
mancanza di perizia e di abilità nei fabbricanti delle pro- 
yincie , in qnantochè i vari pezzi delle forme sono uniti 
a rovescio. Per buona parte poi degli ornamenti , si può 
anche riconoscere di dove furono tolti. Di molti ci sono 
noti gli originali, ligure, gruppi, opere d’arte, le quali 
erano tenute in mollo pregio a Roma , e che pertanto si 
riproducevano volontieri negli ornati. Troviamo gli stessi 
argomenti , dapprima nelle grandi costruzioni architetto- 
niche, nelle ’melopi, nei cornicioni; quindi nei rilievi dei 
sarcofagi , e finalmente sui vasi in terra cotta. Per tal 
guisa , mentre Roma dettava la legge per gusto artistico 
a tutto quanto l’ impero , chiamava pure le più modeste 
provincie a prendere parte in qualche modo, ai tesori ar- 
tistici della capitale. 

Il vantaggio poi d’ una tradizione generale , fissa e co- 
stante , non si faceva sentire soltanto nell’ arte propria- 
mente, ma forse in maggior grado ancora sugli artisti; 
lo spirito di Fidia , di Policleto , di Prassitele , e di Ap- 
pelle, esercitava una certa influenza anche nelle officine 
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le più modeste dei vasai, degli scalpellini, dei pittori di 
stanze. Tanto più, che nell’antichità non vi fu mai linea 
di demarcazione precisa e stabilita fra l’ artista e l’ ope- 
raio (e difatti, mancavano perfino alla lingua antica i vo- 
caboli precisi per esprimerla), e che erano uniti per mille 
vincoli, in un’epoca in cui la maggior parte della produ- 
zione non era che riproduzione, ed in cui d’ordinario no» 
si richiedeva all’ artista fuorché eseguire , o riprodurre 
modificata, la creazione altrui. Siccome poi il semplice 
operaio aveva di continuo 1’ occhio fissato e la mano ri- 
volta ai più stupendi modelli, veniva naturalmente ad ac- 
quistare un’abilità tecnica nell’ imitazione di quella, inol- 
trandosi per cosi dire su buona parte del territorio, il 
quale in altri tempi ed in altri luoghi, appartenne esclu- 
sivamente all’ arte propriamente detta , cosa la quale non 
avrebbe potuto avere luogo, quando il gusto dell’arte , il 
desiderio dei prodotti di questa, non fossero stati così 
largamente diffusi, così profondamente radicati in tutte le 
classi sociali, anche le più infime. 

Il movimento artistico pertanto , era di varia natura , 
contandosi per cosi dire fra gli artisti operai e fabbri- 
canti. A similititudine di 'quanto si praticava per le grandi 
costruzioni , anche i lavori artistici , specialmente allor- 
quando richiedevano l’impiego di grandi mezzi, venivano 
spesse volte, se non per regola generale, affidati ad intra- 
prenditori, i quali talvolta erano dessi medesimi artisti,, 
talvolta facevano soltanto lavorare artisti per proprio loro 
conto. Ricaviamo da un passo di Plutarco, che anche per 
la formazione di statue colossali, si ricorreva spesse volte 
alla concorrenza, e che l’opera veniva affidata a quell’ar- 
tista il quale, o si contentava di minor prezzo, o propo- 
neva condizioni migliori d’esecuzione. Nell’incarieare Se- 
sto Sulpicio Rufo dell’ erezione d’ una statua , Cicerone 
diceva che i consoli dovevano ordinare ai questori di 
stabilire quali dovessero essere, tanto la statua quanto il 
piedistallo , e quindi pagarne il prezzo stabilito all’ intra- 
prenditore (redemptor); ed inoltre, la parola locare è di. 
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uso frequente nell’esecuzione di lavori artistici. Un certo 
grado di capacità artistica era assolutamente indispensa- 
bile in ogni intraprenditore di lavori di tal natura , men-‘ 
tre erano rari per contro quelli che possedessero tale dote 
in grado eminente ; ne erano questi neanco poi i più ri- 
chiesti , ed i più apprezzati ; e fra le varie offerte si te- 
neva più conto del prezzo, e della durata del lavoro, che 
della perizia di chi ne assumeva l’incarico. 

Tanto poi lo sviluppo del lavoro artistico, quanto quello 
della fabbricazione industriale , davano origine ad una 
grande divisione di lavoro , della quale esistono tuttora 
traccie e ricordi. Abbiamo notato di già, come vi fossero 
scultori che si occupavano esclusivamente a produrre ge- 
ni , e cosi parimenti ve n’ erano altri , i quali non si de- 
dicavano che all’ esecuzione di monumenti sepolcrali. Yi 
erano operai, i quali non attendevano ad altro fuorché ad 
allogare gli occhi alle statue , di una materia colorata. 
Tutti i grandi intraprenditori di lavori artistici , tenevano 
a loro disposizione un certo numero d’artefici e d’ope- 
rai, i quali lavoravano per conto loro, sotto un’unica di- 
rezione. Per tal guisa la decorazione delle case di Pom- 
pei, le quali si direbbero ideate tutte da un unico artista, 
ed eseguile tutte dallo stesso pennello, furono opera evi- 
dentemente di una sola ed unica società di pittori, nella 
quale pittori d’ornato, di rabeschi, di fiori, d’animali, di 
paesaggi, di figure, lavoravano gli uni accanto agli altri ; 
ed in questa guisa soltanto si può spiegare, come la dé- 
corazione di tutte quante le case della città , come pure 
l’esecuzione di tanti altri lavori d’arte, abbia potuto aver 
luogo con tanta rapidità, probabilmente dopo il terremoto 
dell’anno 63. 

Buona parte degli artisti e degli operai, impiegati nel- 
l’esecuzione di lavori d’arte, erano schiavi, e non havvi 
dubbio che la schiavitù deve essere annoverala fra i fat- 
tori più possenti dell’antica produzione artistica. L’abilità 
occorrente in questo ramo di lavori poteva essere acqui- 
stata, come in qualunque altro, da tutti coloro i quali vi 
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si volessero dedicare, ed era cosa naturale, che i proprie- 
tari di schiavi si dessero pensiero di fare ammaestrare 
questi nelle arti in cui era maggiore la richiesta, e dalle 
quali sperassero trovare più lucroso impiego dell’ opera 
dei loro dipendenti ; e fra quelle, acquistavano ogni giorno 
maggiore importanza, i lavori artistici. Nella stessa guisa 
che vi erano compagnie di gladiatori, di attori, di coristi, 
di cantanti, di giuocolieri, vi potevano essere compagnie 
di schiavi versati nell’esercizio della pittura e degli altri 
rami delle arti belle, occupati in parte ad abbellire le case 
dei loro padroni, in parte a lavorare altrove, per commis- 
sione e per conto di questi. Vene possedeva fra suoi 
schiavi un certo numero di cesellatori, e di lavoratori in 
metallo. Nell’esistenza modesta, ma però agiata e sicura che 
Nevolo Giovenale si augurava per gli ultimi suoi anni , 
comprendeva pure « un cesellatore incurvalo per il lungo 
lavoro, ed un pittore abile a disegnare con prestezza mol- 
tiplici figure » schiavi per certo l’uno e l’altro, i quali col 
loro lavoro potessero procurargli guadagno notevole; e non 
havvi dubbio che ciò avrebbe potuto ottenere dal pittore 
specialmente, per l’uso che sempre più si andava allargando, 
di composizioni destinate a ricordare avvenimenti storici, 
nelle quali campeggiavano sovratutto le figure. E di fatti, 
tra gli schiavi esperti nell’esercizio delle arti, i pittori sono 
quelli, che trovansi citati più di frequente , e sovratutto, 
siccome è naturale, quelli appartenenti alla schiavitù delia 
casa imperiale. Il giureconsulto Giuliano, nel dare parere ai 
tempi d’Adriano, intorno all’indennità dovuta per l’ucci- 
sione di uno schiavo, dice che se ad un abile pittore (pre- 
tioso pictori ) fosse stato troncato il pollice, e che fosse 
venuto a morire entro un anno, lo si sarebbe dovuto sti- 
mare al prezzo che avrebbe avuto prima della sua muti- 
lazione. Tra le condizioni che s’imponevano neH’alTiancare 
uno schiavo abile nell’esercizio di taluna delle arti belle, 
figurava spesso quella di dovere continuare a prestare ser- 
vigio in quella, all’occorrenza, al suo padrone, e ciò più 
particolarmente trattandosi di pittori. 
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L’esecuzione di buona parte dei lavori artistici per 
mezzo di schiavi , contribuiva al buon mercato di quelli, 
agevolata già dall’abbondanza della produzione artistica. Se 
non che, anche l’opera degli artisti liberi, era in generale 
poco retribuita. In un editto di Diocleziano, trovansi sta- 
biliti i salari degli artisti occupali nella decorazione delle 
case, i quali al pari di tutti gli altri, erano inoltre man- 
tenuti dal proprietario dello stabile, che loro somministrava 
H vitto. Il salario degli stuccatori trovasi identico a quello 
dei muratori, dei carpentieri, dei fornacciai da calce, dei 
carrettieri, dei pristinai, dei fabbri ferrai; quello dei lavo- 
ranti in mosaici, maggiore soltanto di un sesto, quello dei 
modellatori in creta od in istucco di una metà ; e triplo, 
quello dei pittori di figure. La fusione delle statue in bronzo 
si pagava in ragione del peso della materia impiegata. Nelle 
statue particolarmente, il grande sviluppo preso dalla produ- 
zione per cosi dire industriale di queste, aveva avuta per 
conseguenza una grande moderazione di prezzo. Mentre ai 
tempi d’Alessandro il Grande, pare fosse il prezzo corrente 
di una statua tre mila dramme (all’ incirca settecento ot- 
tanta cinque scudi), Dione di Prusa asserisce nella sua al- 
locuzione agli abitanti di Rodi, che si poteva ottenere una 
statua in bronzo per mille dramme (duecento sessantadue 
scudi) ed anche per cinquecento dramme soltanto (cento 
trentuno scudi); e dalle molti iscrizioni che ci riman- 
gono , le quali fanno menzione di prezzi , viene confer- 
mato che quelle osservazioni non si scostavano guari dal 
vero, per quanto a primo aspetto sembrino dovere essere 
al disotto di questo. Nei piedistalli di molte statue di di- 
vinità, e d’imperatori, nelle Gallie, nelle Spagne, in Isviz- 
zera, ed in Africa, trovansi notati i prezzi, i quali secondo 
la grandezza, il lavoro, ed il materiale, variavano dai tre 
mila, ai dieci mila sesterzi (da duecento diciasette scudi 
e mezzo, a settecento venticinque scudi). È probabile, che 
tanto nelle fabbriche , quanto nel commercio , vi fossero 
stabiliti per le varie specie di lavori prezzi fissi, per norma 
degli acquisitori e dei committenti. 
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Poche notizie ci rimangono , intorno agli onorari degli 
artisti propriamente detti. Sappiamo che Lucullo aveva 
affidalo allo scultore Archesilao, col quale viveva in intrin- 
sichezza , la commissione per il prezzo di sessanta mila 
sesterzi (tre mila cinquecento otto scudi) di una statua 
della Dea della Felicità, la quale rimase imperfetta per la 
morte di entrambi ; lo stesso artista poi , aveva venduto 
al cavaliere romano Ottavio, per un talento (mille cinque- 
cento settantuno scudi e tre quarti) il modello in gesso 
d’ un nappo. Pur troppo Suetonio non ci fa conoscere 
F onorario ragguardevole che accenna essere stato corri- 
sposto da Vespasiano ai due artisti, che ristaurarono la 
Venere di Appelle , ed il colosso di Nerone. Zenodoro 
ottenne dalla città di Clermont quattrocento mila sesterzi 
di onorari ( manipretium ) per l’esecuzione , che durò ben 
dieci anni, del colosso di Mercurio, guadagnando per tal 
guisa in quel lavoro quattro mila sesterzi (due mila no- 
vecento scudi) all’anno. 
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IV. 


Gli artisti — Motivi pe’ quali sono questi tenuti in poco conto dai Romani — 
La plastica riservala generalmente ai Greci; la pittura esercitata pure dai 
Romani — Pittrici — Modelli di donne per gli scultori — L’architettura 
grandemente apprezzata dai Romani — Numero grande d’architetti ro- 
mani — il senso artistico — Motivi pe’ quali viene questo poco apprezzalo 
dai Romani — Aumento in Roma della conoscenza, e dell'interessamento 
per le arti — importanza di questa, ammessa’e riconosciuta dai Romani — 
* Dilettanti di pittura c di scultura — Attenzione data allearti nel viaggi — 
Collezioni artistiche, formate principalmente per ostentazione, e consistenti' 
per lo più in opere antiche — I raccoglitori indotti frequentemente in er- 
rore da copie — Pregio particolare in cui erano tenute le opere d’arte, 
le quali avevano appartenuto a personaggi illustri — Pretese dei racco- 
glitori ad intendersi in cose d’arte — Difetto di vero senso artistico — 
Nessuna traccia d’interessamento e d’intelligenza dell’arte nella letteratura 
romana — Menzione frequente per contro di questa e di quello nella let- 
teratura greca — Scarsa attenzione data in entrambe le letterature all’arte 
contemporanea. 


La parte, relativamente esagerata e sproporzionata, che 
il semplice lavoro manuale aveva preso nell’arte ai tempi 
dell’impero romano, come pure la condizione sociale piut- 
tosto umile del maggior numero di coloro i quali si de- 
dicavano all’esercizio di quella , non potevano a meno di 
influire sull’ opinione , che anche le persone colte si for- 
mavano intorno alle arti. E 1’ una e l’altra cosa, non po- 
tevano a meno d’indurre coloro a cui mancava il criterio- 
per giudicare rettamente le arti, di confondere o porre 
più o meno sulla stessa linea il lavoro manuale tecnico* 
e l’arte; e di ritenere, anche i veri artisti, in conto sol- 
tanto d’operai d’una categoria superiore. Per dir vero, 
quando i filosofi i quali riconoscevano unicamente il per- 
fezionamento morale scopo meritevole degli sforzi delle 
aspirazioni degli uomini, parlavano con poca stima del la- 
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voro artistico, non intendevano con ciò deprimere il me- 
rito intrinseco delle arti figurative. Allorquando Plutarco, 
a cagion d’ esempio , dice che nessun giovane di natura 
nobile alla vista del Giove in Olimpia, o dell’Era in Argo, 
dovrebbe desiderare di diventare un Fidia od un Poli- 
cleto, soggiunge pure: * come parimenti di diventare un 
Anacreonte, un Fileta , od un Archiloco, dopo essersi ri- 
creato alla lettura dei loro versi. Imperocché quand’ an- 
che un’opera ci rechi diletto per il suo aspetto, ciò non 
vuole punto dire che si deva per ciò nudrire stima per 
colui il quale l’ha compiuta. * Le parole pertanto di Plu- 
tarco , non voglionsi intendere qual espressione di di- 
sprezzo per gli artisti quali esecutori per mestiere delle 
opere che loro si richiedono ; ma unicamente che non 
si possano quelli paragonare ai grandi poeti. Seneca per 
contro, il quale considerava le arti soltanto quale prodotto 
del lusso , e che quindi non le voleva ammettere fra i 
buoni studi che educavano gli animi dei giovani alla mora- 
lità, quali la grammatica, la musica, la geometria, l’astrono- 
mia , teneva gli artisti in conto semplicemente d’operai , 
e diceva « che nel mentre si veneravano le imagini degli 
Dei, si disprezzavano coloro i quali le avevano eseguite. » 
Inoltre la stima esclusiva ed anche esagerata che si fa- 
ceva della coltura letteraria e rellorica, contribuiva a far 
si, che si tenessero in poco conto le arti figurative, non 
che coloro i quali all’esercizio di queste si dedicavano. 
Considerando le cose da questo punto di vista , Plutarco 
collocava sulla stessa linea quali semplici operai, non solo 
Alcameno e Nesiote, ma ancora Ictino , ignari tutti dei 
principii dell’eloquenza. Luciano pertanto nel suo sogno , 
mentre fa figurare la scultura quale donna incolta, rozza, 
sucida , colle mani callose , presenta l’ eloquenza quale 
splendida apparizione , e fa dire a questa , che anche Fi- 
dia c Policleto non devono comparire altrimenti che sem- 
plici operai, agli stessi loro ammiratori. Filostralo, il quale 
annovera fra i savi i poeti, gli astronomi, i musici, ed i 
migliori fra i retori, vuole che siano ritenuti soltanto 
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quali semi-savi i pittori, gli scultori, nè più nè meno che 
i naviganti , ed i coltivatori della terra « imperocché , 
dice, anche queste arti, poco meno si scostano dalla sa- 
viezza. » Galeno annovera fra le arti che meglio valgono 
a procurare fama , la medicina , la rettorica , la musica , 
l’aritmetica, l’eloquenza, l’astronomia, la grammatica, la 
giurisprudenza, soggiungendo , che quando si volesse , si 
potrebbero pure comprendere fra quelle la pittura , e la 
plastica. In complesso si può ritenere, che anche in quel- 
l’epoca le arti e gli artisti erano in molto maggior conto 
presso i Greci, che non presso i Romani. 

Delle due arti figurative poi , prendendo la parola in 
stretto senso , anche nei tempi dell’ impero la plastica ri- 
mase manifestamente nel dominio dei Greci, e dei semi- 
Greci. Virgilio esprimeva sensi prettamente romani, quando 
diceva « che una nazione chiamala a conquistare ed a 
signoreggiare il mondo , non contrastava ad altre la pre- 
minenza neH’arle di dar vita al bronzo, e di ricavare vivi 
lineamenti dal marmo. » Fra i molti artisti plastici dei 
tempi romani , di cui si ha memoria , sono pochi quelli, 
che al pari di Decio, di Coponio, e* di alcuni altri’si pos- 
sano ritenere romani per nascita. In Roma particolar- 
mente, sia negli ultimi tempi della republica, sia durante 
l’impero, furono Greci (specialmente Ateniesi) ed abitanti 
dell’Asia Minore, quelli i quali produssero le opere le più 
meravigliose, che assunsero i lavori artistici i più impor- 
tanti , e che ottenevano più larghi onorari. La statua di 
Venere genitrice, nel tempio eretto a questa Dea da Ce- 
sare nell’anno 46 , prima dell’ era volgare , era opera del 
greco Arcesiiao ; Diogene d’ Atene aveva ornato di caria- 
tidi e di statue il Panteon di Agrippa; ed anche gli ar- 
tisti, che lavorando, secondo quanto asserisce Plinio, per 
lo più due a due , arricchirono delle migliori statue il 
palazzo dei Cesari, erano tutti quanti Greci. 

La cosa era totalmente diversa per la pittura. L’anti- 
chissima abilità degl’ Italiani nel rivestire le pareti di 
stucco, li portò pec tempo ad applicare a quelle la pit- 
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tura, togliendo gli argomenti loro dalla mitologia e dalla 
storia, sollevandosi al di sopra della pittura semplicemente 
decorativa. Si comprende poi facilmente, come a rendere 
la pittura più accetta che la plastica ai Romani , valesse 
la maggiore attitudine della prima a rappresentare fedel- 
mente i fatti di cui si voleva serbare memoria. Anche 
nei tempi antichi , l’ esercizio della pittura non era rite- 
nuto sconveniente ai membri dell’alta nobiltà, ed un Fabio 
aveva ornato il tempio della Salute di pitture , le quali 
vengono ricordale tuttora con lode da Dionigi d’Alicar- 
nasso , e che perirono soltanto allorquando il tempio ri- 
mase preda delle fiamme sotto il regno di Claudio ; ed il 
sopranome di pittore rimase ereditario nella famiglia di 
quel Fabio. Stando all’asserzione di Plinio, dopo Pacuvio, 
la cui vita si prolungò fino ai tempi dei Gracchi , la pit- 
tura non venne esercitata più da « mani distinte. » È 
probabile che gli artisti romani abbandonarono poco a 
poco il campo a quelli Greci, i quali andavano ogni giorno 
crescendo in numero , ed avevano maggiore perizia ; e 
quanto piii veniva la pittura esercitata da stranieri , da 
liberti', da schiavi, tanto meno doveva quella apparire con- 
veniente ai Romani. Se non che, continuarono questi a 
tenerla in maggior pregio che la plastica , ed anche du- 
rante l’ impero non abbandonarono i Romani totalmente 
ai Greci l’ esercizio della pittura. Per trattare di que- 
st’arte , Plinio si potè giovare d’ una monografia romana 
<Ji un Fabio Vestale , mentre per la plastica non potè ri- 
correre ad opere d’antiquaria , di storia , e di natura en- 
ciclopedica. E se ai tempi di Augusto, Quinto Pedio, gio- 
vanetto di famiglia distintissima , fu avviato all’ esercizio 
della pittura, ne fu causa l’essere desso affetto di muti- 
smo, ed incapace per quest’ infermità di dedicarsi a studi 
maggiormente addalti alla sua condizione sociale. Però, 
Plinio accenna d’avere visti ancora a Verona, buoni qua- 
dri di un Turpilio, cavaliere romano. Amulio pittore serio, 
severo, ma ad un tempo splendido, il quale lavorava sol- 
tanto alcune ore del giorno, e sempre vestito solenne- 
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mente colla toga sul suo palco , esegui pitture special- 
mente nella casa aurea di Nerone; Cornelio Pio ed Azio 
Prisco , ornarono di pitture il tempio dell’ Onore e della 
Virtù, risiaurato da Vespasiano. Ai tempi d’ Augusto, 
Ludio pittore romano, si era acquistata grande rinomanza 
coll’invenzione di uno stile per la decorazione delle stanze, 
grazioso ad un tempo e di poco costo, il quale consisteva 
particolarmente in effetti di prospettiva. 

Sembra poi che anche le donne si dedicassero in buon 
numero all’esercizio della pittura; quanto meno sussistono 
frequenti ricordi di pittrici. Nel 1847 venne scoperta a 
S. Médard des Prés nella Vandea , la tomba di una pit- 
trice, in vicinanza alle rovine di un’antica villa, dove sus- 
sistevano tuttora avanzi di graziosissime pitture murali. 
Nella tomba, oltre lo scheletro, si rinvenne una ricca col- 
lezione d’oggetti inservienti alla pittura. Giustino poi , 
accerta che si dedicavano pure le donne alla scultura ; e 
soggiunge a prova della dissolutezza dei fabbricanti d’ i- 
doli , che seducevano le schiave le quali servivano loro 
di modelli. Se non che , è più probabile che le donne 
viste da Giustino nei laboratori, negli studi degli scultori, 
fossero soltanto quelle appunto che sostenevano la parte 
di modelli , e che per le loro relazioni impudiche cogli 
artisti , avevano eccitato lo sdegno del santo vescovo. La 
cognizione tecnica poi , tanto della scultura quanto della 
pittura, si mantenne in Occidente, fino negli ultimi tempi 
dell’antichità. 

L’architettura fu l’unica fra le arti belle che i Romani 
abbiano trattato con frutto, e considerata quale corrispon- 
dente alla loro indole nazionale, non solo a profitto dello 
stato , siccome quella che era addatta a giovare alla do- 
minazione universale , ma perchè ancora si prestava ad 
esprimere i pensieri, le idee, dei dominatori del mondo. 
Soggetti in tutti gli altri rami dell’arte all’influenza greca, 
si dimostrarono i Romani pienamente originali nell’archi- 
tettura, creando quelle opere, le quali ad onta delle in- 
giurie del tempo, producono oggidì tuttora impressione 
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così possente, e quasi terribile ; opere alle quali la stessa 
arte greca , nulla ha da contrapporre. Quando Frontino 
domandava , se le moli oziose delle piramidi , o la splen- 
didezza inutile degli edifìci greci, si potessero paragonare 
all’imponenza utile degli acquedotti romani, non espri- 
meva per certo un’idea modesta, idea però, che sotto un 
certo punto di vista, non difettava di giustezza. 

L’indispensabilità e la grande importanza .dell’ architet- 
tura, sia nella vita publica che nella vita privata, erano 
quelle che contribuivano a farla ritenere, l’arte la più 
pregevole, cosicché. Cicerone la dichiarava per nulla in- 
feriore alla stessa medicina ; e per le stesse ragioni gli 
architetti erano i più largamenti retribuiti fra tutti gli 
artisti , non solo a Roma , ma in tutte le grandi città. 
Pertanto molti erano quelli che si dedicavano allo studio 
dell’architettura, ed oltre gli schiavi, i liberti, e gli stra- 
nieri, molti cittadini romani pure, attesero all’esercizio di 
quella , sia durante la republica , che durante tutto il 
periodo dell’impero. L’opera di Vilruvio non fu punto la 
prima opera romana intorno all’architettura. Fra gli ar- 
chitetti imperiali , di cui ci rimane memoria , Apollodoro 
di Damasco , il quale costrusse gli edifici ordinati da 
Traiano, e gittò nell’anno 101, il ponte sul Danubio, si 
è l’unico che si possa affermare con certezza non essere 
stato Romano. Tacito nomina quali architetti di Nerone , 
Severo e Celerò (quest’ ultimo probabilmente liberto im- 
periale) i quali avevano ingegno ed arditezza bastante ; 
per tentare quanto pareva non volere consentire la na- 
tura ; il palazzo di Domiziano fu costrutto di Rabido , è 
di quello dice Marziale, che l’architetto aveva tolto a mo- 
dello il cielo stellato; ed anche l’architetto d’Adriano , 
Decriano, era Romano desso pure. Plinio il giovane affi- 
dava l’incarico d’erigere un tempio a Cerere, ad un Mu- 
stio, capace di superare coll’arte le difficoltà del terreno. 
Il nome del costruttore del ponte d’Alcantara e del tempio 
annesso dedicato all’ imperatore , ci è rivelato da alcuni 
versi incisi sopra una rupe sul Tago, nei quali si leg- 
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gono le parole seguenti « questo ponte , il quale durerà 
altrettanti secoli quanto durerà l’ eterno universo, venne 
edificato da Lacero, rinomalo per la sua arte divina, » 
Parimenti nelle provincie orientali furono eretti edifìci da 
architetti romani. Costumio Rufino, edificò a Pergamo il 
tempio di Giove Asclepio , mentre Galeno si trovava colà 
a farvi suoi studi, sotto la direzione di Satiro. 

Tra le migliaia d’artisti , i quali lavorarono in tutto 
quanto l’impero romano, durante il secolo 1, di pochissimi 
ci sono conosciuti i nomi, e questi ci risultano quasi uni- 
camente per le iscrizioni apposte alle loro opere. Nella 
letteratura, ad onta siano frequenti le menzioni, i ricordi 
di lavori artistici, i nomi degli artisti sono quasi sempre 
passati sotto silenzio. Ciò si può spiegare, sia per il poco 
conto in cui erano tenuti generalmente a quei tempi co- 
loro i quali si dedicavano all’esercizio delle arti , sia an- 
cora , perchè le opere d’ arte non venivano generalmente 
eseguile da individui isolali, ma bensì da compagnie, nelle 
quali l’importanza dell’individuo si perdeva, e scompariva. 
Inoltre , siccome abbiamo di già notato , nella civiltà ro- 
mana le arti non avevano punto importanza ; non- erano 
punto tenute in considerazione per il loro merito intrin- 
seco , ma unicamente quale mezzo ad ottenere scopo più 
importante , ed a cui generalmente si mirava. Inoltre la 
produzione artistica di quei tempi appariva minore di 
quanto ci sembri , ai contemporanei i quali la potevano 
paragonare all’immensità dei prodotti dell’ arte greca, nei 
tempi in cui era questa maggiormente in fiore. La man- 
canza d’originalità nell’arte dei tempi posteriori, l’imita- 
zione di tipi conosciuti , anche nelle migliori produzioni 
e nelle più splendide, tutto ciò, in un’epoca nella quale 
abbondavano tuttora i capi lavori del periodo trascorso 
da Fidia a Lisippo, contribuiva a far comprendere anche 
alle persone meno intelligenti , la grande differenza che 
passava fra le produzioni artistiche delle due epoche. 
Quindi si può comprendere, come l’interessamento che si 
portava all arte in que’ tempi , si volgesse tutto all’ arte 
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antica. Se non che, molto diversamente la sentivano in 
questa parte i Romani ed i Greci , ed anzi era questo 
particolare in cui maggiormente si scostassero r una dal- 
l’altra le due civiltà, greca e romana, e nel quale ci sia 
dato di ravvisare maggiormente questa differenza. 

• È noto come le vittorie dei Romani nelle contrade gre- 
che, dopo la conquista di Siracusa, e come più tardi, per 
la durala di due secoli e mezzo, le ruberie dei generali, 
governatori , ed imperatori fino a Nerone , avessero accu- 
mulata in Roma una quantità incredibile dei migliori ca- 
pilavori in ogni ramo dell’ arte greca. L’impressione pro- 
dotta da questi tesori artistici che non avevano gli uguali, 
impressione alla quale non si potevano sottrarre non solo 
gl’indifferenti, ma coloro ancora che avversassero l’arte, 
fu accresciuta ancora dai viaggi per diporto o per istru- 
zione dei Romaui in Grecia, i quali andarono diventando 
sempre più frequenti , dopo la presa di Corinto. Final- 
mente dalla letteratura greca pure, la quale diventava 
ogni giorno più la base d’ogni educazione accurata , tro- 
vavansi i Romani spinti a portare la loro attenzione sul- 
l’arte. Non si potrebbe però affermare, che fossero molto 
lette dai Romani le opere greche originali, di cui si valse 
Plinio per la compilazione della sua storia universale. 
Per lo contrario poi , la letteratura rettorica ed epigram- 
matica dei Greci, contribuì molto ad allargare la cono- 
scenza dell’arte, ed il criterio artistico. Gli scrittori greci 
intorno alla teoria dell’eloquenza, i quali furono costan- 
temente la guida in tal parte dei Romani, che ponevano 
quella scienza in cima d’ogni altra , amavano paragonare 
lo sviluppo e le forme dell’ eloquenza con quelle del- 
l’arti belle, e toglievano dai particolari tecnici di queste, 
espressioni per la loro terminologia. Gli scrittori romani 
intorno all’ arte oratoria , riprodussero quei concetti nelle 
loro opere, e per mezzo di queste si andarono quelli dif- 
fondendo largamente. La poesia epigrammatica sovratutto, 
molto coltivata in Grecia dopo i tempi d’Alessandro il 
Grande, tolse di preferenza ad argomento delle sue com- 
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posizioni le belle arti , tentando rappresentare l’ impres- 
sione prodotta dalle più rilevanti fra quelle, ora con descri- 
zione, ora con frizzi, con scherzi, con concetti, più o meno 
spiritosi. Parecchi fra quei poeti, negli ultimi tempi della 
republica e nei primi tempi dell’ impero, si trattennero a 
Roma, quanto meno di passaggio, trovando colà argomenti 
inesauribili per quella specie di poesia leggiera, e sempre 
nuova spinta a coltivarla; ed è facile comprendere, come i 
Romani i quali avevano poco tempo da dedicare allo studio 
delle arti, e minore propensione ancora a questo, coglies- 
sero con piacere la congiuntura d’acquistare sembianza 
di coltura in quella parte , imparando con poca fatica a 
memoria , e ripetendo quelle brevi sentenze e giudizi 
nella materia , che finivano per correre poi sulle bocche 
di tutti. Che ciò ben di frequente avvenisse , si può ar- 
gomentare dai giudizi di Plinio intorno alle arti, che ma- 
nifestamente si scorge essere tolti di peso dagli epigrammi 
greci ; ed è poi anche possibile che Plinio abbia trovato 
cotali giudizi radunali già , nell’ opera dello scultore Pa- 
litele, intorno ai prodotti artistici del mondo. 

Varrone fu uno dei primi fra i Romani a riconoscere , 
ed ammettere le arti figurative, quali elementi importanti 
di civiltà. Nella sua enciclopedia dedicata alle nove scienze 
ed arti principali, è vero bensì che comprese soltanto l’ar- 
chitettura fra quest’ ultime ; però nella sua raccolta di 
ritratti di settecento uomini illustri, ai quali aveva appo- 
sto titoli ed iscrizioni, allato ai re, ai capitani, agli uo- 
mini di stato, ai poeti, agli scrittori, agli architetti, figu- 
rano pure pittori, e scultori, e non havvi dubbio che tanto 
questa raccolta, quanto gli scritti di Varrone esercitarono 
in questa parte grande influenza nei tempi posteriori. Di- 
fatti, l’attenzione portata sull’arte e sulla sloria dell’arte, 
nella storia universale di Plinio, dettata oltre un secolo 
più tardi, dimostra chiaramente, come fosse maggiore l’in- 
teresse che i Romani colti portavano alle cose artistiche, 
tanto più , ove si ponga mente , che Plinio era profano 
del tutto in questa parte. Non ci risulta poi , se fosse 
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stalo seguito il consiglio dato da Vairone, di fare appren- 
dere la pittura alle ragazze; se non che, è possibile che 
parecchie fra le pittrici ricordate nei monumenti, fossero 
unicamente dilettanti. È probabile che l’esempio di Paolo 
Emilio , il quale aveva dati maestri greci di pittura e di 
scultura a suoi figliuoli, trovasse ai tempi dell’impero fre- 
quenti imitatori , nella sfera dove era tenuta in molto 
conto la civiltà greca. Nerone, nella sua giovinezza, non 
si era contentalo di trattare il pennello; aveva maneg- 
giata pure la stecca del modellatore ; Marc’Au celio aveva 
avuto a maestro in quelle arti il greco Diognelo, il quale 
pare fosse ad un tempo filosofo, e che esercitò, sotto altri 
aspetti pure, influenza sull’educazione di lui ; Alessandro 
Severo, educato totalmente alla Greca , dipingeva stupen- 
damente; Eliogabalo pure coltivava la pittura, e Valenti- 
niano tuttora, si dilettava non solo di questa, ma ancora 
della plastica. Tuttoché l’esempio di quest’ullimi due im- 
peratori, allevati entrambi in Siria, non valga a far prova 
per l’educazione romana, bastano però gli altri esempi 
sufficientemente numerosi , a far comprendere come in 
ogni tempo lo studio delle arti del disegno per parte 
della gioventù, e l’esercizio di esse quali dilettanti negli 
anni più inoltrali, non sia stato mai caso infrequente, fra 
i cittadini romani di maggior distinzione. Parimenti c 
chiaro , come tal foggia di diletto non sia stato tacciato 
mai di sconvenienza. Quando si poneva in ridicolo Tite- 
dio Labeone, proconsole nella Gallia Narbonense, e quasi 
se gli apponevano a colpa certe figurine modellate da lui, 
e delle quali fuor di modo si compiaceva, non era già la 
cosa per sé stessa , ma l’ostentazione fattane , quella che 
provocava disapprovazione. Che se poi si pongono a con- 
fronto le poche e scarse testimonianze che ci rimangono, 
intorno ai Romani che si dilettavano delle arti figurative, 
con quelle numerossime intorno ai dilettanti di musica, 
sarà facile argomentare che questi dovettero pur sempre 
essere di gran lunga superiori, per numero, ai primi. 

Va poi senza il dirlo, che i Romani i quali si recavano 
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in Grecia per diporto, o per la loro istruzione, come pa- 
rimenti nell’ Asia Minore , non trascuravano di prendere 
cognizione pure dei capilavori delle arti belle, che tro- 
vavansi in quelle contrade ; sovratulto dovevano essere vi- 
sitati quelli dei quali molto si parlava , i cui nomi erano 
Boti a tulli quanti avessero il più leggiero grado di col- 
torà; ed è probabile pure, che per questo scopo solo 
s’intraprendessero talora viaggi. Se non che , da nessuna 
testimonianza appare che questo interesse fosse qualcosa 
di più che esteriore e superficiale , motivalo unicamente 
dalla fama dell’opera, o dell’autore. Risulta che, l’inte- 
resse storico fu sempre l’impulso principale dei viaggi dei 
Romani ; e la massima parte di essi sentivano fuor di 
dubbio come Attico , che in Atene fu molto più rapilo 
■dai ricordi storici , che commosso dalla magnificenza de- 
gl’ impareggiabili capilavori artistici, che colà trovavansi 
radunati. 

Tutto al più, valgono il numero e la quantità d’opere 
d’arte che in Roma erano in possesso dei privati , a pro- 
vare che il senso artistico vi era largamente diffuso. Il fatto 
solo della loro rarità valeva a farle considerare quali og- 
getti meritevoli di essere posseduti da coloro, i quali non 
avevano nè coltura, nè intelligenza abbastanza per saperle 
apprezzare, qual si era il rozzo conquistatore di Corinto; 
ed erano cotanto ricche in oggetti di belle arti le con- 
trade della Grecia, da potere saziare pienamente per vari 
secoli l’avidità dei Romani. Oltre le colonne marmoree, i 
tappeti, le tavole di cedro, i vasellami d’argento, i vasi 
preziosi , le ville ed i palazzi , come abbiamo di già os- 
servato, si andavano abbellendo ed ornando ogni giorno 
maggiormente, di pitture, di quadri , di statue. Stante la 
quantità immensa dell’opere d’arte, la facilità di procu- 
rarsele coll’ acquistarle, col rubarle, non era d’uopo per 
formarne collezioni di possedere un gusto molto pronun- 
ciato per quelle. Le gallerie di quadri erano di già cosi 
frequenti ai tempi d’Auguslo, che Vitruvio nel piano che 
proponeva d’ una casa signorile, non ommelteva di com- 
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prendere pure lina sala esposta a settentrione , destinata 
a quello scopo. 

Per quanto poi quelle raccolte potessero contenere 
eziandio opere d’artisti viventi , non troviamo mai fatta 
menzione di queste, e quand’anche non fossero compo- 
ste unicamente di pitture e di sculture antiche, queste 
sole erano tenute in pregio , e giudicate meritevoli del- 
l’attenzione del publico. Troviamo anzi fatta menzione 
frequente, che queste < principalmente erano ricercate da- 
gli amatori ; tanto di Giulio Cesare, quanto di Damasippo, 
il quale, secondo Orazio, faceva acquisto di statue antiche 
senza intendersene < quasi uno scimunito. » Tutte le gal- 
lerie, dice Plinio, sono ingombre di quadri antichi. I va- 
sellami d’argento specialmente, erano tanto più pregiati 
quanto più erano antichi, ed essendo quest’arte venuta 
in decadenza , i prodotti di essa si pagavano a tanto più 
caro prezzo , quanto più le cesellature erano scomparse , 
e diventate irriconoscibili. Non mancavano neppure anti- 
quari, i quali davano la loro preferenza ai primi tentativi, 
alle prime prove dell’ arte , stimando maggiormente le 
« rozze pitture » di un Aglaofone, o di un Poiignoto, di 
quelle buone dei tempi posteriori; e ciò, come a buon 
diritto osservava Quintiliano-, per ostentazione di cono- 
scenza nell’arte Fu ai tempi d’Adriano, che questo gu- 
sto raggiunse il maggior grado d’ intensità. In generale 
poi, sotto la denominazione di * opere antiche » si com- 
prendevano quelle dell’epoca più fiorente dell’arte greca. 
Fra le * opere antiche » che Stazio ammirava nella villa 
di Manilio Vopisco a Tivoli , v’ erano i modellini in ar- 
gento ed in bronzo dei colossi di Mirone; e fra le pit- 
ture e le statue antiche della villa di Pollione Felice a 
Sorrento, si vedevano opere d’Apelle, di Fidia ne’ primi 
suoi anni, di Policleto, di Mirone; e nella raccolta d’o- 
pere antiche di Nonio Vindice , bronzi di Mirone e di 
Policleto, sculture in marmo di Prassitele, lavori in avorio- 
di Fidia, e quadri che * anche a distanza » tosto si rico- 
noscevano appartenere al pennello d’Apelle. In tutte le 
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citazioni che si riscontrano al riguardo nella letteratura 
antica , ricorrono unicamente nomi d’artisti di prim’ or- 
dine, e quello di Policleto più frequente d’ogni altro. Gio- 
venale fa menzione d’un ricco, che era stato vittima d’un 
incendio, e fra gli oggetti che gli si offrono, per ornare 
la sua novella abitazione, annovera qualche capolavoro di 
Eufronoro e di Policleto. Difatli quest’ultimo era ritenuto 
da molti per il primo fra tutti gii scultori; per maestro 
principalmente nel rappresentare la bellezza giovenile, 
non restringendosi alla semplice apparenza esterna di 
questa; e le opere di lui spiccavano maggiormente per 
la perfezione delle forme', che per la profondità del con- 
cetto. Dopo Policleto, lo scultore ricordato più -di fre- 
quente si è Mirone, che nelle figure, tanto degli uomini, 
quanto degli animali , brillava particolarmente per la na- 
turalezza ; ed a Koma le opere sia di questi, che di Po- 
licleto, erano in maggior numero di quelle di Fidia, le 
quali trovavansi la maggior parte, e le migliori sovra- 
tutlo , in Grecia. Vitruvio li ricorda entrambi quali rap- 
presentanti della scultura , come Apelle lo era della pit- 
tura. Non erano poi considerati quali « antichi » gli 
artisti posteriori ad Alessandro il Grande, o degli ultimi 
tempi della republica romana, fra quali tenevano il primo 
posto Pasitele, ed Arcesilao. 

Ora, quando si voglia tenere conto della quantità in- 
gente d’opere pretese antiche , che si trovavano in pos- 
sesso dei privati (al punto che già Domizio Tulio, a ca- 
gion d’esempio, aveva potuto per modo di dire riempirne 
un ampio giardino); della continua menzione de’ nomi i 
più illustri; della perizia tecnica dell’arte contemporanea 
nel riprodurre di continuo i capilavori dell’ antichità clas- 
sica ; sarà facile, anche senza che se n’abbia testimonianza, 
argomentare, che i raccoglitori venivano ingannati di fre- 
quente dagli artisti, e da negozianti d’antichità; e che 
spesso facevano acquisto di copie per originali. Se non 
che, ci rimane una testimonianza positiva, la quale risale 
appunto al primo secolo dell’ impero , e che vale a pro- 
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vare, come tali soperchierà fossero frequenti , e notorie. 
Fedro, l’autore delle favole, dice che nel servirsi del nome 
di E^opo, lo fa per accrescere importanza alle sue produ- 
zioni, nè più nè meno come fanno « molti artisti del suo 
tempo , i quali scrivono il nome di Prassitele sopra un 
marmo recente, di Mirone sopra un pezzo d’argento, di 
Pausia sotto un quadro , tanto per la rabbiosa invidia si 
ritiene in maggior pregio I’ antichità , che la bontà del 
presente. » Se pertanto nella letteratura di quell’ epoca 
s’incontrano qualificati per illustri, artisti, i nomi de’ quali 
sono d’altronde sconosciuti , è d’uopo accettarli con diffi- 
denza. Non è impossibile fosse di Fidia un vaso cesellato, 
il quale presentava in rilievo un pesce, una cicala, un'ape, 
e delle mosche ; se non che, non vuoisi ammettere piena 
fede alla semplice asserzione di Marziale (che del resto 
ammette ancora un’ altra spiegazione) e dell’ imperatore 
Giuliano. I lavori in metalli nobili (in rilievo e cesellati) 
erano quelli che formavano più di frequente oggetto di 
soperchierie ; imperocché, era lusso grandemente di moda, 
quello di guarnire le mense con antichi vasellami d’ ar- 
gento. Fu breve però il tempo in cui fiori l’arte del la- 
voro in rilievo, e pochissimi sono gli artisti rinomati in 
quella. I conoscitori non riconoscevano quali autentiche 
che quattro coppe di Mentore , il più famoso di tutti , il 
Benvenuto Cellini dell’antichità; ed intanto molti lavori 
si spacciano in commercio sotto il nome di lui. Marziale 
descrive una bottega, nella quale si vendevano oggetti di 
lusso, e dice che in quella, oltre statue di Policleto, tro- 
vansi pure « coppe nobilitate dalla mano di Mentore. » 
E nel mentre gli intelligenti non si lasciavano indurre in 
errore che da buone copie , quali erano quelle di Cala- 
muie eseguite da Zenodoro, vi erano per certo, ed in buon 
numero, amatori e raccoglitori della forza del Trimalcione 
di Petronio , il quale , grande amatore di coppe in ar- 
gento , vantava possederne tali, sulle quali era rappresen- 
tata « Cassandra la quale aveva ucciso suoi figliuoli , ed 
i bambini rappresentati con tanta verità, che si sarebbero 
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detti veri ; ed altra che raffigurava Dedalo nell’alto d’ in- 
trodurre Niobe nel cavallo di Troia. » Desso termina l’pnu- 
merazione de’ suoi vasellami, coll’osservare che sono tutti 
di grave peso Oltre le opere in argento, quelle in bronzo 
pure erano ricercate grandemente dagli amatori, sovra- 
tutto quelli in bronzo di Corinto, della composizione del 
quale, pretendevasi si fosse smarrito il segreto. Ad onta 
di lutto ciò, vi erano artisti i quali offerivano lavori in 
quella materia , inducendo spesse volte in errore i cono- 
scitori , tuttoché questi sostenessero riconoscere il vero 
bronzo di Corinto all’odore. 

Non è certamente per caso soltanto, che nel fare men- 
zione di cotali rarità artistiche, si fa parola cotanto fre- 
quentemente delt’antichilà , della rarità del prezzo mate- 
riale; ed è certo pure, che buona parte dei raccoglitori 
tenevano in particolare pregio queste qualità, più facil- 
mente accessibili alla loro intelligenza. Spesse volte pure 
T interesse isterico contribuiva a dare pregio alle opere 
presso i conoscitori; ed erano particolarmente mollo ricer- 
cati, e pagati a caro prezzo gli oggetti, i quali avevano 
appartenuto a personaggi illustri; la lucerna in terra cotta 
di Epilteto, fu pagata tre mila dramme, ed il bastone di 
Peregrino Proteo, un talento. Il valore del diamante, che 
la bella principessa ebrea Berenice, aveva ricevuto in dono 
da suo fratello Agrippa II, era diventato maggiore dell’in- 
trinseco, per averlo dessa portato in dito. In una vendita 
di gioielli imperiali, fatta per mezzo d’incanti di Caligola, 
si faceva notare alle persone che si costringevano a far 
partito , come gli oggetti avessero maggior prezzo , per 
avere appartenuto a Germanico, ad Agrippina, ad Antonio, 
ovvero ad Augusto. Alle mense dei ricchi, i convitati non 
erano tenuti soltanto a doversi persuadere del peso dei 
vasellami d’argento col sollevarli ; ma si dovevano rasse- 
gnare ancora ad ascoltare la storia d’ogni singolo pezzo. 
Giovenale ricorda un naufragio, nel quale si pretendeva 
essersi dovuto cacciare in mare per alleggerire la nave, 
oltre altri oggetti preziosi, vasellami pure in argento, la- 
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vorati a cesello, i quali si pretendeva avessero appartenuto 
a Filippo il Macedone. Caracalla possedeva armi, e coppe 
per bere, le quali avevano appartenuto ad Alessandro il 
Grande, per cui professava una venerazione, la quale si 
accostava all’idolatria. Marziale, il quale dichiarava essere 
capace all’ occorrenza di contemplare con rispettoso stu- 
pore certe reliquie, quali una tavola del legno degli Ar- 
gonauti, trovava insopportabile di dovere prestare ascolto 
a tavola agli alberi genealogici favolosi d’ogni singolo 
pezzo di argento, le cui origini si facevano risalire niente 
meno che a Nestore, Achille, e Didone. Ed anche per i 
quadri e per le sculture , era spesse volte mestieri agli 
spettatori dovere ascoltare la narrazione delle loro vicende; 
la piccola statua d’Èrcole, opera di Lisippo, che trovavasi 
nella collezione di Nonio Vindice, volevasi avesse appar- 
tenuto ad Alessandro il Grande, ad Annibaie, ed a Siila. 

La massima parte poi dei raccoglitori nudrivano pre- 
tesa di essere intelligenti in materia d’arti, e Trimalcione 
stesso diceva, che per nessuna somma al mondo avrebbe 
ceduto le sue cognizioni. Se non che, in allora come in 
tutti i tempi , non sempre alle pretese corrispondevano i 
fatti. Dionigi d’Alicarnasso , il quale era più intelligente 
d’arte che la maggior parte dei Romani, riteneva che gli 
artisti soli, e fra questi anche quelli soltanto che avessero 
lunga pratica , fossero capaci di conoscere gli autori di 
opere anonime, di distinguere le copie degli originali; 
però Stazio asserisce, che anche Nonio Vindice era capace 
quant’ altri mai nella prima parte. Damasippo , secondo 
le parole che gli pone in bocca Orazio, si era reso ca- 
pace di conoscere il vero bronzo di Corinto, di giudicare 
se fosse lavorato grossolanamente a cesello, ovvero fuso di 
getto, come parimenti determinare il valore di una statua; 
desso si vantava, specialmente a motivo di quest’ ultimo 
particolare, d’essere conoscitore d’arti ; imperocché , in 
allora come oggidì tuttora, amavano qne’ dilettanti far prova 
della loro intelligenza, e determinare il prezzo degli oggetti 
artistici. Ben più numerosi però, siccome è naturale, dei 
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conoscitori erano i dilettanti e gli entusiasti , dei quali 
trovasi fatta menzione frequente, e che gli stoici, e coloro 
ì quali consideravano le cose dal punto di vista pretta- 
mente romano, qualificavano pazzi addirittura. Già a Mar- 
cello erasi fatto rimprovero dagli avversari della civiltà 
greca , di avere corrotto i suoi concittadini , con i tesori 
artistici portati da Siracusa, e d’avere guastato con quelle 
delicature, lo spirito de’ suoi tempi. Pare che gli schiavi 
(greci particolarmente) assorti nella contemplazione dei 
prodotti dell’arli belle cotanto numerosi in Roma , ed 
accessibili ad ognuno, trascurassero spesso i loro doveri, 
e difatti, fra i difetti degli schiavi per i quali il venditore 
era tenuto a rispondere , fi giureconsulto Venuleio an- 
novera pure la passione per gli spettacoli, e la menzogna 
originata della viva bramosia di contemplare le pitture. 

Se non che , tanto le numerose raccolte d’oggetti ar- 
tistici, quanto l’estensione colossale della decorazione arti- 
stica e monumentale , non valgono, nè questa nè quella, 
a far prova di vero senso artistico presso i Romani. Anche 
l’accumulare i prodotti dell’arte antica , era unicamente 
dote caratteristica del fasto romano, il quale in mezzo a 
tutta quanta la sua grandiosità , ritenne pur sempre un 
non so che di barbaro; i dominatori del mondo miravano 
anzitutto a possedere tutto quanto offeriva questo di raro, 
di peregrino ; volevano essere circondati di tutto quanto 
poteva rendere magnifica e splendida la vita. Per questo 
motivo specialmente , trascinavano a Roma i capi lavori 
delle arti belle; ma in sostanza poi non erano capaci di 
apprezzare il merito intrinseco di quelli, al loro giusto 
valore. Del resto, come giustamente osservava Plinio, l’ab- 
bondanza stessa valeva a produrre confusione, quasi sazietà; 
e la continua agitazione, il chiasso di Roma, punto non 
consentivano il silenzio, la quiete, indispensabile alla con- 
templazione, aM’apprezzamento delle opere d’grte. Erano 
pochi quelli che potessero, volessero dedicarvi il tempo 
necessario; i più si acontentavano d’uno studio rapido, 
superficiale. Tacito, per tratteggiare l’indifferenza a riguardo 
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della poesia , dice che chi aveva visto un poeta illustre 
non cercava di più, e passava oltre, nè più nè meno si fosse 
trattato di un quadro, o di una statua. 

Difalti a far prova che ad onta di tutto lo splendore 
artistico antico e recente di Roma, e dell’impero romano, 
le artj figurative non abbiano mai esercitala un’influenza 
•efficace sul complesso della civiltà romana , possiamo de- 
durlo in modo sicuro ed incontrastabile dalla letteratura 
romana tutta quanta. In tanto numero di poeti e di scrit- 
tori delle varie epoche, i quali per certo erano fra le 
persone più colte dei loro tempi, e rappresentanti incon- 
trastabili della civiltà di quelli , non si rivengano traccie 
nè di positivo interessamento, nè di vera intelligenza 
delle arti belle. Nel complesso di una letteratura cotanto 
variala, e che abbraccia il corso di vari e vari secoli; che 
tratta per cosi dire d’ogni cosa , e che nei primi secoli 
dell’era cristiana, si occupa in modo speciale delle cose 
presenti, e delle condizioni intellettuali pure, distribuendo 
.a queste ora il biasimo, ora la lode, non si trova traccia 
veruna d’intelligenza della vera essenza dell’arte; nessuna 
testimonianza d’una sincera ammirazione dei capi lavori di 
quella. Tutta volta si fa menzione dell’arte, se ne parla, o 
senza intelligenza e con disprezzo, o quanto meno senza ca- 
lore, senza interessamento. Per quanto alcuni Romani siano 
stati individualmente capaci d’addentrarsi nell’essenza del- 
l’arte greca, non è però meno vero, che la civiltà romana 
in complesso, rimase sempre del tutto estranea a quella. 

E quando a taluni rimanesse tuttora un dubbio al ri- 
guardo , e non si volesse ammetiere che la letteratura 
latina facesse prova dell’indifferenza dei Romani per l’arte, 
della mancanza in questi di senso artistico ; ciò verrà 
sempre confermato dal paragone colla letteratura greca 
•contemporanea, nella quale, ad ogni passo sorgono evidenti 
ed incontestabili queU’inleressamento e quell’intelligenza, 
elie totalmente mancavano nella letteratura latina, risultan- 
done il contrasto spiccato, che di già notammo sussistere 
in questa parte, fra la civiltà greca , e la civiltà romana. 
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Mentre Tacito dimostrava una conoscenza superficiale 
e passeggierà dell’arte, paragonandola alla rapida contem- 
plazione dei capolavori di quella, Plutarco si lagnava che 
i più si soffermassero a quella soltanto , senz’ addentrarsi 
nell’essenza dell’arte stessa. « I più ritengono, come diceva 
Archesilao, essere d’uopo contemplare, esaminare accura- 
tamente poesie, pitture, statue; studiarne ogni particolare, 
ritenerli nella memoria, senza darsi pensiero di penetrarne 
l’essenza interna, la quale non procura diletto alla vita. • 
Mentre tutte le osservazioni di Dionigi d'Alicarnasso sulla 
pittura, sulla scultura, rivelano un giudicio proprio, indi- 
pendente, tutti quanti gli scrittori romani nel far parola 
dell’eloquenza, nel paragonarla alle arti figurative, non fan- 
no che riprodurre testualmente per cosi dire giudizi tolti 
da fonti straniere; e Quintiliano stesso, cotanto collo e 
cotanto distinto per squisitezza di gusto, si rivela in questa 
parte inferiore a sè stesso , ogni qualvolta gli avviene 
di doverne far parola. Per ispiegare come le disposizioni 
naturali molto valgono senza esercizio, e come questo 
a poco giovi senza quelle, desso ricorre al paragone se- 
guente; « qualora Prassitele avesse tentato trarre una 
statua da una pietra di molino , io avrei dato preferenza 
ad un masso rozzo di marmo di Paro; che se poi l’artista 
avesse tratta da quest’ultimo l’opera sua, il pregio di 
questa consisterebbe maggiormente nell’ opera dello scul- 
tore , che nel valore del materiale. » Desso poneva per- 
tanto maggior pregio nella bontà e finezza del materiale, 
che non nell’opera dell’artista, eseguita in un materiale d’in- 
fima qualità. Uno scrittore greco d’epoca posteriore, Meni- 
none, descrive accuratamente nella storia di Eraclea sul 
Ponto sua patria , gli attributi d’ una statua d’ Eracle 
portata via di colà da Aurelio Cotta (la clava, la pelle di 
leone, l’arco, il turcasso), dicendo * il tutto di belle e giuste 
proporzioni, non inferiore, nò per grazia nò per esecuzione 
tecnica, a veruna fra le opere che si tengono in maggior 
pregio. * Sarebbe difficile che uno storico romano nella 
sua narrazione si fosse soffermato sopra un tale argomento. 
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con colanlo amore. Nel descrivere l’incendio di Roma per 
opera di Nerone, Tacito accenna con due parole soltanto la 
rovina di numerosi capilavori dell’arte greca. Suetonio non 
ne fa motto. E quando Erodiano paragona Eliogabalo gio- 
vine per la sua bellezza, per la fiorente sua gioventù, per 
la mollezza delle sue forme, alle più belle siatue di Dionisio 
giovane, si comprende tosto, non essere per mera causalità, 
che non troviamo un tale paragone in veruno degli storici 
romani. Per certo poi le notizie magre, asciutte e superficiali 
4i Pausania sui capilavori dell’arte, non rivelano guari amo- 
re per questa, nè intelligenza di essa, come pure l’entusiasmo 
artificiale delle descrizioni artistiche di Filoslrato, non fanno 
prova di gusto artistico per parte dell’autore. Le opere d’arte, 
le bellezze naturali, appartengono a quegli oggetti ne’quali 
i dilettanti di belio stile cercano volontieri far pompa della 
loro capacità ; e per la considerazione soltanto che a questa 
mostra si prestavano, eccitavano l’arte e la natura P inte- 
ressamento dei sofisti, sia greci che Ialini; le descrizioni 
-d’arte e di natura d’Apuleio, corrispondono appieno a 
quelle de’ suoi modelli greci. Quanto non è diversa da 
quest’ampollosità stentata ed artificiale, la parola di calda 
-e sentita ammirazione, che ispira a Dione di Prusa, la vista 
imponente della statua di Giove Olimpico. « Anche crea- 
ture prive di ragione, dic’egli, si dovrebbero sentire scosse 
a quella vista, ed un uomo, per quanto fosse affaticato e 
stanco, il quale si trovasse tutto ad un tratto davanti a 
quella statua , non potrebbe a meno di dimenticare stan- 
chezza , dolore , tanta si è la luce , tanta la piacevolezza 
che l’arte ha saputo dare a quell’opera divina. » Nel ragio- 
namento intorno a questo Giove ideale che pone in bocca 
a Fidia « al sapiente e meraviglioso ( demoniaco ) autore di 
quell’opera veneranda, e propriamente stupenda » all’amico 
cd al compagno di Pericle, si rivela un’alta idea dell’ im- 
portanza e della capacità rappresentativa dell’ arte figu- 
rativa , non che un giusto e fino criterio della differenza 
che corre, fra questa e la poesia. Luciano per ultimo, fra 
tutti gli antichi scrittori, dimostra la cognizione la più estesa. 
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l’intelligenza più fina dell’arte; il suo giudizio è sempre in- 
dipendente, tutto suo; il suo gusto è sempre conforme a 
quello dei migliori modelli; ed il suo talento, sia nel tratteg- 
giare rapidamente con poche parole le opere d’arte, sia nel 
descrivere estesamente l’impressione prodotta da questa 
(quale specialmente la sua descrizione della Venere Afrodite 
di Gnido, opera di Prassitele, non ha l’uguale. Inoltre l’in- 
teressamento di Luciano era rivolto unicamente all’epoca in 
cui l’arte greca era stata maggiormente in fiore ; quindi, 
tanto meno gli parevano meritevoli di considerazione, d’at- 
tenzione, tutte quante le opere dei tempi posteriori. 

Se poi nella letteratura greca dell’era imperiale, l’arte con- 
temporanea è trattata con indifferenza uguale a quella che 
si riscontra nella letteratura latina, ciò non vuoisi però ripe- 
tere da ragioni identiche. I Greci, dotati del giusto criterio, 
del vero senso artistico, non potevano tenere quella in grande 
pregio: per i Romani, i quali non osservavano la significa- 
zione intrinseca, indipendente dell’arte, non era questa che 
un mezzo d’abbellire la vita, di renderla piacevole, d’eter- 
nare la ricordanza di persone e di fatti; mezzo aggiunto a 
tutti gli altri, che loro servivano a scopo identico. Se non ci 
fosse rimasta che la letteratura di quell’epoca nelle due lin- 
gue, quali ora la possediamo, non saressimo stati in grado 
nè di comprendere quanto era capace ancora d’eseguire 
l’arte figurativa di que’ tempi, nè tanto meno d'aver idea 
dell’estensione propriamente sorprendente in tutte le classi 
sociali dal bisogno di lusso artistico c monumentale, non 
che della spinta gigantesca che avevano data questi fatti ai- 
l’altività produttrice della pittura, e della scultura, in tutto 
quanto l’Impero romano. Quanto ricca pertanto non doveva 
essere quella civiltà, per la quale le produzioni dell’arte 
erano diventate un bisogno, che la società attuale dura fa- 
tica a poter comprendere, e che proponeva ogni giorno, per 
così dire a quella, problemi, che all’età presente parebbero 
insolvibili ; civiltà che riteneva quasi di poco conto , e 
faceva spreco , senza darsene quasi pensiero , di tesori la 
cui abbondanza ci riempie di maraviglia. 
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quella greca — La musica antica strettamente unita alla poesia, ed ob- 
bligatoria nelle varie specie di questa — La melodia subordinata al te- 
sto., nella musica vocale — Mancanza d'armonia nella musica vocale — 
11 flauto — La cetra — Gli strumenti a corde — Suono contemporaneo 
degli strumenti — Povertà della musica strumentale — Programmi mu- 
sicali — Mezzi ed azione musicale maggiori, e più variati in Roma — 
Concerti, e suono coniemporaneo di vari stromenli — Influenza della mu- 
sica, estranea alla Grecia, particolarmente, di quella egiziaca-alessandri- 
na — L* orchestra nelle pantomime — Concerti colossali in Roma — De- 
cadenza e deperimento della musica — Impiego della musica per tratte- 
nimento sensuale — Uso ftequenie di questa* nei banchetti — Nessuna 
dilTerenza fra la musica sacra e quella profana — L’interesse musicale 
accresciuto dalla pubblicità delle rappresentazioni — Modo di prodursi 
dei citaredi, e degli altri artisti musicali — Lotte musicali, specialmente 
capitoline — Gli artisti musicali, spesse volte pure compositori — Vir- 
tuosi — Vanità degli artisti — Loro capricci — Loro invidia — Loro con- 
tegno verso il pubblico — Applausi pagati — Dilettanti musicali — Istru- 
zione musicale — Rappresentazioni pubbliche di cori di giovanetti, e di 
ragazze. Dilettanti, femine e maschi. — Numero grande dei dilettanti 
imperiali — Sforzi di Nerone per non essere ritenuto unicamente dilet- 
tante, ma artista — Condizioni della musica negli ultimi tempi dell’an- 
tichità — La musica nelle funzioni del culto cristiano — Propagazione- 
dei tuoni musicali greci. 


Per dir vero, anche i Romani, al pari di tutti i popoli 
fortemente costituiti , ebbero fin dai tempi i più antichi 
musica e canto ; se non che i loro modesti stromenti do- 
vettero fuor di dubbio essere presto ridotti al silenzio nei 
templi e sulle scene , dalla musica ricca e sonora dei 
Greci. Non potè la musica indigena sostenersi di fronte 
a quella , ben più perfezionala venuta dall’ estero ; e fu 
invano che il rigido partilo romano, ostile all’introduzione 
di qualunque usanza forasliera , promulgò tuttora nel- 
l’anno US, prima dell’era volgare, una proibizione asso- 
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luta di tutti gli stromenti musicali, ad eccezione del flauto 
italiano, corto e con pochi fori. Musica romana nel vero 
ed elevato senso della parola non vi fu mai ; bensì sol- 
tanto musica greca, trasportata sul suolo romano. 

L’ arte che i Romani appresero dai Greci , era essen- 
zialmente diversa dalla musica moderna , e non aveva in 
nessuna guisa l’importanza di questa, sia per la sua poca 
indipendenza, sia per essere subordinata interamente alla 
poesia, colla quale era ben più intimamente connessa di 
quello che lo sia al presente. L’esposizione musicale era 
una necessità per la maggior parte delle poesie, era una 
forma essenziale, indispensabile dell’arte, anche per quelle 
poesie le quali, secondo le idee dei giorni nostri, sono 
le più estranee alle composizioni musicali. È noto come 
la tragedia e la comedia antiche, avessero maggiore ras- 
somiglianza coll’opera e colla musica vocale, che non colle 
rappresentazioni drammatiche dei giorni nostri. 11 dramma 
romano, oltre il dialogo, conteneva scene di canto, arie 
(cantica) e recitativi (diverbio), con accompagnamento di 
musica. Tutta quanta la poesia lirica era destinala ad 
esposizione musicale, con accompagnamento di stromenti 
a corde; v’erano pure « canti per la lira t i quali, pare 
fossero composti di preferenza per essere cantali da cori. 
E ciò non vuoisi ritenere soltanto delle odi dei poeti li- 
rici greci, quali Anacreonle, Saffo, ed Alceo, le quali, se- 
condo ogni apparenza, si cantavano di frequente a Roma 
durante l’impero, ma ancora delle odi d’Orazio, che desso 
medesimo qualifica di « parole le quali debbono accom- 
pagnarsi alle corde; » e dal momento che non si può 
dubitare che erano scritte per essere accompagnale dal 
suono degli stromenti , si può ritenere , ad onta non ne 
rimanga testimonianza espressa, che erano quelle cantate. 
E dal momento che Plinio il giovane accenna, che si can- 
tavano suoi endecassillabi , accompagnali dal suono della 
lira e della cetra, si può argomentare che si cantassero 
del pari, gli endecassillabi di Catullo. Aulo Gellio descrive 
un banchetto, dato in una villa in vicinanza di Roma, da 
Frieolaendeh, Usi e costumi dei Romani. Voi. II. 25 
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un giovane ricco, originario dell’Asia Minore, ed amante 
della musica. Possedeva cori eccellenti di giovanetti, e di 
ragazze, i quali dopo le mense cantarono « in modo pia- 
cevolissimo » accompagnati dalla cetra , parecchie poesie 
d’Anacreonte , e di Saffo , non che elegie graziosissime 
d’amore, di poeti moderni. Dal momento che in quel ban- 
chetto si cantarono realmente distici di elegie, è da rite- 
nersi che in altri il retore Giuliano cantasse del pari i 
distici di Valerio Edituo, di Porcio Licinio, di Quinto 
Catulo, antichi poeti romani, dei quali Aulo Gellio fa pa- 
rola : solo è probabile, che i’antico canto recitativo si av- 
vicinasse più o meno alla declamazione, tanto più che le 
espressioni cantare e recitare sono adoperate a vicenda , 
nello stesso significato. Dopo tutto ciò, l’asserzione espressa 
di Donato nella vita di Virgilio, che gl’ idilli di questi si 
dovessero esporre in teatro col canto, non si può pren- 
dere altrimenti che alla lettera. Tali esposizioni erano ac- 
compagnate spesse volte da gesti ritmici, in guisa che la 
rappresentazione porgeva carattere musicale e mimico, ad 
un tempo. Ovidio nel suo esilio, si compiaceva nell’udire 
che suoi versi venissero ballati in teatro a Roma , e ri- 
scuotessero applausi. Tuttoché ci difettino notizie esatte, 
intorno a siffatta specie di rappresentazioni , è probabile 
per la loro analogia colle pantomime , che il testo a ca- 
gion d’esempio delle eroidi , fosse in certo modo cantato 
dai cori, mentre un ballerino esprimeva con gesti l’argo- 
mento. Ed anche quando si fa parola del canto dell’epopee 
di Virgilio e d’Omero, vuoisi ritenere, come per tutte le 
altre specie di poesie , vero canto, il quale, più o meno, 
si avvicinasse alla declamazione. 

Del resto, nel medio evo tuttora, era spesso intima la 
connessione della poesia colla musica. Si venne introdu- 
cendo poco alla volta la separazione assoluta fra il canto 
e la declamazione , fra la rappresentazione musicale e 
drammatica e la poesia. Il canto e la musica istromentale, 
erano per lo più congiunti Luna all’altro, ed il poeta dei 
tempi cavallereschi non doveva inventare soltanto le pa- 
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role, ma ancora il metro per accompagnarle coll’arpa, col 
violino, o colla viola a corde, specie quest’ultimo di stro- 
mento a corde, il quale teneva il mezzo fra i due primi. 

La rappresentazione musicale, estesa nei tempi antichi 
a quasi tutte le forme di poesia, richiedeva una relazione 
fra la musica ed il testo, totalmente diversa da quella che 
ha luogo oggidì. Mentre nelle composizioni musicali, per 
canto, d’oggidi, il lesto trovasi subordinato allatto alla mu- 
sica, l’opposto aveva luogo nell’antichità. A fronte del testo 
poetico, la melodia non porgeva che un’importanza secon- 
daria, quale ritmo e misura dei versi, i quali formavano 
l’ elemento principale della composizione ; d’ onde si può 
ritenere, che la forma nell’arte antica, aveva tutt’allro va- 
lore, che in quella moderna. E pertanto, anche nella mu- 
sica vocale, la quale già nell’ antichità aveva ottenuto un 
grande sviluppo, la melodia non aveva per cosi dire vita 
propria ; il suo merito consisteva nella fedeltà colla quale 
si adattava al testo , nella facilità e verità colla quale si 
prestava alla declamazione, ed il suo carattere, come già 
notammo, doveva essere essenzialmente recitativo. Sebbene 
avesse fuor di dubbio la musica il compito d’eccitare 
negli animi degli uditori i sentimenti che occorrevano 
alla piena intelligenza del testo , non doveva però arri- 
schiarsi ad assumere tanta importanza, da distrarre l’at- 
tenzione di chi ascoltava daH’argomenlo poetico Del resto, 
fin dal finire del secolo V aveva la musica cominciato ad 
emanciparsi da quello stato di subordinazione, sebbene in 
•questa trasformazione, che i migliori conoscitori di mu- 
sica della Grecia lamentavano quale decadenza dell’arte, 
la musica antica non abbia acquistato mai, nemmeno per 
approssimazione, l’ indipendenza delia musica moderna, a 
fronte del testo nella composizione. 

La scala dei tuoni de’ Greci era molto meno estesa della 
nostra, mancandovi i tuoni più alti ed i più bassi. Per il 
canto non si stendeva oltre due ottave, e per lo più pre- 
feriva contenersi entro i limili di un’ottava sola. Oltre il 
•canto individuale d’ una voce sola, l’antichità non cono- 
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sceva che quello dei cori, e questo poi, differiva da quello 
unicamente in ciò, che la melodia era esposta da un 
maggior numero di voci , imperocché era canto unisono , 
quale è tuttora oggidì l’armonia dei Greci e degli Orien- 
tali; r antichità non conobbe il canto concertato di più 
voci; primo a rinvenirlo, ad applicarlo , fu il medio evo 
cristiano. Nel coro antico non v’era varietà che secondo 
le ottave, quando cantavano assieme uomini, e ragazzi, o 
donne ed uomini. Il coro era diretto da un cantante , il 
quale stava nel mezzo, sostenendo per certo sempre la 
parte di primo cantore , ed a cui incombeva il carico di 
far osservare a tutti il tempo, e di mantenerli d’accordo. 
Mentre pertanto non havvi dubbio che nel canto gli an- 
tichi non conoscevano quella che noi chiamamo armonia, 
rimane indeciso se la conoscessero e l’adoperassero nella 
musica istromentale. 

In questa la principale difficoltà non consisteva punto 
nel suono contemporaneo di parecchi stranienti, ma bensì 
negli a solo, e pertanto nell’ azione d’ uno stromento iso- 
lato, nell’abilità d’un unico artista; e ciò basta a dimo- 
strare, come in complesso la musica stromenlalc avesse 
preso ancora poco sviluppo. Intanto la semplicità stessa , 
o per dir meglio la povertà dei mezzi slromenlali , vale 
a far comprendere come l’ azione di questi fosse e do- 
vesse per forza essere subordinata al canto. E ciò tanto 
più, che gli stranienti in sostanza non erano che due, il 
flauto c la cetra ; gli altri non appartenevano all’arte mu- 
sicale propriamente detta, quali i corni, la tromba, i cim- 
bali, i timballi, dei quali si faceva uso particolarmente in 
guerra , e nelle solennità dedicate a Bacco. L’ organo ad 
acqua , stromento di lusso inventato in tempi posteriori , 
sembra aver preso posto sotto gl’ imperatori romani fra 
gli stranienti musicali propriamente detti; e difatti, anche 
per questo erano assegnati premi nei concorsi musicali. 
Quintiliano poi , ci dà idea della forza d’ espressione di 
quello, asserendo come le voci di esso, fossero capaci d’ec- 
citare e di tranquillare gli animi degli uditori. 
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Tra i flauti , il doppio flauto non era lo stromento il 
più perfezionato, ma bensì il più antico stromento rozzo, 
il quale segnava la transizione dalla zampogna formata di 
parecchie canne , al flauto semplice. Questo (il vero stro- 
mento degli artisti e dei virtuosi) non era già un flauto 
suonato di traverso , ma bensì un flauto lungo, il quale 
pare avesse molta analogia col nostro clarinetto e col- 
l’oboe, ed era pertanto, essenzialmente diverso dal nostro 
flauto. Il suono di esso non era punto dolce , nè soave , 
nè fatto per esprimere la malinconia , la gentilezza , ma 
piuttosto ardilo, appassionato, selvaggio, eccitante ; se non 
che, vuoisi aver presente che nel qualificarlo tale, gli an- 
tichi tenevano conto della scarsa intensità, della poca ef- 
ficacia dei loro stromenti a corda. Questi, la lira e la ce- 
tra, fra le quali passava pochissima differenza, e che si 
potevano dire una varietà d’uno stesso stromento, erano 
fatti a foggia d’arpa seuza manico, con corde di budella 
o di tendini d’animali (che gli antichi non conobbero le 
corde metalliche) ; ed il numero di quelle , venne cre- 
scendo poco a poco, fino a dodici, quindi a diciotto. Ol- 
tre queste, venne introdotta in Grecia dall’Asia, una quan- 
tità di stromenti a corde, i quali paiono aver avuta lutti, 
più o meno , grande analogia col salterio assiro-ebraico. 
Questi avevano lutti molte corde; se non che, parecchie 
di queste erano poste d’accordo, o riunite in ottave, quali 
Ja magadia, che con venti corde produceva dieci tuoni, e 
l’epigonio, il quale con quaranta corde, formava una dop- 
pia magadia. Nessuno però di questi stromenti ottenne 
l’imporianza della lira; questa, di varie grandezze, soste- 
neva nella musica greca la parte che spetta nella musica 
moderna ai violini, i quali producono tutte le varietà di 
suoni, dai bassi i più profondi, ai più acuti, non che i 
soprani. Le lire si suonavano parte colla mano, parte con 
nn piccolo stromento destinato a percuotere le corde 
( [plectrum ); l’arte di cavare suono dalle corde striscian- 
dole coll’arco, invenzione questa degli Arabi, fu totalmente 
ignota agli antichi. La lira pertanto e la cetra, stromenti 
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della cui armonia e forza d’espressione non possiamo farci 
che un’idea piuttosto meschina, tenevano fuor di dubbio 
il primo posto nella musica stromenlale dei Greci ; ed 
inoltre , la cetra era tenuta in maggior conto del flauto , 
perchè più difficile a suonarsi. I virtuosi si dedicavano di 
preferenza a questa ; la pratica, ad onta della scarsità dei 
mezzi artistici , come pure avveniva nel canto, era abba- 
stanza difficile ; e pertanto un’ esecuzione perfetta , ca- 
gionava meraviglia. I suonatori distinti di cetra , capaci 
di trarre coll’ agilità delle dita dalle corde del loro stro- 
mento suoni, i quali si accostassero alla voce umana, go- 
devano di grande rinomanza. La cetra ed il flauto, veni- 
vano suonali sia isolatamente, sia congiunti l’uno all’altra, 
sia ancora per accompagnare il canto. Presso i Romani il 
flauto veniva adoperato di preferenza nell’ accompagnare 
le rappresentazioni drammatiche , e la cetra nelle altre 
specie di canto, specialmente in quello lirico. E sovratutto 
era noto, che altro canto si conveniva al flauto, altro alla 
cetra. Era poi già in uso nella musica antica dei Greci 
la riunione di vari stroraenti della stessa specie, per pro- 
durre un suono concertato , e fra le altre solevansi ado- 
perare in occasione di nozze due flauti, l’uno più grosso, 
l’altro più piccolo, i quali aspiravano a rappresentare col 
loro suono riunito l’armonia del matrimonio, e la premi- 
nenza ad un tempo del marito in quello. 

Non fa d’ uopo accennare poi , quanta differenza cor- 
resse fra il suono, anche riunito del flauto e della cetra, 
e le orchestre moderne, fra l’antica musica stromentale e 
le nostre sinfonie. Inoltre vuoisi tenere conto di quella 
particolarità della musica antica, dipendente dal suo stretto 
idealismo, per la quale grandemente si scostava dall’ arte 
musicale moderna, vale a dire la straordinaria povertà di 
mezzi , colla quale otteneva i suoi effetti. Se non che , 
nello scopo pure , grande varietà correva fra la musica 
stromentale antica , e quella moderna. Per dir vero ten- 
tava pure quella esprimere sensazioni, idee , e talvolta vi 
riusciva ; negli ultimi tempi specialmente, divenne capace 
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d’ una certa varietà, d’espressione. Aristide, Quintiliano, 
dividevano gli stromenti in maschili e femminili. Fra gli 
stromenti a fiato, appartenevano ai primi la tromba (tuba) 
ed. il flauto frigio ai secondi ; occupavano il posto inter- 
medio il flauto pitico, che più basso si accostava agli stro- 
menti maschili , ed il flauto dei cori, più acuto , il quale 
ritraeva più degli stromenti femminili. Fra gli stromenti 
a corde, erano maschile la lira, femminile la sambuca, la 
quale possedeva corde brevi e prodnceva voci alte , men- 
tre si accostavano alla prima il poliftogono , e la cetra 
alla seconda. Fra questi stromenti, i quali rappresentavano 
i caratteri principali della musica, ve n’erano altri ancora. 
In generale miravano gli stromenti a corde a trasportare 
gli animi in una sfera di quiete pacifica , di limpida se- 
renità, e quelli a fiato a suscitare gli affetti , a dare loro 
vigoria. Cano , suonatore di flauto (il quale fu ritenuto 
inarrivabile nelParle sua, nella seconda metà del secolo I, 
e di cui fu detto non sapersi chi provasse più piacere, se 
cioè desso a suonare , o gli altri ad ascoltarlo , per cui 
avrebbe quasi dovuto desso pagare suoi uditori , anziché 
farsi pagare), si vanta presso Filostrato , di riuscire col 
suo slromento, il flauto pitico, a bandire la mestizia, ad 
accrescere la letizia, ad infiammare maggiormente gl’in- 
namorati, ad esaltare i divoti. Se non che, l’arte antica 
non si propose mai, nemmeno per prova, il problema che 
la sinfonia moderna, con mezzi per dir vero infinitamente 
più ricchi, riuscì a sciogliere, quello di trasportare nelle 
più elevate regioni suoi uditori , di ricercare ogni fibra 
dell’animo loro, d’esprimere tutto quanto si può uma- 
namente sentire , d’evocare gli spiriti della luce e delle 
tenebre , i quali si contendono la signoria dell’ animo 
umano. Dichiarava già Giovan Maria Gessner, che il suo 
compagno di scuola Sebastiano Bach, coll’organo solo era 
capace di produrre tal effetto, che non sarebbero riusciti 
mai ad ottenere ben molti suonatori di cetra, e ben sei- 
cento suonatori di flauto ; e soggiungeva, che sebbene te- 
nesse in grandissimo conto l’antichità, perchè avesse que- 
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sta dovuto uguagliare un Bach, o tale soltanto che a 
questi si accostasse , avrebbe dovuto riunire molti Orfei , 
ed un venti Arioni. Per certo , che fra una sinfonia di 
Beethoven, coll’incanto della sua armonia, colla forza della 
sua espressione, ed il suono primitivo, semplicissimo, delle 
cetre, e dei flauti , la differenza non doveva essere punto 
minore, che fra una grande pittura di Raffaello o di Mi- 
chelangelo, colla sua abbondanza di figure, co’ suoi grandi 
effetti d’ombre e di luce, coll’ imponenza dell’ argomento 
e la forza dell’esecuzione, e le figure semplici, senza pre- 
tese, tuttoché spesse volte nobili e graziose, di un pittore 
di vasi greci. Del resto, la musica stromentale dei Greci 
aveva preso di già a rappresentare azioni , anche senza 
accompagnamento di canto, come quella dedicata da Ti- 
mostene a Tolomeo II, comandante della flotta, e compo- 
sta per flauto senza canto (però secondo altri con accom- 
pagnamento di cetra), la quale aveva tolto ad argomento 
il combattimento d’Apollo con il drago , e che era di- 
visa in cinque parti. Nel dare conto dell’argomento , non 
vanno pienamente d’ accordo Polluce e Strabone , i quali 
ce ne lasciarono notizia. Secondo il primo, il Dio nella 
prima parte faceva scelta del terreno per il combattimento ; 
nella seconda parte provocava il drago alla lotta, e questa 
formava l’argomento della terza parte; in questa ancora 
i flauti prendevano ad imitare la musica guerriera delle 
battaglie, e lo stridore dei denti del mostro, colpito dalle 
freccie d’Apollo. La quarta parte celebrava la vittoria; e 
nella quinta , il Dio eseguiva una danza trionfale. Stra- 
bone, fra le altre varianti, dà all’ultima parte il nome di 
Sirinc/he, e dice che in questa gli stromenti prendevano 
ad imitare il sibilo del mostro agonizzante, probabilmente 
con suoni brevi e rapidi dei flauti, quali sono propri delle 
Siringhe. È probabile avesse Timoteo eseguita una ripe- 
tizione della sua composizione. A far prova poi, che non 
fu questa il solo tentativo, per modo di dire, di pittura 
musicale, vale l’aneddoto del rinomato citaredo Timoteo, 
il quale, in occasione delle nozze d’Alessandro il Grande 
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in Ecbatana, aveva cercato nel suo Navigatore imitare colla 
cetra una tempesta di mare, al qual proposito lo pren- 
deva a schernire il suonatore di flauto Dorione , dicendo- 
gli aver udito ben maggiori tempeste in cucina , allor- 
quando le pentole bollivano. 

Qualunque giudizio poi si voglia portare , intorno allo 
sviluppo preso dalla musica greca presso i Romani , non 
Ravvi dubbio che fu un vero progresso, in senso artistico. 
Consisteva questo , come per tutte le altre arti che dalla 
Grecia furono trasportate sul suolo romano , in un allar- 
gamento , o per dir meglio in un’ esagerazione di mezzi, 
ed in una miscela d’elementi eterogenei, più efficaci per 
dir vero , ma anche più impuri , i quali più si conface- 
vano al gusto tuttora rozzo dei Romani. Già fin dai tempi 
d’Augusto, il flauto per mezzo di canna più lunga, con 
migliore disposizione dei fori e con imboccatura di me- 
tallo, era diventato stromento capace di competere colla 
tuba ; ed era tanta la differenza che passava fra quello , 
e l’antico flauto italico, quanto possa essere quella fra i 
grandi piani a coda dei giorni nostri , e le spinette dei 
nostri bisavi. Le mutazioni introdotte nel flauto , porta- 
rono per necessaria conseguenza mutazioni analoghe ne- 
gli altri stromenti, tuttoché per dir vero, Amraiano Mar-* 
cellino sia il primo a parlare di cetre « grandi quanto 
carrozze. » Non solo poi si otteneva maggiore effetto mu- 
sicale dalle maggiori proporzioni date agli stromenti, ma 
ancora dalla riunione, e dal suono contemporaneo di 
molti stromenti , sia di specie uguale , sia di diversa nar 
tura. Così per lo meno, già si praticava nei tempi di Dio- 
doro, particolarmente alla corte d’Alessandria » dove To- 
lomeo Filadelfo, in una stupenda e colossale processione, 
fece comparire fra altre cose un coro di seicento uomini, 
trecento dei quali erano citaredi , che portavano corone 
dorate, cetre parimenti dorate, e che suonavano contem- 
poraneamente. Ed è probabile non fosse già cosa nuova, 
ma bensì usuale in Alessandria il suonare contempora- 
neamente varie specie di stromenti; essendo questa dote ca- 
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ratteristica fin dai tempi più remoti, della musica egiziana. 
Già nei monumenti dell’ antico regno si vedono rappre- 
sentati riuniti, stromenti a corde, a flato , a percussione , 
come pure altri della stessa specie , quali due arpe , otto 
flauti, e via dicendo. Ed in modo più grandioso ancora e 
più splendido, trovasi rappresentata la musica egiziaca nei 
monumenti del nuovo regno. Le orchestre di quest’epoca 
sono più numerose; vi si vedono arpe, lire, flauti, pifferi, 
raddoppiati, timballi, ed inoltre, tanto in atto di suonare, 
quanto di cantare, non si scorgono che ragazze. Certa- 
mente poi la splendida corte d’Alessandria non ommet- 
teva di ricorrere alla musica indigena, per dare maggior 
risalto alle sue feste magiche, e processioni, al cui carat- 
tere cotanto bene quella corrispondeva. 

Altra musica pure, oltre la greca , era stata presto in 
uso a Roma. Fin dai tempi delle guerre. nell’Asia Minore, 
eranvi donne (che ab antico in Oriente la musica era ri- 
servata a queste unicamente) le quali , nelle feste e nei 
banchetti , suonavano la sambuca caldea babilonica, e più 
tardi vennero in grandi quantità suonalrici assire (ambu- 
lata!) , le quali radunavano attorno a sè numerose per- 
sone, suonando coi loro stromenti indigeni , pifferi , tim- 
balli, e stromenti a corda, su tutte le publiche piazze di 
Roma. Troviamo menzionato per la prima volta ai tempi 
dell’impero, la cornamusa babilonese, nella quale Nerone 
voleva dar prova della sua valentia, ma è pur anche pos- 
sibile vi fosse di già conosciuta prima. Del resto poi , è 
certo che già ai primi tempi dell’impero, l’influenza della 
musica egiziaca alessandrina , aveva contribuito a modifi- 
care la musica romana, ed in particolare quella sgomen- 
tale. Alessandria poi rimase , ai tempi tuttora degl’ impe- 
ratori romani, sede e centro d’ uua grande e svariata at- 
tività musicale. Non eravi altra città al mondo in cui la 
popolazione fosse cotanto amante , cotanto intelligente di 
musica, e persone rozze, le quali non sapevano nè leg- 
gere, nè scrivere, erano in grado d’avvertire qualunque 
nota meno giusta sfuggisse ad un suonatore di cetra. 
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Cantanti , cantatrici , suonatori di cetra, eccitavano il po- 
polo fino alla pazzia , e si sarebbe detto che in quella 
città fosse la musica , panacea per tutti i mali. Fin dai 
tempi d’ Augusto , i suonatori ed i cantanti alessandrini , 
erano tenuti a Roma in gran conto, ed ottenevano grandi 
successi. Un artista originario di quella città, il quale 
si fece sentire, circa il fine del secolo II, o circa il 
principio del secolo III , suonare in publico a Roma 
il Trigone (specie di grande arpa egiziana, dell’altezza di 
sei piedi) destò un entusiasmo generale, e molli anda- 
vano ripetendo le melodie di lui , imparate a memo- 
ria. Soltanto poi trentanni dopo la conquista dell'Egitto, 
a Roma le donne cantavano melodie egiziane , come at- 
tualmente si cantano arie di teatro, ed i bellimbusti ro- 
mani pure le canterellavano, al pari di quelle delle danze 
gaditane. 

Del resto, negli ultimi tempi della republica, troviamo 
ricordati di frequente sinfonie, non che cori musicali 
(symphoniaci) i quali li eseguivano particolarmente nei ban- 
chetti crapulosi, e nelle feste voluttuose. Se non che, 
pare fossero in allora quei cori , composti unicamente di 
suonatori , di cetre e di flauti. É probabile che l’ inven- 
zione delle pantomime , 22 anni prima dell’ era volgare , 
abbia data occasione ad introdurre una vera orchestra 
musicale nei teatri di Roma. Ivi il testo dell’azione rap- 
presentata dai ballerini , era accompagnato col canto dai 
cori , i quali in quei teatri vasti e scoperti , assumevano 
per sè soli l’ importanza di un vero spettacolo , e richie- 
devano un ricco accompagnamento musicale. Pilade, in- 
ventore di questo spettacolo, interrogato in che cosa con- 
sistesse la novità, rispose con un verso d’Omero: « Nel 
suono dei flauti e dei pifferi, e nel brulichio delle umane 
creature » ed è probabile fosse desso pure il fondatore 
della nuova orchestra dei teatri di Roma. Continuarono 
in questa i flauti ad essere gli stromenti principali, quali 
sono i violini nelle nostre; però nei tutti romorosi , con- 
correvano , del pari che nelle orchestre egiziane , all’ ef- 
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fello le siringhe, i timballi, le cetre, le lire. Il tempo, sia 
ncll’accompagnare le pantomime, sia nelle altre specie di 
ballo, era somministrato con uno stromento adattato al 
piede dei coristi , consistente in due tavolette o lamine , 
le quali picchiando col piede per terra , emettevano un 
colpo o suono. È impossibile che una musica la quale 
non fosse assorbita completamente da quel picchiare in 
coro per segnare il tempo fosse debole , ed è probabile 
che tal foggia di musica, non fosse guari altro che la ri- 
produzione chiassosa del ritmo. Del resto , anche oggidì 
reca stupore agli abitanti dei paesi settentrionali, l’indiffe- 
renza colla quale si tollera in Italia il romore destinato 
nelle orchestre a segnare il tempo. 

Sembra pertanto , secondo ogni apparenza , che le mo- 
dificazioni alle quali si dovette piegare la musica greca 
in Roma, per adattarsi al gusto che colà primeggiava, fu 
quello d’assumere , almeno in parte , carattere di musica 
più orientale. In ogni caso, nella musica romana, il suono 
contemporaneo di diversi stromenti diventò altrettanto abi- 
tuale, quanto era stato' raramente in uso nella musica 
greca, ove se ne tolga la frequente unione della cetra col 
flauto ; e ciò, tanto nella musica semplicemente stromen- 
lale, quanto nell’ accompagnamento del canto. Ai tempi 
d’Orazio, si udivano nei templi di Venere canti, con ac- 
compagnamento della lira , dei pifferi, e dei (lauti di Be- 
recinto, ed ai tempi d’Ateneo, nelle Parilie , feste della 
dea Roma , stabilite da Adriano , e che si celebravano il 
21 aprile , risuonavano in tutta la città canti con accom- 
pagnamento di (lauti , di cimbali, e di timballi. Massimo 
di Tiro, paragona la poesia d’Omero per la varietà delle 
sue doti e de’ suoi effetti, ad uno stromento universale, 
o meglio ancora ad un’orcheslra, nella quale flauto, lira, 
tuba, siringa , e molti altri stromenti ancora , concorrano 
tutti ad accompagnare il canto d’ un coro. 

Anche l’ esecuzione della musica vocale , aveva luogo 
talvolta in Roma su grandi proporzioni. Seneca dice che 
a suoi tempi , per certi concerti vocali si radunavano in 
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teatro più cantanti , di quanto vi fossero in passato spet- 
tatori ; e che cantanti e musici , non solo riempivano la 
scena , ma occupavano ogni spazio lasciato libero dagli 
spettatori , e che l’ accompagnamento consisteva in una 
grande quantità di strumenti da fiato metallici, sparsi fra 
gli spettatori, ed in flauti ed organi , d’ogni specie allo- 
gati sulle scene. Quando si voglia ricordare come i teatri 
di Roma contenessero da venti mila , a quaranta mila 
spettatori , sarà agevole argomentare che i moderni con- 
certi colossali degl’inglesi, non potrebbero in nessun modo 
reggere al paragone con quelli degli antichi Romani. Sem- 
bra pure che il gusto per la musica su grandiosi propor- 
zioni, non sia punto venuto meno col volgere dei tempi, 
imperocché nelle solennità dei giuochi romani , celebrati 
dall’imperatore Carino , furono eseguiti pezzi musicali da 
cento trombe, ed altri da cento suonatori di varie specie 
di flauti, ed Ammiano Marcellino, il quale descrive l’ari- 
stocrazia di Roma a suoi tempi, quale amantissima della 
musica , ma indifferente a tutti gli altri piaceri intellet- 
tuali , dice che in tutti i grandi palazzi si vedevano or- 
gani ad acqua, flauti d’ogni specie, e quelle cetre * grandi 
quali carrozze » delle quali abbiamo fatta menzione di 
già più sopra. 

Coll’ ampliare i mezzi d’effetto ne avvenne, che a mi- 
sura la musica in Roma andava perdendo la sua dignità 
morale , cercava a solleticare sempre più i gusti e gli 
orecchi volgari. Cicerone qualificava l’ antica musica tea- 
trale romana ai tempi di Nevio e di Livio Andronico, 
di « piacevolmente severa. » Dessa doveva stare a fronte 
della musica dell’era imperiale, quale un’opera anteriore 
a Mozart, messa a confronto di quelle di Meyerbeer, o di 
Wagner. Alla severità antica, alla semplicità antica, sot- 
tentrarono tosto la più grande libertà di ritmi , l’ abbon- 
danza di molivi, di variazioni, la ricchezza, il brio delle 
melodie. Se non che , pare che quest’emancipazione del- 
l’ arte dalla semplicità antica , non abbia tardato pure a 
far volgere quella a decadenza ; e più di tutto vi contri- 
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bui il predominio sulle scene delle pantomime , la cui 
musica senza carattere, effeminata, lasciva, viene descritta 
quale piena di volate, d’arie di bravura. Gli amici seri 
dell’ arte ripetevano , e fuor di dubbio con maggior ra- 
gione , le lagnanze che già si udivano ai tempi d’Ales- 
sandro il Grande, che gli antichi cioè, avevano saputo 
mantenere la dignità dell’arte , mentre i compositori mo- 
derni punto non si davano più pensiero della serietà di 
quella, introducendo in teatro, a vece di una musica vi- 
rile e divina, altra snervala, e chiassosa. « Ivi, dice Plu- 
tarco , regna il ballo , il quale oramai assoggettò a sè la 
musica tutta quanta, » e Quintiliano portava opinione, che 
la musica teatrale, effeminata ed impudica, aveva contri- 
buito in gran parte ad annientare quel tanto di forza vi- 
rile che tuttora possedeva la società di quei tempi. Per 
contro uno scrittore greco, diceva che P indebolimento, e 
la soverchia delicatezza degli orecchi, i quali volevano ad 
ogni costo essere solleticati ed accarezzali in modo ver- 
gognoso , erano da . considerarsi quale una malattia , la 
quale aveva guastata la musica. In una parola, le lagnanze 
a quei tempi sulla decadenza della musica , erano affatto 
simili a quelle che nel secolo attuale si produssero, e tut- 
tora si producono , dai partigiani d’ una musica classica , 
severa. Ed infatti , avevano i fenomeni d’ allora grande 
analogia con i presenti. Sono quasi cinqnant’ anni , che 
Thibaut nella sua opera della « Semplicità nell'arte musi- 
cale » diceva « che poco a poco si era venuto richiedendo 
alla musica d’esprimere quanto per decenza si respinge- 
rebbe, se ci fosse rappresentato dalle parole , o col pen- 
nello. » Se molte delle nostre virtuose ragazze, dice egli, 
comprendessero quanto spesse volte tocca loro udire , e 
spesse volte ancora suonare o cantare, cadrebbero fuor dei 
sensi per la vergogna e per il dolore. » Già fin d’allora sca- 
gliavasi contro la musica « impura , volgare, snervante , 
selvaggia » contro quella « confusione spasmodica, esage- 
rala, provocante, inebbriante, la quale eccita quanto v’ha 
di peggiore nell’animo degli uomini s e domandava se la 
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musica quale divenne, miscela d’elementi impuri e contro 
natura, ci rechi più profitto che danno, ed almeno si po- 
tesse vantare di non aver parte all’attuale decadenza. Sog- 
giunge essere necessario ritorni all’ antica semplicità e 
naturalezza, per ridonare la forza occorrente ai nervi musi- 
cali spossali , per ravvivarli « per restituire loro il vero 
sentimento della musica, quale musica; il sentimento delle 
idee nobili e generose, che la musica suscita ed accresce, 
ma che non si rivengono in tutto quanto è volgare e 
contro natura. » Si comprende del resto, come nell’ anti- 
chità la sede della musica effeminata , intorno al predo- 
minio della quale si muovevano tante lagnanze, fosse Ales- 
sandria, e come ivi la musica stesse a confronto di quella 
degli antichi Greci, come la musica moderna italiana, ed 
in parte francese, alla musica tedesca del secolo XVlil. 

Se pertanto i Romani compromettevano la dignità del- 
l’ arte , col farla servire alla soddisfazione di piacere sen- 
suale , vuoisi quanto meno ammettere che se ne seppero 
valere a questo scopo con grande intelligenza. Dessi , al 
pari di tulle le altre arti , usarono la musica pure in 
grandi proporzioni per ricavarne diletto , per abbellire 
1’ esistenza , ben più di quanto attualmente si faccia , e 
fare si possa. Imperocché , l’ istituzione soltanto della 
schiavitù , valeva a rendere possibile l’ impiego delle arti 
su cotanta ampia scala, a vantaggio del lusso; difatti le 
arti le quali presso di noi sono un prodotto prezioso, e 
raro, di molli fattori riuniti, e che siamo assuefalli a con- 
siderare qual prova del maggiore sviluppo della vita in- 
tellettuale , erano in allora imparale ed esercitate dagli 
schiavi, per ordine dei loro padroni, sotto la direzione di 
appositi ispettori. Nella folla stragrande di schiavi dei pa- 
trizi romani , i quali in parte almeno , erano originari di 
contrade avviale a civiltà , si trovavano per certo sempre 
giovani dotati d’ingegno, e capaci d’imparare, e l’arte an- 
tica, si prestava ben più che la moderna all’insegnamento 
ed alla pratica. Non era pertanto diffìcile, fra le centinaia, 
e talvolta le migliaia di schiavi delle famiglie grandi e 
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ricche, formare compagnie di cantanti, di suonatori d’ogni 
specie, i quali del resto, per donazione, per eredità, pas- 
savano in podestà dall’uno all’altro. Crisogono, il ricco li- 
berto di Siila , possedeva fra suoi schiavi tal numero di 
musici, che i dintorni della sua casa echeggiavano giorno e 
notte dei loro canti , e del suono dei flauti. Cori di can- 
tanti e di musici , accompagnavano i loro padroni nelle 
brevi escursioni in località vicine; le ville, i bagni fre- 
quentati dalla società distinta, echeggiavano pure giorno 
e notte, come la casa di Crisogono, di suoni e di canti. 
Mecenate si faceva conciliare il sonno coll’ armonia di 
dolce musica collocata a distanza, e Caligola, entro splen- 
dida galera, si faceva cullare sull’onde magiche del golfo 
di Napoli, al suono degli stromenti, ed all’armonia del 
canto. A tavola sovratutto , dove si voleva fossero con- 
temporaneamente solleticati tutti i sensi , era frequente 
F uso della musica , e tale usanza si mantenne durante 
ancora gli ultimi tempi dell’antichità, riuscendo spesse 
volle di fastidio, più che di soddisfazione ai convitati. « Mi 
domandate , dice Marziale , in qual modo si possa meglio 
ordinare un convito 1 ? Vi risponderò, sopprimendo il canto 
dei cori, e la musica che li accompagna. » Nelle feste più 
voluttuose, stavano cori di belle Andaluse, le quali alter- 
navano il canto colla danza a suon di nacchere, ed in un 
allegro convito di un’erudita compagnia, v’erano cantanti 
e cantatrici greche , che accompagnavano al suono della 
cetra canti di Saffo e d’Anacreonte. Però, Plinio il gio- 
vane, neH’invitare un unico amico ad un modesto ban- 
chetto, gli lascia la scelta fra una lettura, una rappresen- 
tazione drammatica , ed un concerto musicale; e Mar- 
ziale, il quale abitava al terzo piano, ed in un quartiere 
tolto a pigione, promette ad un amico che invita ad un 
pranzo frugalissimo , unico che gli potesse offerire , di 
condirlo col suono almeno di un piccolo flauto. A dimo- 
strare poi quale incomodo abuso di musica si facesse nei 
banchetti dei nuovi ricchi, rozzi ed ignoranti, vale, tut-' 
tochè esagerata , la descrizione lasciataci da Petronio del 
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banchetto di Trimalcione, il quale per dir vero appartiene 
ad un’ epoca in cui era grandemente diffusa la passione 
reale o fittizia per la musica. Ivi , non si rista durante 
l’intiero convito dal canto e dalla musica; si canta e si 
suona quando compaiono le vivande, quando si portano 
via, quando si pulisce e si asciuga la tavola ; si canta e 
si suona di continuo, in guisa che « uno non riterrebbe 
essere in una casa privata, ma piuttosto in un teatro. » 

' La musica poi era già da tempo in uso a Roma in 
tutte le funzioni del culto, ed in tutti gli spettacoli, 
senza che però sia passata nell’ antichità differenza ve- 
runa, fra la musica sacra e quella profana ; nè poteva 
essere altrimenti , dacché gli spettacoli formavano parte 
del cullo, e questo mantenne sempre un carattere di le- 
tizia solenne. Forse Mendelssohn nel coro del suo Paolo 
« Siate a noi propizi sommi Dei » fu quegli che riuscì 
meglio a riprodurre l’ impressione dell’antica musica re- 
ligiosa, per quanto è ciò possibile, con i mezzi diversi del- 
l’arte moderna. Anche oggidì è minima in Italia la dif- 
ferenza che passa fra la musica sacra e quella profana ; 
a Napoli poi non havvi differenza di sorta. Colla publi- 
cità illimitata degli spettacoli nei tempi antichi, le melo- 
die teatrali si dovevano propagare assai più rapidamente, 
e ben più ampiamente di quanto avvenga oggidì ; su 
tutte le piazze , per ogni strada , si udiva il popolo can- 
tare le melodie che aveva apprese in teatro. Ài tempi già 
di Cicerone, esistevano conoscitori di musica, i quali alle 
prime note d’ un flauto , erano capaci di dire se fosse 
un’aria dell’Arttiope o dell’Andromaca, la qual cosa recava 
stupore a Cicerone, il quale convien dire non possedesse 
orecchio musicale , e fin d’ allora il publico romano era 
severo verso i cantanti , nè gli sfuggiva la menoma man- 
canza di questi. Del resto , anche oggidì il publico di 
Roma è rinomato per la sua finezza d’orecchio musicale; 
i cantanti lo temono grandemente, ed il maggior vanto : 
che ambisca un’ attrice , si è quello d’essere applaudita 
a Roma. Vale poi grandemente a provare l’ incremento 
Friedlaender, Usi e costumi dei Romani. Voi. II. 96 
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preso durante l’ impero dell’ interesse per la musica , il 
latto che si poterono fin d’allora eseguire concerti, senza 
che avessero l’appoggio, il sussidio d’ un’azione dramma- 
tica ; mentre ancora nell’ anno 167 , prima dell’ era vol- 
gare, il publico di Roma era tuttora rozzo al punto, che 
i migliori suonatori di flauto greci con i loro cori non 
ottenevano applausi , se non coll’ eseguire una specie di 
danza grossolana. Un secolo soltanto dopo, era diventata 
cosa abituale in Roma l’applaudire artisti musicali, i quali 
cantavano accompagnandosi sulla cetra , e che per tanto 
venivano designati col nome di citaredi. Dessi compari- 
vano, secondo l’usanza greca, stupendamente vestiti, con 
una lunga tonaca, ricamata in oro, ed un mantello guer- 
nito di porpora , col capo cinto d’ una grande corona 
guernita di gemme scintillanti, tenendo in mano una 
cetra di fino e prezioso lavoro , guernita in oro ed in 
avorio. Oltre i citaredi , si producevano spesso ai tempi 
degl’ imperatori, artisti, i quali suonavano varie specie di 
stromenti, senza accompagnarsi col canto, quali la cetra, 
e le varie modificazioni di questa, il flauto, l’organo, ed 
altri ancora. V’ erano pure oltre i cantanti , attori dram- 
matici ( Iragedi ) , i quali spesso colla maschera ed in co- 
stume eseguivano arie e scene di canto, le quali eccede- 
vano i confini dell’arte propriamente drammatica, ed inol- 
tre canti lirici, particolarmente d’inni dedicali agli Dei, 
quali furono nei giuochi istmici stabiliti da Nerone, un 
inno a Posidone ed Anfilrite , ed un breve canto su Me- 
licerto e Leucotea. Non ci risulta poi , se comparissero 
publicamente a Roma le cantatrici, e le suonatrici d’istro- 
menli, le quali in Alessandria ottenevano grandi applausi. 
Esiste in Ercolano una pittura murale, la quale rappre- 
senta un concerto. Si vede nel mezzo un suonatore di 
flauto, vestito di tonaca ricamata, il quale suona il doppio 
flauto e batte il tempo collo scabillo ; a sua diritta sta 
una suonalrice di cetra, la quale tiene il plettro nella mano 
destra, mentre colla sinistra fa vibrare le corde, ed a si- 
nistra del suonatore di flauto , sta seduta una cantante 
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con in mano un foglio di musica, la quale pare aspettare 
il momento di compiere dessa pure la sua parte. Come 
si scorge, trattasi d’un concerto in publico, ma dalla pit- 
tura non si può argomentare nè il tempo , nè il luogo. 
Cantavano poi spesso cori soli , od accompagnando un 
qualche canlore, e frequentemente ancora con accompa- 
gnamento di musica stromentale. Si può ritenere che le 
sinfonie senza canto venissero eseguite nelle rappresenta- 
zioni publiche quasi ad introduzione degli a solo stro- 
mentali, tuttoché non se n’abbia sicura testimonianza. 

Nerone fu il primo ad introdurre a Roma lotte o sfide 
solenni d’artisti musicali, all’uso greco, nelle quali desso 
desiderava fare la sua comparsa , non solo quale poeta , 
ma ancora quale cantante e citaredo. Nei ludi sacri fon- 
dati da lui, nell’anno 60, le lotte musicali porgevano la 
parte principale. Ed anche queste erano guardate di mal 
occhio, da quanti erano tenaci negli antichi costumi pret- 
tamente romani, tuttoché non eccitassero tanta avversione, 
quanto le lotte degli atleti; dicevano che quelle non erano 
convenienti ; e che i cavalieri non provvedevano al loro 
decoro nel dimostrarsi esperti di molle canto , d’armonie 
effeminale. Maggiore importanza che i giuochi istituiti da 
Nerone, acquistarono quelli capitolini fondati da Domi- 
ziano nell’ anno 68. Per le rappresentazioni musicali che 
dovevano avere luogo in questi, l’imperatore fece costrurre 
dal rinomato architetto Apollodoro sul campo di Marte 
un teatro coperto, l’Odeo, capace di un dieci mila ad un- 
dici mila spettatori, il quale tuttora nel secolo IV, figu- 
rava fra i monumenti piu ragguardevoli di Roma. Ivi con- 
correvano nelle feste solenni, che ricorrevano ogni quattro 
anni nell’estate, oltre i poeti, i cantanti, anche i musici, 
per la corona formata di rami di quercia e d’olivo che 
l’imperatore distribuiva di propria sua mano, secondo la 
sentenza pronunciata dai giudici. Quest’onore, come del 
pari la rarità e la solennità della festa, l’uditorio formato 
di quanto v’era di più illustre in Roma, davano a queste 
lotte dei cantanti e dei virtuosi un pregio ed un’ impor- 
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tanza, che non avevano le uguali nel mondo musicale dr 
que’ tempi. Un premio ivi ottenuto , bastava a qualiQcarc 
un artista per il primo nell’ arte sua , non solo a Roma , 
ma in tutto il mondo. Dalle contrade le piii remote, dal- 
l’Asia, dall’Egitto , venivano gl’ artisti per prendere parte 
a queste lotte, ed esistono tuttora parecchi monumenti, 
dai quali risulta, ricordandolo le iscrizioni, che tale o tal 
altro rinomato artista musicale, ottenne il premio nei giuo- 
chi capitolini. Trovasi fatta menzione specialmente delle 
lotte nel canto, nel suono della cetra, del flauto pitico, 
nell’esposizione drammatica; i premi istituiti da Domi- 
ziano per il suono della cetra senza accompagnamento di 
canto, non tardarono a venire in disuso. 

I musici capaci, non solo erano più frequenti nell’anti- 
chilà , di quanto non siano ai tempi presenti , ma è pro- 
babile fossero in pari tempo compositori , imperocché i 
principii semplici e costanti di composizione presentavano 
poca difficoltà, sovratutto a chi era di già versato nell’ese- 
cuzione della musica ; inoltre non di rado erano pure 
poeti, tanto intima era in allora la connessione della poe- 
sia, e della musica. I virtuosi più rinomati, quale il can- 
tore Tigellio che visse alla corte d’ Augusto, i due cita- 
redi Menecrate e Mesomede, i quali vissero a quelle di 
Nerone e d’ Adriano , brillarono nell’ esposizione di pezzi 
di canto da essi composti o quanto meno raffazzonati, e 
fra le poesie di Mesomede, un inno alla Nemesi, pervenne 
fino a noi pure colla musica. 

Del resto , 1’ esercizio dell’ arte musicale ai tempi dct- 
l’ impero romano ebbe grande rassomiglianza con quello 
dei giorni nostri. Tra i lunghi e faticosi esercizi mercè i 
quali si procurava giungere alla perfezione, figurava primo 
il solfeggio, dalle voci le più basse, alle più alte. Inoltre, 
dovevano i cantanti osservare un tenore di vita severa ed 
abbastanza incomodo , che ritenevasi necessario per dare 
agilità e forza alla voce. Dessi usavano ogni riguardo alla 
loro gola; riposavano lungamente dopo aver cantato; 
tenevano un fazzoletto damanti alla bocca , allorquando 
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dovevano parlare ad )ce. Vivevano con somma tempe- 
ranza, parchi nel bore . nel mangiare, ricorrevano, occor- 
rendo, a purganti, a frizioni; tenevano stando a letto la- 
minette sottili di piombo sul petto, facevano passeggiate 
periodiche, e regolari; si guardavano dal sole, dal vento, 
dalla nebbia, dall’aria troppo asciutta, e via dicendo. E 
per dir vero , a potere cantare in spazi cotanto vasti ed 
aperti, era d’uopo di forza e robustezza di voce maggiori, 
di quanto occorra ai cantanti dei giorni nostri. Tuttavia 
emettevano talvolta i tragedi ed i citaredi nel comparire 
in publico tali sforzi di voci , che facevano loro scop- 
piare i vasi del petto. 

Dopo che avevano compiuta la loro educazione artistica, 
i virtuosi si trovavano quasi sempre in viaggio, imperoc- 
ché non era loro possibile trovare nei tempi antichi oc- 
cupazione flssa in un determinato luogo, mancando i teatri 
stabili, e non ricorrendo le rappresentazioni che in certe 
particolari solennità. Tutti i più rinomati artisti greci 
compivano viaggi periodici , quanto meno per la Grecia , 
per l’Asia Minore, e per l’Italia, e spesse volle ottenevano 
onoranze di statue, di diritto di cittadinanza, e d’altre di- 
stinzioni nelle località dove avevano eccitata ammirazione 
entusiasta. Gli onorari ed i guadagni degli artisti di grido 
erano ragguardevoli. Vespasiano , tuttoché notoriamente 
avaro, chiamò parecchi artisti rinomati a prendere parte 
alle feste colle quali volle inaugurare il teatro di Mar- 
cello da esso riedificato, e fra questi assegnò ad un tra- 
gedo quattrocento mila sesterzi ; a ciascuno dei due ci- 
taredi, Terpno e Diodoro, due cento mila ; ad altri cento 
mila , ed a nessuno meno di quaranta mila ; ed inoltre , 
volle fossero distribuite fra quelli molle corone d’oro. Pa- 
rimenti l’insegnamento della musica nelle case distinte di 
Roma, era largamente retribuito, e gli onorari dei famosi 
cantori e citaredi, eccitavano il mal umore e l’invidia di 
quanti attendevano allo studio delle scienze e delle let- 
tere. Marziale, che stanco de’ suoi gravi ed infruttuosi 
uffici di cliente, aveva abbandonala per qualche tempo la 
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capitale portandosi ad Imola (Fot fornelli), scriveva ai 
suoi amici scherzando, non voler ir ritorno a Roma, se 
non quando fosse diventato cit; * < Riboccante poi di 
amarezza , consigliava ad un p e di non dare punto- 
educazione scientifica a suo fig'Ji. :o , di non lasciargli 
toccare nemmeno le opere di Cerone o di Virgilio, di 
diseredarlo qualora volesse cotnpoi re versi ; che se in- 
vece gli volesse far apprendere un’ arte la quale gli pro- 
curasse pane , lo facesse ammaestrare nel suono della ce- 
tra, ovvero del flauto. Siccome è poi naturale, i virtuosi 
contavano ammiratori ed ammiratrici , entusiasti quelli e 
queste, in abbondanza. L’ammirazione in pariicolar modo 
delle donne per i virtuosi di canto e di musica, sommi- 
nistrò materia abbondante allo scandalo, alla satira, ed 
alla poesia leggera. Si videro donne ricche e distinte, le 
quali possedevano bastoncini usati da rinomati citaredi 
per percuotere le corde, coprirli di baci quali preziosi ri- 
cordi ; le si videro offerire sacrifici perchè i loro protet- 
tori ottenessero premi nei concorsi ; e non si mancava 
neppure di dire che pagavano a caro prezzo i favori di 
quelli. Anche nelle società distinte, e presso varie corti 
ancora, furono di frequente i virtuosi, ospiti grandemente 
onorali , e ricompensati largamente. Marcantonio il trium- 
viro , concedette al rinomato citaredo Anassenore , a cui 
Magnesia sul Meandro sua patria aveva eretto un publico 
monumento e data la dignità sacerdotale, l’esenzione dai 
tributi per quattro città , ed inoltre gli volle data scorta 
militare. Tigellio , sardo di nascita , cantore e suonatore 
di flauto, il quale aveva vissuto di già in stretta relazione 
con Cesare, ottenne del pari accoglienza distinta alla corte 
di Cleopatra, e d’Augusto. Il tragedo Apelle d’Ascalone, 
favorito onnipossente presso l’imperatore Caligola, cadde 
in disgrazia per aver tardato a dar risposta al despota, il 
quale gli aveva domandato chi gli paresse più grande di 
lui, o di Giove. Caligola lo fece battere colie verghe, lo- 
dando la voce del disgraziato, che trovava armoniosa tut- 
tora , fra lo strazio del dolore. Nerone fece dono d’ un 
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palazzo e di un ampio possesso al citaredo Menecrale. 
Mesomede crelense, compositore musicale e poeta, liberto 
e favorito d’Adriano , per avere fatto un poema in lode 
del bello Antinoo, ottenne una pensione, che il succes- 
sore d’Adriano trovò opportuno di ridurre a più modeste 
proporzioni. 

Ora, come ben si può comprendere, tutti quei riguardi, 
quei favori, quelle adulazioni, non potevano a meno di fo- 
mentare i capricci, l’alterigia, la vanità degli artisti. Fedro, 
il favoleggiatore , si compiace nel narrare come uno di 
quei virtuosi, tronfio per la sua vanità ridicola, non avesse 
tardalo a diventare oggetto di scherno generale. Il prin- 
cipe dei suonatori di flauto , il quale suoleva accompa- 
gnare il rinomato pantomimo Batillo, liberto di Mecenate 
cd inventore delle rappresentazioni drammatiche panto- 
mimiche, riportò in un cambiamento di scena, o per dis- 
attenzione, o per la caduta d’un qualche meccanismo, la 
rottura d’una gamba, (-a sua malattia durò (wrecchi mesi, 
ed il publico intelligente d’arti, trovava che gli faceva 
difetto. Allorquando potè di bel nuovo camminare, e 
mentre si trovava in istrettezze, un personaggio distinto , 
il quale stava preparando uno spettacolo , gli offerì di 
prendervi parte. Si alzò il sipario, cominciò a romoreg- 
giare il tuono , gli Dei presero a parlare (sembra si trat- 
tasse d’ una composizione allegorica), il tutto secondo 
l’usato; tutto ad un tratto il coro prese ad intuonare un 
canto tuttora ignoto al virtuoso, e le parole del testo così 
suonavano : « Godi, o Roma , imperocché è sano il tuo 
principe ! » Il publico si alzò ritto in piedi , e prese ad 
applaudire; l’artista credette a sè rivolli quegli applausi, 
e lanciava baci colle mani; i cavalieri notarono la sua 
pazza illusione , e con grandi risa e clamori , domanda- 
rono fosse ripetuto il pezzo da capo. Così fu fatto, il prin- 
cipe s’inchinò sulla scena fino a terra, ed i cavalieri pre- 
sero di nuovo ad applaudire per schernirlo. 11 rimanente 
del publico credette da principio che si trattasse di con- 
corso ad un premio, se non che quando venne a pene- 
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trare la verità, il temerario che aveva accolto per proprio 
conto gli onori destinali alla divina (vale a dire imperiale) 
casa, venne in mezzo alla generale indegnazione cacciato 
fuori , colle fine e bianche bende che fasciavano la sua 
gamba, colla sua bianca tunica, ed i suoi bianchi calzari. 

Già Orazio aveva qualificata caratteristica, ed immanca- 
bile negli artisti, l’indole capricciosa. « Tutti i cantanti, dice 
egli , hanno il difetto di non lasciarsi piegare a cantare , 
per quanto ne vengano pregati da persone amiche, e per 
contro di non finirla più , quando , non richiesti , hanno 
cominciato. » Descrisse in particolar modo quale tipo d’in- 
costanza e d’indole capricciosa il sardo Tigellio , il quale 
già nell’anno 45, aveva eccitato lo sdegno di Cicerone, 
per la sua suscettibilità piena di pretese. Augusto stesso, 
il quale pure avrebbe potuto comandare, lo pregò più 
d’ una volta inutilmente di cantare; e sembra aver tolle- . 
rata con indulgenza la scortesia dell’ artista , stata di già 
male avvezzo da Cesare. Allorquando per contro gli an- 
dava a genio di far udire la sua voce , prendeva a can- 
tare il suo « Viva Bacco » dal principio al fine del ban- 
chetto, su tutt’i tuoni possibili. In tutto poi era disuguale, 
incostante. Ora correva per modo che si sarebbe detto si 
trovasse costretto alla fuga ; ora muoveva lentamente , di- 
gnitoso e grave , quasi fosse in processione. Talvolta pos- 
sedeva duecento schiavi , talvolta dieci soltanto. Ora par- 
lava con affettazione di spreco di danaro ; ora diceva non 
aver d’uopo nè desiderio d’altro, che di un trespolo, una 
saliera , ed una toga grossolana per ripararsi dal freddo. 
Talvolta , ottenuto un milione in dono, trovavasi in capo 
a cinque giorni colla cassa totalmente vuota. Sprecava a 
larga mano il danaro guadagnato con troppa facilità , ra- 
dunando per mezzo delle sua liberalità, attorno a sè quasi 
una corte di cerretani, di mendicanti, di ballerine, di 
cantori di strada , di buffoni. Vegliava tutta quanta la 
notte, e dormiva il giorno. » 

Valevano poi grandemente , a nudrire ed a fomentare 
l’invidia e la gelosia degli artisti, gli uni verso gli altri, i 
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concorsi o lotte musicali, nelle quali contendevano per il 
premio. I rivali si osservavano attentamente a vicenda in 
quelli ; facevano tutti gli sforzi per superarsi gli uni gli 
altri, menlre si diffamavano in segreto, e talvolta pure si 
facevano sfregio in publico. Tentavasi pure di sbarazzarsi 
per mezzo della corruzione d’ un concorrente pericoloso , 
ovvero di renderlo innocuo. Osservavasi poi un gran ri- 
spetto verso i giudici del concorso e verso il publico Ne- 
rone, il quale osservava con puntualità minuziosa tutte le 
disposizioni stabilite quando comparivano in publico i ci- 
taredi , al punto di non sedere tuttoché stanco , di non 
sputare, di togliersi il sudore dalla fronte unicamente colla 
mano o con i panni, volgevasi al popolo colle parole : « Vo- 
gliate, miei signori, prestarmi benignamente ascolto. » Al 
finire della rappresentazione gli artisti si raccomandavano 
di bel nuovo al publico piegando il ginocchio, ovvero fa- 
cendo atto d’omaggio colla mano, e quindi stavano atten- 
dendo con reale o finta ansietà, la sentenza dei giudici. 

Anche poi gli artisti i più rinomali comparivano rara- 
mente in iscena senza essersi assicurati d’applausi a pa- 
gamento. E se vi fu mai occasione, nella quale artisti si 
potessero dire scusabili sotto questo riguardo , era quella 
in cui dovevano farsi udire da migliaia di persone appar- 
tenenti alle più basse categorie della popolazione, le quali 
per certo non solevano risparmiare le manifestazioni della 
loro disapprovazione ; spesse volle avvenne ai citaredi d’es- 
sere fischiati nel teatro di Pompeo, e non era pertanto 
senza motivo, che tremavano nel comparire in iscena. Non 
era per certo scarso in Roma il numero di quelli , che 
non avevano altra occupazione all’ infuori di quella d’ ap- 
plaudire « ora Cano ora Glafiro » ed il mestiere era ri- 
tenuto abbastanza lucroso. 

La passione cotanto viva in Roma, e cotanto estesa per 
la musica , non poteva a meno d’ indurre ben molli a 
coltivarla pure, unicamente per diletto. Si era' però lunga- 
mente opposto a ciò il pregiudicio romano, il quale rite- 
neva sconvenire ad uomo nato libero, e tanto più di con- 
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dizione distinta, l’esercizio del canto e del suono, noi* 
solo quale professione lucrosa , ma ancora quale occupa- 
zione geniale. Se non che, poco per volta l’influenza sem- 
pre maggiore della civiltà greca , dei costumi greci , era 
valsa a modificare in questa parte pure il rigore antico , 
ed a far luogo a più larga tolleranza. Fin dai tempi dei 
Gracchi, v’erano in Roma scuole di canto e di ballo, fre- 
quenlate da giovani e da ragazze appartenenti a famiglie 
non civili soltanto, ma ancora nobili; e certamente con 
grande disapprovazione di quanti tenevano in pregio le 
usanze antiche Poco tempo dopo però , il concorrere ai 
premi per il canto , V esercitarsi in quello , fu giudicato 
con maggiore indulgenza. Cicerone pone in bocca , nel- 
l’anno 91, ad uno fra i personaggi più distinti di Roma 
a que’ tempi, l’oratore Lucio Licinio Crasso (stato console 
nell’ anno 9o, censore nell’anno 92) senza che punto ne 
manifesti disapprovazione , come il suo amico Numerio 
Furio, cavaliere romano, padre di famiglia, si compia- 
cesse talvolta ancora quale dilettante dell’arte del canto, 
che aveva studiala ed appresa da ragazzo Sebbene poi 
un personaggio ragguardevole qual era Siila , ricevesse 
attori in casa sua , e di più gradisse essere lodalo quale 
versato nell’arte del canto, non havvi dubbio, che una 
tal cosa eccitava tuttora ripugnanza , dal momento che 
Cornelio Nipote, nell’annoverare le differenze che passano 
fra i costumi ed il modo di vedere, di sentire, dei Greci 
e dei Romani, asserisce espressamente, che giusta le idee 
di quest’ullimi , l’ esercizio della musica non s’ addice ad 
uomo di condizione ragguardevole. Cicerone , nel parlare 
della gioventù corrotta ed elegante che stava ai fianchi 
di Catilina, la dice dedita ai piaceri d’amore, al canto, al 
suono degli slromenti a corda , al ballo. Non havvi dub- 
bio pertanto, che in queir epoca tuttora , il coltivare la 
musica per diletto , incontrava presso molti disapprova- 
zione, mentre lo studio dell’arte in teoria, dovette essere 
abbastanza esteso, dal momento che già Varrone compren- 
deva la musica fra le scienze che facevano parte d’ una 
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coltura perfetta. Fin dai primi tempi poi della monarchia, 

10 studio teoretico della musica , fu compreso fra i rami 
d’una educazione accurata; e di più, l’esercizio dei gio- 
vani nel canto, 'nel suono degli stromenti a corda, fu ab- 
bastanza abituale ; anzi Columella colloca le scuole di 
musica , sulla stessa linea di quelle dei retori e dei ma- 
tematici. Tito, il quale era stato educato alla corte di 
Claudio con Britannico figliuolo di questi, e che era stato» 
ammaestrato dagli stessi istitutori, nelle stesse scienze, 
fece in tutte queste rapidi progressi, e non solo nell’elo- 
quenza , nella poesia greca e latina , ma pure nella mu- 
sica ; cantava e suonava la cetra piacevolmente , e con- 
certa perizia. Britannico (nato il 13 febbraio dell’anno 41) 

11 quale suscitò per la sua bella voce la gelosia di Ne- 
rone, aveva sortito dalla natura grande disposizione per 
la musica. Nelle feste dei saturnali , del decembre del- 
l’anno 54, Nerone era stato designato dalla sorte per re, 
fra altri giovani suoi coetanei ; desso invitò il giovane- 
Britannico, il quale non aveva ancora quattordici anni, a 
cantare, nella speranza di fargli fare una figura ridicola. Se 
non che, Britannico, senza esitazione veruna, prese a can- 
tare una poesia, la quale conteneva allusioni manifeste a 
suoi diritti al trono di cui era stato privalo; e questo canto,, 
il quale eccitò generale commozione in quanti l’udirono, ac- 
crebbe l’odio di Nerone, e diede spinta immediata all’uc- 
cisione orribile, nell’anno susseguente del giovanetto ricco» 
di cotante belle speranze. Suetonio poi , asserisce espres- 
samente che Nerone fin da ragazzo, oltre le altre scienze, 
attese allo studio pure della musica. Fra i maestri di’ 
Marc’Aurelio, Androne viene designato siccome quegli che 
l’ ammaestrò contemporaneamente nella musica , e nelle 
matematiche. Di Coramodo poi, accerta suo biografo, che 
nulla profittava dall’insegnamento delle scienze, mentre 
per contro dimostrava , fin da ragazzo, grande attitudine 
in cose, le quali non s’addicevano alla dignità imperiale, 
quali erano il modellare vasellami , il ballo , ed il canto. 

Poco a poco, siccome è naturale, la perizia nella mu- 
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sica venne tenuta in maggior conto presso le ragazze, 
' che non presso i giovani. Fin dal tempo d’Orazio, i mu- 
sici di grido, quali Demetrio e Tigellio, passavano buona 
parie delle loro giornate presso le loro scolare; e queste 
non imparavano soltanto a cantare, ma ancora a suonare 
la cetra , e gli altri stromenti a corde ; e pare non fos- 
sero poche quelle, le quali si rendevano capaci di cantare 
poesie, con accompagnamento musicale di melodie della 
loro composizione. E per certo poi, non era una tal cosa 
malagevole , quanto la sarebbe ai giorni nostri , imperoc- 
ché, siccome abbiamo di già notato, i principii della mu- 
sica antica erano più stabili , e più facili di quelli della 
musica attuale; e più agevole si era rapprenderli e l’ap- 
plicarli , mentre attualmente non bastano l’ esercizio , la 
pratica , si richiede il genio. Nelle feste religiose si ese- 
guivano di frequente cori di giovanetti e di ragazze, ap- 
partenenti alle migliori famiglie; e Catullo compose per 
uno di questi cori d’ ambo i sessi , un canto in onore di 
Diana. Nel tempio d’Apollo Palatino, in occasione dei 
giuochi secolari, il canto solenne fu in lingua greca e 
latina eseguito da tre squadre di nove giovani caduna, e 
da altre tre , d’altrettante ragazze. Nei funerali d’Augu- 
sto, il canto funereo venne eseguito da ragazzi dei due 
sessi appartenenti alle famiglie più distinte ; e nell’ apo- 
teosi dello stesso imperatore, che tenne dietro a suoi fu- 
nerali , secondo la descrizione fattane da Erodiano , can- 
tarono nel foro, in presenza alla bara, un coro di nobili 
giovani, e di nobil donne, le lodi del defunto, adattate a 
melodia malinconica e solenne. Eranvi però occasioni , 
nelle quali non solo era ritenuto conveniente , ma era 
espressataenle prescritto alle persone di condizione di- 
stinta, cantare in publico. Trasea Peto, personaggio serio 
quanl’altri mai, e di costumi severissimi, cantò a Padova 
sua patria in una scena tragica, abbigliato per soprappiù 
in costume, in occasione di certe feste solenni, d’origine 
antichissima , le quali non ricorrevano che di trenta in 
trent’anni. 
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Anche 1* esercizio della musica per diletto , per parte 
delle donne e delle ragazze , non era nei tempi antichi 
guardato di troppo buon occhio, da quanti professavano 
principii rigorosi e severi , e Sallustio tuttora , collocan- 
dosi a questo punto di vista , nel parlare di Sempronia , 
amica di Catilina, dice che cantava con perizia maggiore, 
di quanto si convenisse a donna onesta. Se non che, poco 
a poco non fu quest’abilità più argomento di biasimo, 
ed anzi la perizia nella musica venne richiesta, quale ele- 
mento d’educazione accurata delle donne. Stazio anno- 
vera fra i pregi che rendevano sua nuora meritevole di 
trovare un marito, quello di suonare il liuto, e di sapere 
cantare le poesie di lui sopra arie di sua composizione; 
e Plinio il giovane, encomia per gli stessi pregi sua terza 
moglie. Luciano parla con ammirazione esagerata , della 
perizia nel canto e nel suono degli stromenti a corda , 
della bella Pantea di Smirne, amante di Lucio Vero. La 
paragona alle Muse ed alle sirene; dice, « che di fronte 
alla sua voce 1’ usignuolo dovrebbe ammutolire, essere in 
una parola il suo canto quale si deve aspettare da cotanto 
bella bocca. Soggiunge brillare sovratulto nel cantare ac- 
compagnandosi sulla cetra, essere tale la giusta esecuzione 
della melodia (apnov'ia), in guisa che nulla si perde del 
testo , accompagnato ora da voce più vibrata , ora smor- 
zata, in guisa che il tempo della voce e dello stromento, 
l’agilità delle dita, la purezza della voce, raggiungono tale 
una perfezione, che mai non ottennero nò Anlìone, nè 
Orfeo. » 

Se non che, a riguardo pure dell’esercizio della mu- 
sica per parte degli uomini, sembra che fin dai tempi di 
Augusto siano stati più pochi ed isolati soltanto gli op- 
positori. Difatti, il solo scrittore che ne faccia parola con 
biasimo positivo dopo la caduta della republica , si è Se- 
neca il vecchio, rigido fautore dell’antica semplicità, della 
severità degli antichi costumi. Desso si lagna amaramente 
dell’abbandono in cui caddero i buoni studi ; delle occu- 
pazioni che a questi sotlentrarono, peggiori assai dell’ozio 
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stesso ; della passione sconveniente della gioventù molle 
cd effeminata per la musica c per il ballo. Seneca il 
giovane per contro , in uno scritto il quale risale al re- 
gno dell’ imperatore Claudio , non biasima che l’ esagera- 
zione nei dilettanti di musica e di ballo. Dice che i di- 
lettanti appassionati di musica , sprecano tutta quanta la 
giornata nell’ ascoltare , nel cantare , nel comporre arie , 
che tormentano la loro voce per renderla con mezzi arti- 
ficiali diversa da quella naturale; che le loro dita battono 
di continuo la misura di qualche pezzo di musica, che 
hanno nella mente ; e che durante pure le occupazioni 
le più serie, nei momenti i più malinconici, non si sanno 
astenere dal canterellare una qualche melodia. Manilio 
poi, fa una descrizione quasi uguale del dilettante di mu- 
sica, il quale nei banchetti, al piacere del vino aggiunge 
quello del dolce canto, che lavorando, studiando, cante- 
rella di continuo, e quando trovasi solo, non fa altro che 
cantare, e sempre cantare. 

Esistono ancora altre testimonianze, della grande esten- 
sione presa dell’ esercizio della musica per diletto per 
parte degli uomini in Roma, fin dai primi tempi dell’im- 
pero. Con una bella voce vi era speranza d’ottenere i 
favori delle donne; un buon cantante era sicuro di tro- 
vare buona accoglienza in società, ed anzi il talento mu- 
sicale, traeva il suo maggior pregio dai vantaggi che pro- 
curava in quella. Il Trimalcione di Petronio, richiede uno 
dei suoi ospiti il quale un tempo era stato ottimo can- 
tante, di farsi udire in un qualche pezzo ; questi si lagna 
di non aver più voce , e dice che per verità in gioventù 
avrebbe cantato, anche colla minaccia di cadere in étisia. 
Trimalcione stesso poi , canta alla diavola le arie di Me- 
necrate, citaredo e compositore di grido, ai tempi di Ne- 
rone. Il dilettante in ogni ramo, di Marziale, il quale 
nulla fa bene, ma tutto benino, canta pure benino, e 
suona pure benino la lira. 

Sembra che nelle alte sfere sociali pure, fossero nume- 
rosi i dilettanti di musica. Caio Calpurnio Pisone , capo 
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della congiura ordita contro Nerone nell’anno 65, suonava 
ìa lira con tal perfezione, che stando a quanto ne asserisce 
una poesia a suo encomio , ^i sarebbe detto avesse avuto 
Apollo stesso a maestro ; e soggiungevasi in quella , non 
doversi desso , in un’ eia di pace , vergognare d’ una tale 
occupazione , dacché Achille pure , aveva fatto vibrare le 
corde degli stromenli musicali , colla stessa mano che 
muoveva in guerra la terribile sua lancia , contro i ne- 
mici. Fu pure relativamente grande il numero degli im- 
peratori , de’ quali risulta avere dessi atteso all’ esercizio 
della musica vocale od istromenlale. Adriano era perito 
nel canto, e nel suonar la cetra, e Frontone, nell’esortare 
Marc’Aurelio a trar partito degli ozii del suo soggiorno in- 
Asia, lo conforta, coll’ esempio degli imperatori suoi pre- 
decessori, ad attendere ad altre cose pure oltre gli affari 
di governo, dicendo potersi trattenere in ottimi banchetti, 
nel comporre musica, e nel suonare il flauto. Caracalla 
suonava bene la cetra , ed innalzò un monumento a Me- 
somede, citaredo rinomato, il quale aveva riportati splen- 
didi trionfi alle corti d’ Adriano , e d’Antonino Pio. Elio- 
gabalo cantava parimenti scene drammatiche, con accom- 
pagnamento di flauto , suonava la tromba , la pandura 
(specie di stromento a fiato), come pure l’organo. Ales- 
sandro Severo era grande amatore di musica , suonava , 
oltre la lira, il flauto, l’organo, e la tromba pure, nella 
quale però non si fece sentire più , dopo che fu impera- 
tore. Come si scorge, la cetra, sebbene fosse lo stromento 
più in uso dei dilettanti , non era però 1’ unico al quale 
attendessero. Nerone aveva fatto voto , quando gli fosse 
riuscito di domare la rivolta scoppiata contro il suo go- 
verno , di farsi udire nelle feste della Vittoria, nel suono 
dell’organo ad acqua, del flauto, e della cornamusa, e nei 
momenti del maggior pericolo , portava , dopo brevi deli- 
berazioni , i grandi che aveva chiamato presso di sé ad 
esaminare suoi organi ad acqua, trattenendosi tutta quanta 
la giornata a spiegarne loro le difficoltà, ed il meccani- 
smo. Lucio Norbano Fiacco era suonatore indefesso di 
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tromba , e si stava esercitando nel suono del suo slro- 
mento prediletto, nel mattino del giorno stesso in cui en- 
trava in ufficio di console (1 gennaio dell’anno 19 del- 
l’era volgare) , e la folla che lo stava aspettando davanti 
al suo palazzo, considerò quale cattivo presagio, l’aver 
udito suonare dal nuovo console una marcia di guerra. 
Come poi si può imaginare , l’ esempio degl’ imperatori 
contribuì ad aumentare il numero dei dilettanti , special- 
mente nelle sfere sociali più elevate. ' 

Da tutto quanto abbiamo fin qui esposto, risulta mani- 
festamente, come nella specie di mania di Nerone per la 
musica , non fosse punto la passione per quell’ arte , nò 
l’ esercizio di essa per diletto che urtasse il modo di ve- 
dere e di sentire dei contemporanei quale cosa sconve- 
niente; ma bensì il voler essere desso, non già un dilet- 
tante, ma bensì un vero artista, il quale esponeva il suo 
talento alla critica, ed al giudicio del publico. La persua- 
sione di essere nato artista , fu un’ idea fissa la quale 
s’impossessò di lui, e non lo abbandonò per tutto il corso 
di sua vita ; e sul punto di morire ancora, fu udito ripe- 
tere a più riprese: « Quale artista si va a perdere in me! » 
Allorquando scoppiò la rivolta contro di lui , la cosa che 
l’irritò maggiormente si fu un proclama di Vindice , nel 
quale veniva qualificato di cattivo citaredo. La falsità di 
quest’ accusa , colla quale gli si denagava la maestria in 
un’arte che per ver dire possedeva, venne considerata da 
lui quale la miglior prova dell’ insussistenza di tutti gli 
altri gravami che gli si apponevano, e non ristava di do- 
mandare a suoi cortigiani , se per caso conoscessero un 
più abile citaredo? Già da tempo gli era stato predetto 
da astrologi che sarebbe sbalzato dal trono, ed in quell’oc- 
casione aveva data la risposta , che non tardò ad essere 
nota a tutta Roma : « In lai caso , l’arte prediletta verrà 
in mio soccorso. » Non appena fu eletto imperatore, chiamò 
presso di sè il citaredo più rinomato di quel tempo, Terpno, 
facendolo ogni giorno cantare e recitare dopo la mensa 
fino a notte inoltrata , cercando collo studio , cogli eser- 
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cizi, coll’ osservanza rigorosa di tutte le prescrizioni die- 
tetiche , di rafforzare e di formare la voce che per na- 
tura aveva debole e rauca. Si presentò per la prima volta 
al publico nell’anno 59 (quinto del suo regno, e ventesimo 
secondo dell’età) nei giardini di suo palazzo sulla sponda 
destra del Tevere; quindi nell’anuo 64 a Napoli, città in 
allora più greca che latina, e per la prima volta a Roma 
nell’ anno 65 e nel teatro di Pompeo , in occasione dei 
giuochi da lui istituiti. Verso il fine poi dell’anno 66 in- 
traprese il suo viaggio artistico per la Grecia, facendo ri- 
torno da quella , a quanto pare , verso il fine dell’ anno 
susseguente. Oltre qual citaredo, le rappresentazioni semi 
drammatiche nelle quali si produceva di preferenza in 
publico , erano quelle di monologi tolti da tragedie , ed 
allora recitava in costume , e colla maschera. Ogni volta 
poi che si presentava al publico , gli applausi gli erano 
assicurati da una numerosa schiera d’ammiratori ben di- 
sciplinati , e robusti di spalle. Ed anche in questo parti- 
colare l’orribile si mescolava al ridicolo, come avveniva 
cotanto di frequente nella storia di quell’epoca. Erano 
sparse spie in ogni angolo, e guai a chi non avesse ap- 
plaudito con abbastanza calore, o si fosse allontanato prima 
che l’imperatore avesse finito di cantare, o peggio ancora 
si fosse addormentato ; guai a chi, mentre imperversassero 
le tossi in Roma, non avesse fatto voli od offerto sacrifici, 
per la incolumità della voce celeste, vale a dire imperiale. 

Poche sono le notizie che ci rimangano intorno alle 
condizioni della civiltà dai primi decenni del secolo ili, 
fin verso il finire del secolo IV. Sappiamo però in genere, 
quanto meno relativamente alla musica, che era coltivata 
questa con amore , tanto nella società cristiana , quanto 
in quella pagana. Ammiano Marcellino dice che i palazzi 
di Roma, rinomati un tempo per le loro cure scientifiche, 
erano diventali sedi di futili passatempi ; che risuonavano 
tutto il giorno di canti e di suoni; che a vece del filo- 
sofo vi s’incontrava il cantante, a vece del professore d’elo- 
quenza, quello di musica ; che vi si vedevano stromenti 
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musicali in ogni angolo, mentre le biblioteche erano chiuse, 
quasi altrettante tombe. Ed a Costantinopoli Giovanni Cri- 
sostomo volgeva dalla cattedra le parole seguenti ai fe- 
deli: « Chi di voi sarebbe capace di recitare un salmo, 
od un altro pezzo qualunque delle sacre carte quando ne 
venisse richiesto 1 ? Che se poi vi si domandassero arie dia- 
boliche, canti lubrici, impudici, si troverebbero e tosto ben 
molli che li saprebbero a perfezione, e sarebbero pronti a 
recitarli con gran piacere I » Si può argomentare poi dalla 
decadenza generale della civiltà in quell’epoca, come quella 
condanna della musica fosse giusta, non solo dal punto di 
vista cristiano, perchè in fatti non mirava quello più che 
alla soddisfazione dei piaceri sensuali ; ed in teatro parti- 
colarmente, dove il pantomimo esercitava predominio illi- 
mitato sulle scene, nou aveva la musica propriamente altro 
scopo fuori quello di solleticare in modo volgare, le orec- 
chie d^gli uditori. 

A misura che la musica era andata perdendo la sua 
serietà e la sua dignità , tanto più pericoloso doveva ap- 
parire l’uso di essa nel culto cristiano, del quale da prin- 
cipio il canto di chiesa aveva formato elemento essenziale; 
e non senza ragione si temeva il carattere tutto mondano 
dall’ arte novella. S. Gerolamo pone in avvertenza coloro 
i quali hanno per ufficio di cantare in chiesa , non do- 
versi cantare le lodi di Dio colla voce soltanto , ma an- 
cora col cuore; non doversi piegare la voce a tutte le fio- 
riture dei tragedi; non doversi scambiare la chiesa .per un 
teatro. Per questo stesso motivo vi erano parecchi, i quali 
disapprovavano il canto in chiesa, delle donne. « Anche 
questo, dice Isidoro di Pelusio, per i più diventa occasione 
di peccato , imperocché a vece di sentirsi compunti dai 
salmi divini , trovano nella dolcezza delle melodie un al- 
lettamento alle loro passioni, e non danno ascolto, non 
porgono attenzione ad altro, che ai canti teatrali. Quando 
si volesse adoperare santamente, sarebbe d’uopo vietare a 
quelle donne, le quali fanno un cotale abuso dei doni di 
Dio , non solo il cantare nelle chiese , ma ancora il sog- 
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giorno nella città. » Cirillo, vescovo di Gerusalemme, 
morto nel 386, non aveva voluto tollerare il canto delle 
donne nelle chiese , per la ragione principalmente , che 
S. Paolo aveva loro imposto di tacere nelle riunioni dei 
fedeli. Agli asceti poi, il piacere procuralo dalla musica 
sembrava illecito, al pari di godimento carnale. S. Agostino 
pure, il quale era sensibilissimo al piacere della musica, 
e che versava spesse volte lagrime al canto degl’inni di 
S. Ambrogio, trovava pericoloso l’abbandonarsi a quella 
sensazione , e paventava che la dolcezza , la magia della 
musica, potesse agevolare l’accesso all’argomento dei canti; 
ed in tale opinione, voleva fossero proscritti dalle chiese 
i canti troppo mondani , e che i salmi, secondo 1’ usanza 
introdotta in Alessandria da Atanasio, anziché cantati, fos- 
sero piuttosto recitati. Il propagatore più zelante del canto 
nelle chiese d’Occidente, quale era stato S Basilio in quelle 
d’Oriente, fu S Ambrogio. Per dir vero non voleva che 
i Cristiani si abbandonassero alle fioriture snervanti ( chro - 
mata ) dei canti teatrali, le quali rendono i cuori accessi- 
bili all’amore sensuale, « ma bensì, che il canto ecclesia- 
stico fosse grave, e solenne. » « Che cosa havvi di più bello, 
dice egli, che un salmo! Desso è lode di Dio, testimo- 
nianza splendida della fede. L’apostolo, per dir vero, pre- 
scrive che le donne debbano tacere nelle chiese , però 
desse cantano stupendamente i salmi. Si adattano questi 
al canto d’ogni età, d’ogni sesso. I vecchi osservano nel 
cantarli la severità della loro età ; i giovani li cantano 
senza aversi a rimproverare compiacenza sensuale ; i ra- 
gazzi senza pericolo per la loro età , e senza incitamento 
al vizio ; le tenere fanciulle senza che abbiano a temerne 
offeso il loro pudore; e le donne, tanto giovani che inol- 
trate negli anni , possono senza pericolo di sorta per la 
loro moralità , abbandonarsi al piacere di cantare le lodi 
di Dio, con tutta la dolcezza delle loro voci armoniche e 
melodiose. » . 

Però ogni reminiscenza del carattere originariamente 
pagano della musica andò scomparendo, poco a poco, ed 


Digitized by Google 



— 420 — 


a misura si andarono modificando le forme antiche ; e sic- 
come per eccezione, le forme antiche della musica greca 
si trovarono addattissime a queste modificazioni, durarono 
queste forse più che in qualunque altr’arte. Il sistema con- 
tinuato senza interruzione delle sei o sette note, o tuoni 
greci, rimase pure il fondamento della composizione mu- 
sicale dell’era cristiana. I compositori musicali del secolo 
precedente, furono i primi a sostituire il sistema musicale 
che ha per base due specie di tuoni , e Sebastiano Bach 
fu il primo ad introdurre la varietà, ignota prima di lui, 
delle dodici scale di trasposizione, per le due specie 
di tuoni. » 

Da tutto quanto abbiamo fin qui esposto, risulta il fatto 
singolare nella storia delle arti, che quell’arte appunto la 
quale nei tempi moderni prese a battere via allatto di- 
versa dall’arte antica, si mantenne nel suo sviluppo sto- 
rico in continua relazione coll’antichità che trasportò in 
certo modo fra noi , mentre le antiche forme artistiche 
della plastica, della poesia, e deli’ architettura , le quali 
per noi pure non cessarono d’avere una rilevante impor- 
tanza, non furono, per dir vero, scoperte ed adoperate, so 
non in un’epoca, relativamente posteriore. 


Fine del Volume II. 
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cangiamemo frequenie di abiti — Lusso dei colori. Lusso della 
porpora — Paragone col lusso nel vestire dei tempi moderni — Im- 
portazione di merci di lusso daH’Orieiiie — Scarso questo, a Ironie 
di quello dei lempi moderni — Circosfritto a Roma, ed alle grandi 
citià — l.nsso delle pietre preziose — Imitazione di queste — Lusso 
delle perle — Ricchezze, in gioielli, dei conquistatori e dei grandi — 

Lusso delle pielrc preziose e delle perle, nei lempi moderni — Lusso 

del vestire nelle classi inferiori — Lusso degli aromi e dei profumi » 307 

IV. Il lusso delle abitazioni — Palazzi urbani — Il lusso delle co- 
struzioni cominciò tardi in Doma — Incremento rapido di questo 
negli anni 78 e 44 prima dell’era volgare — Nuovi progressi del 
lusso delle costruzioni dopo l’anno 31 — Opinioni di Orazio intorno 
al lusso recente delle costruzioni — Il lusso delle costruzioni con- 
tinua a crescere fino all’anno 61 dell’era volgare — Vastità dei pa- 
lazzi — Lusso delle decorazioni architettoniche — Rivestimento dei 
muri in marmo, ed impiego di pietre dure preziose — Ricchezza 
dei depositi di marmo sull’Aventino — Impiego del vetro, delle la- 
mine d’oro e d’argento, in nsi decorativi — Tetti m>>bili — Stanze 
dette dei poveri — La casa d’oro di Nerone — il palazzo di Domi- 
ziano— Ville e giardini — Incremento del lusso di costruzione nelle 
ville, dopo l’anno 31 prima dell’era volgare — Diflìcoltà di terreno 
vinte — Costruzioni in mare — l.e ville di Plinio il giovane — Le 
ville descritte da Stazio — La villa Tiburtlna di Adriano — La villa 
di Gordiano — Paragone delle ville romane con i castelli Inglesi — 

Lusso delle costruzioni romane, superiore forse a qualunque al- 
tro — Fu la passione principale dei ricchi, c dei grandi — 1 giar- 
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Pini ed i parchi romani, uniformi c meschini, paragonali al ron. 
derni — Paragono fra il lusso dei Duri dei Romani cdei moderni. Pag. 221 

V. Il lusso degli arredi nelle abitazioni — Carattere di questo nel- 
l'antichila romana — I pressi enormi del mobili, degli arredi, non 
erano che eccezionali; quelli correnti erano di gran lunga infe- 
riori — Non erano quelli per lo più che prezzi di affezione — Pa- 
ragone del lusso del Romani nell’arreiiare le case, con quello dei 
tempi moderni — Il lusso ‘degli arsemi, diventalo maggiore nèl^ 
l’ultimo secolo della republica, per l’aumento dei meialli nobili — 
Alimento del lusso degli argenti dopo la scopcrla (ieH’America — 

I grandi pialli (l'argento dei Romani, servivano probabilmente pure, 
quali capitali di riserva di facile trasporto — Il lusso degli argenti, 
esteso alle classi medie, ed inferiori della popolazione » 241 

VI. Il lusso degli schiavi — Ripeteva origine queslo dalla quantità 
degli schiavi portali in Roma, e dagli utili che da questi si rica- 
vavano — Spreco della forza produtlrice, conseguenza di una esa- 
gerala divisione del lavoro, e della mancanza dì macchine e di 
stromenti — Il lavoro abbandonato, in tulio quanto era possibile, 

Pai padroni agli schiavi — Sludii degli schiavi — Esagerazioni e 
ridicolezze — Lusso degli schiavi — Nani , giganti, mostri — Cause 
■dello sviluppo, relativamente scarso, del lusso dei Romani — Ri- 
strettezza, e povertà relativa del mondo antico — idea ristretta per- 
tanto del lusso, presso gli antichi — Maggiore lusso ristretto a Roma 
soltanto — Lato buono del lusso romano — Uguaglianza e natu- 
ralezza del vestiario, e delle altre abitudini ordinarie della vita — 
Relazioni del lusso coll’economia; succedanei a buon mercato, 
particolarmente nelle ani di lusso — Lusso della pulizia. Uso ge- 
nerale dell’acqua, e dei bagni — Piaceri di natura — Le classi 
inferiori — Loro partecipazione ai piaceri dei ricchi — Il lusso del 
governo e dei comuni, di natura democratica — Conclusione . . • 250 

LE ARTI BELLE. 

1. L’archiletiura, la scultura, e la pittura. — Scopo ed applicazione 
dell’archiletiura — Quantità e grandiosità di ruderi antichi. — Ci- 
viltà e benessere del mondo antico, nei primi tempi dell’ impero — 
Numero grande, e bellezza delle città — Città in Italia, nelle Gal- 
lie, nelle Spagne, nell’Africa settentrionale, nell’Egitto, nella Si- 
ria, nell’Asia, nella Bitinia, nella Cappaducia, nella Grecia, nella 
Britannia , nella Germania, nella Dacia — Editici dei comuni — 
Imitazione di Roma — Edifici delle città della Bilinia — Redditi 
dei comuni per la costruzione di edifici — Editici putitici innalzati 
da privali. — Editici dei sofisti greci — Erode Attico — Editici eretti 
da senatori; da liberti imperiali; da principi esteri. Erode di Giu- 
dea — Edifici eretti dagl’imperatori. Loro sussidi alle città, par- 
ticolarmente in occasione d’incendi, terremoti — Editici degl’im- 
peralori delle stirpi Giulia e Flavia, di Traiano, di Adriano, in 
Grecia particolarmente, degli Antonini — Edifici privati nelle Pro- 
vincie » 267 

li. Impiego e scopo della plastica e della pittura — Arti decorative — 
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Connessione deli’ arti figurative coll’architettura — Decozione 
artistica degli editici publici, delle piazze nelle città (iella Grecia 
(TiT Italia — Statue di re, di capitani illustri, del gnrmtFtt(rcrtni= 
Decorazione artistica delle abitazioni private, dei parchi e del giar- 
dini, negli ultimi tempi della republica, e durante l'impero Esten- 
sione delle arti decorative ed universaiita-dell’ arte. — lniiilego su 
larga scala di materiali preziosi: plastica in materie di facile la- 
voro — Pitture sullo stucco — Durata dell* universalità dtdla de- 
corazione artistica, lino agli ultimi tempi doll’antìchila romana — 
Decorazione artistica delie masserizie domestiche — Monumentr 
sepolcrali — Arie mono mentale — Monumenti dedicali alle per- 
sone — Epoca delle statue onorifiche in noma — Bicordi di awe-" 
nimenti storici — Altri di fatti particolari — Alni di tnonfi , d? 
funerali imperiali — Imaginl per naufragi — Voli — Rappresen- 
tazioni di altri tatù personali — Imaginl destinate a durare — 
Pittura di ritratti — Ritratti degl' iraperaiori — Ritraili di _ princi- 
pesse orientali , per la scelta di una sposa — Ribatti di privati 
Ritraili ne’ libri, nelle biblioteche - Uso generale deliapinuracii 
ritratti — Rappresentazione plastica delle persone — Busti e statue 
degl* imperatoli : loro dilluslune e loro culto — Distruzione dei ri- 
cordi degl’imperatori odiati; di Domiziano in particolare .Cuii- 
servazione dei monumenti dedicati agl’ imperatori , In pai licolar 
modo per mezzo della consecrazlone — Pronto ristabilmienio det 
busti degl’imperatori in lutto l'impero — Loro erezione a cura di 
ufficiali publici, di associazioni, di provincie, e di comuni; di pri- 
vali - Statue di Adriano in Grecia, di Augusto in Roma — 1 mo- 
numenti agl’imperatori non mai eseguili col rlsiauro di allii^ an- 
tichi — incordi dei membri della famiglia Impellale ; di ufficiali 
publici cospicui; di governatori di provìncie; di Romani distinti 
nelle provincie; d’impiegati publici subalterni — Onore delle sta- 
tue nei municipi — Varie statue ad una sola persona — Loro^crc- 
zione a spese delle persone cui erano dedicate — Statue di fora- 
stici — Statue decretale dai municipi; in Roma dal. senato 
Statue innalzate pubicamente, ad individui defunti — Località * 
ciò destinate in Roma — Monumenti destinati ai privati — Eie- 
zione di statue a sé stesso — Monumenti privati, in particolare se- 

poterai i, dedicati ai detunti • ^ 0 - 

III. L’arte religiosa — Quantità delle imaginl delle divinità, couse- 
guenza della teocrazia — Artisti domiciliati presso i grandi templi — 
Estensione delle arti, e quantità della produzione artistica in tutto 
l’impero romano — Ercolano e Pompei danno idea della decora- 
zione artistica delle città d’ Italia — Dati statistici intorno alla de- 
corazione artistica di Roma — Impulso artistico — Omogeneità del- 
l’arte, e dell’impulso artistico, ad eccezione dell’Egitto e della Pa- 
lestina — Lavori artistici eseguili in Ruma per le provincie — La- 
vori nelle cave di marmo — Lavori artistici preparati in previsione — 
Lavori eseguiti sulle località stesse, parte da artisti ivi domiciliati, 
parte da altri nomadi — Omogeneità dell’arte, e della stessa ese- 
cuzione tecnica — Costanza nella tradizione — Roma, anche in que- 
sta parte, modello e tipo a tutto quanto l’impero — La produzione 
in realtà, piuttosto riproduzione — Grande sviluppo dell’abilità ma- 
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nuale — Impulsione artistica, moderala della fabbricazione — Di- 
visione estesa del lavoro — Le opere d'arie eseguile per lo più da 
schiavi — Buon mercato usuale delle opere d'arte — Onorari degli 

artisti Pjg. 338 

Jv. (ili artisti — Molivi pe’ quali sono questi tenuti in poco conio dai 
Homani — La plastica riservala generalmente ai Greci; la frittura 
esercitata pure dai Homani — Filtrici — Modelli di donne per gli 
scultori — 1,’arcliiteitura grandemente apprezzala dai Romani — 
Numero grande d’architetti romani — Il senso artislico — Motivi 
pe’ quali viene Questo poco apprezzato dai Romani — Aumento in 
Roma della conuscen/.a, e dell’inlcressamento per le arti — Impor- 
tanza di questo, ammessa e riconosciuta dai Romani — Dilettanti di 
pittura e di scultura — Attenzione data allearti nei viaggi — Colle- 
zioni artistiche, formate principalmente per ostentazione , c consi- 
stenti per lo più in opere antiche — I raccoglitori indotti frequen- 
temente in errore da copie — Pregio particolare in cui erano tenute 
le opere d’arie, le quali avevano appartenuto a personaggi illustri — 

Pretese dei raccogli'ori ad Intendersi in cose d’arte — Difetto di vero 
senso artistico — Nessuna traccia d’interessamento e d’ intelligenza 
dell'arte, nella Iclleratura romana — Meii/.ione frequente per contro 
di questa e di ri tirilo nella let teratura greca — Scarsa attenzione data 

in entrambe le letterature all’arte coniemporanea • 363 

V. La musica — La musica romana costretta per tempo a cedere il 
posto a quella greca — La musica amica strettamente unita alla 
poesia , ed obbligatoria nelle varie specie ili questa — La melodia 
subordinata al lesto, nella musica vocale — Mancanza d'armonia 
nella musica vocale— Il flauto— La cetra — Gli strumenti a corde — 

Suono contemporaneo degli strumenti — Povertà della musica stru- 
mentale — Programmi musicali — Mezzi ed azione musicale mag- 
giori, e più vai iati in Ruma — Concerti, e suono contemporaneo di 
vari stromenti — influenza della musica, estranea alla Grecia, par- 
ticolarmente, di quella eglziaca-alessandrina — L’orchestra nelle 
pantomime — Concerti colossali In Roma — Decadenza e deperi- 
mento della musica — Impiego della musica per trattenimento sen- 
suale — Uso frequente di questa nei banchetti — Nessuna diffe- 
renza fra la musica sacra, e quella profana — L’interesse musicale 
accresciuto dalla publicita delle rappresentazioni — Modo di pro- 
dursi dei citaredi, o degli altri artisti musicali — Lotte musicali, 
specialmente capitoline — Gli artisti musicali , spesse volle pure 
compositori — Virtuosi — Vanità degli artisti — Loro capricci — 

Loro invidia — Loro contegno verso il publico — Applausi pagali — 
Dilettanti musicali — Istruzione musicale — Rappresentazioni publi- 
chedl cori di giovanetti, c di ragazze. Dilettanti, femmine e maschi — 
.Numero grande dei dilettami imperiali — Sforzi di Kerone-per non 
essere ritenuto unicamente dilettante, ma artista — Condizioni della 
musica negli ultimi tempi dell’antichità — l-a musica nelle funzioni 
del culto cristiano — Propagazione dei tuoni musicali greci . . » 38i 
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Opere di recente pubblicazione delia Dilla Editrice 

FRANCESCO MINIAI 


Rosmini Enrico (Avvocato). La Legislazione e la Giu- 
risprudenza dei Teatri e dei diritti d’Aulore. Trattato dei 
diritti e delle obbligazioni degli Impresari, Artisti, Autori, 
delle Direzioni, del Pubblico, degli Agenti Teatrali, ecc. 
Contenente le leggi , i regolamenti e decreti , nonché le 
note ministeriali, i pareri del consiglio di Stalo, le deci- 
sioni dei Tribunali e delle Corti, anche straniere, in ma- 
teria teatrale e sopra i diritti degli Autori d’opere dram- 
matiche, musicali e coreografiche, coi trattati internazio- 
nali, elenco dei teatri d’Italia, formole di contratti, ecc., 
preceduto da introduzione storica di Paolo Ferrari. Due 
eleganti Voi. in-8.° massimo di-circa pag. 664 cad. . L. 14 — 

Codice Civile del Regno d’Italia con copioso indice al- 
fabetico-analitico, aggiuntevi tutte le disposizioni transi- 
torie portate dal R. Decreto 30 Novembre 1865. Un Voi. 
in-64. 0 di pag. 772 » 1 — 

Codice di Procedura Civile del Regno d’Italia colla 
relazione del Ministro al Re ed indice alfabetico-analitico, 
aggiuntevi tutte le Disposizioni transitorie portate dal 
R. Decreto 30 Novembre 1865. Un Voi. in-64.° di pag. 548. » — 80 

Statuto Fondamentale del Regno d’Italia. . . » — 25 

Sacelli Refendente. Le Streghe. Dono del Folletto alfe, , 
Signore. Nuova Edizione riveduta, con una Prefazione del 
Cavaliere Professore Giuseppe Sacchi. Un Voi. in-16.° di « 
pag.188, con 6 incisioni disegnate dal celebre Professore 
Sig. Focosi . . ' t — 40 

Rotondi Pietro. Milano e il Barbarossa. Storia. Un Vo- 
lume in-16.° di pag. 156 » — 40 

Slliprandl Agostino. Saggio di interpretazione del 
Carme sui sepolcri di Nicolò Ugo Foscolo. Lettere otto. 
Opuscolo in-16.° . . . . • » — 50 
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